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Nostro intendimento. nel dare alla luce questi elementi di 
aritmetica è quello di esser utile a’ giovanetti, che destinali a 
ricevere una buona e gentile educazione non possono esser 
dispensati dallo studio dell’aritmetica ; sia die poi volendo- 
si inoltrare nelle scienze matematiche , debba questo servir 
loro di primo stadio in tal astruso, lungo, e nobile cammino-; 
sia che pensando rivolgersi a qualunque altra specie di ap- 
plicazione conducente ad ottener considerazione nel vivere 
civile, debba questo studio es^er loro semplicemente di ausilio 
e di decoro. Ed affili di conseguire lo scopo propostoci , si 
è messa per noi ogni cura , nell’ insegnamento che abbiam 
% dato più anni di questa scienza , e privatamente, e nel Reai 
< collegio di marina , d’ indagare quale fosse stata la mauiera 
ji- più semplice a poter gettare le fondamenta del vasto edilì- 
zio delle scienze matematiche nella mente de’ giovane! li, per 
modo che essi potessero con più di agevolezza appararne i 
principi!. 

Il metodo , che si è per noi sperimentato più acconcio , 
è stato quello di enunciare prima un teorema, ovvero la re- 
gola che insegna a risolvere un problema , indi eseguire la 
soluzione su di un esempio , secondo vien prescritto dalla 
regola , e poi farne la dimostrazione. Così la nostra aritme- 
tica serve egualmente bene al pratico ed al teoretico ; il pra- 
tico si arresta quando incontra le tre lettere iniziali della pa- 
rola dimostrazione , meno solo ne’ paragrafi 35,40, e 48 ove 
le ragioni si accostano all’ evidenza , ed il saperle torna uti- 
le anche a coloro che debbonsi nella sola aritmetica pratica 
versare; il teoretico poi procede per conoscere Ja ragione di 
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ciò clic la regola prescrive , o l’enunciato di un teorema as- 
serisce. Le dimostrazioni per Io più si sono fatte in concre- 
to sopra appositi esempi , considerando che in quella età a 
cui ci riferiamo non si è capace di sostenere un ragionamen- 
to astratto, se questo non sia chiarissimo e brevissimo. 

Si sono poi divisi qnesti elementi di Aritmetica in tre par- 
ti. Nella prima abbiam trattato delle quattro operazioni 
fondamentali su i numeri interi, fratti, e decimali, e di alcu- 
ne proprietà di questi numeri , considerandoli sempre come 
astratti. Nella seconda abbiamo esposto le avvertenze da te- 
nersi nel calcolare i numeri allorché essi rappresentano uni- 
tà concrete ; poscia siamo passati alla teorica delle propor- 
zioni ; ed infine alle applicazioni che sogliono farsi dell’arit- 
metica alla soluzione di varii problemi. 

Le dette due prime parli sono le sole che debbono stu- 
diarsi da’ giovanetti , perché adatte alla loro intelligenza ; e 
però abbiamo esposto in esse quanto è più che sufficiente 
per la loro età } sicché dopo lo studio delle due anzidetle 
parli, i medesimi sono nel grado di poter dare un soddisfa- 
cente esame in aritmetica ragionata. 

Nella terza parte poi abbiam trattato le materie più ele- 
vate di questa scienza , necessarie a conoscersi da coloro i 
quali vogliono progredire nello st^lio delle matematiche. 
Formano quindi oggetto di questa terza parte alcune pro- 
prietà de’ntimeri e fra esse la ricerca di tulli i divisori di un 
numero dato, non che quella del massimo comun divisore e 
del minimo comun dividendo di più numeri, come pure il se- 
guito delle frazioni decimali periodiche. Indi segue l’estrazio- • 
ne delle radici quadrate e cubiche da’numeri, dimostrandosi 
« he sono incommensurabili quelle che appartengono a nume- 
ri non quadrati o cubi perfetti. Infine abbiam toccato l’inte- 
ressante articolo delle approssimazioni numeriche, e le prin- 
cipali e più importanti proprietà delle frazioni continue. 
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NOZIONI PRELIMINARI 


1. Egli è certo che , essendo dato un oggetto qualunque, 
possiamo concepirne un altro consimile più grande o più 
picciolo; e quindi concepirne possiamo il doppio , il triplo 
il quadruplo , ec. , ovvero la metà , la terza, la quarta par* 
te ec. •, vai quanto dire che, un qualsivoglia oggetto può rL 
guardarsi come capace di accrescimento e di diminuzione : 
considerato come tale , esso prende il nome di grandezza. 
Epperò in breve t 

Dicesi grandezza o quantità tutto ciò che si considera co- 
me suscettibile di aumento e di diminuzione. 

2. La grandezza può manifestarsi sotto due diversi aspetti. 

O si manifesta come un sol tutto senza distinzione o in- 
terruzione di parli , ed allora si chiama grandezza continua. 

O si manifesta come una collezione di parti , o di gran- 
dezze della stessa specie, distinte l’ una dall’altra, ed allora 
si chiama grandezza discreta (*). 


(*) La parola discreta deriva dal latino ditcretus participio di 
discerno che significa distinguere discernere. 
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' Tali sono le diverse collezioni di cose dello slesso genere, 
come per esempio , una collezione di libri, di uccelli, di al- 
beri, ec. 

3. Le grandezze, o cbe sieno discrele o continue, si distin- 
guono in omogenee ed in eterogenee. 

Djconsi omogenee quelle della stessa natura , eterogenee 
quelle di natura diversa. 

Così , per esempio , le linee sono omogenee con le linee , 
le superflcie con le superficie, i pesi con i pesi ; ma le linee 
sono eterogenee tanto con le superficie, quanto con i pesi, e 
questi con le superficie. Difatto non può istituirsi paragone 
di maggioranza o minoranza fra linea e superficie , fra linea 
e peso, e fra superficie e peso. 

Il carattere delle grandezze omogenee consiste in ciò, cbe 
la minore ripetuta sufficientemente giungerà una volta a su- 
perar la maggiore. 

4. La Matematica è quella scienza che ha per oggetto la 
grandezza. Essa è distribuita in più rami, cbe prendono di- 
stinto nome, secondo il modo diverso con cbe contemplano 
la grandezza (*). 

Quel ramo delle scienze matematiche che tratta della gran- 
dezza continua si chiama geometria. 

Si chiama poi algebra quel ramo delle matematiche che 
si occupa della quantità discreta in modo generale. 

5. In una collezione di parti o grandezze della stessa spe- 
cie, quella che si prende per termine di paragone, in mate- 
matica si chiama unità. 


(*) La parola matematica deriva dal greco mathein , che signi- 
fica imparare , e da tecne che significa arte ; cioè arte A’ impara- 
re ; perchè in essa s’ impara la vera scienza , ed è di aiuto al- 
1’ umano intelletto per apprender bene ogni altra cosa. 
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Una collezione di più unità o di parti dell’unità si chiama 
numero (’). 

Quando il numero esprime solamente una collezione di. 
più unità, si chiama numero intero. 

Quando poi esprime una collezione di parti dell’unità, si 
chiama numero fratto. 

6. Misurare una grandezza significa prendere un’altra qua- 
lunque della stessa specie per unità, e trovare il numero che 
esprime quante di queste unità, o parti della stessa sono con- 
tenute nella grandezza proposta. Un tal numero dunque 
esprime la misura della grandezza che si considera 

7. L’unità è arbitraria quando appartiene ad un numero 
che ésprime la misura di una quantità continua. 

Così , per esempio , una stessa linea può essere uguale ad 
un certo numero di palmi , ovvero ad un certo numero di 
piedi , ovvero ad un certo numero di metri \ secondo che 
siasi convenuto di prendere per unità un’altra linea chiama- 
ta palmo , ovvero un’altra chiamata piede , ovvero un’altra 
chiamata metro. 

L’unità è naturale , quando appartiene ad un numero che 
esprime la misura di una collezione di cose dello stesso genere. (*) (**) 


(*) Nella quantità discreta si considera una collezione di più 
unità , senza aver riguardo al rapporto che passa fra la quantità 
ohe si considera ed tuia di questo unità ; ma il numero pro- 
priamente esprime quante unità o parti dell' unità sono contenute 
nella quantità discreta ; cioè indica la misura della detta quantità. 

Ecco perchè Newton definiva il numero non esser tanto la col- 
lezione di più unità, quanto la ragione astratta fra.una quantità e 
quella dello stesso genere presa per unità. 

(**) Suole anche dirsi , ma in termini meno precisi , che una 
grandezza si misura paragonandola ad un’ altra qualunque della 
stessa specie presa per unità. 
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Cosi, per esempio, in una collezione di cavalli, di colon- 
ne, di aranci, il cavallo, la colonna, l’arancio è naturalmen- 
te la rispettiva unità. 

8. Quella parte delle scienze matematiche, la quale si oc- 
cupa particolarmente de’ numeri, si chiama Aritmetica (*). 

9. L’aritmetica poggia i suoi ragionamenti su talune veri- 
tà o principi evidenti per se stessi , i quali diconsi assiomi , 
e sono i seguenti. 

I. Il tutto è maggiore di ciascuna sua parte , ed è uguale 
all’ insieme di tutte le parti nelle quali è stato diviso. 

II. Le quantità che sono uguali ad una stessa quantità , 
sono uguali fra loro. 

III. Le quantità che sono doppie, triple, quadruple, ec. 
di quantità uguali, sono uguali fra loro. 

IV. Le quantità che sono la metà, la terza parte, la quar- 
ta parte, ec. di quantità uguali, sono uguali fra loro. 

V. Se a quantità eguali si aggiungono quantità uguali , 
quelle che ne risultano saranno uguali fra loro. 

VI. Se da quantità uguali si tolgono quantità uguali, quel- 
le che rimangono sono uguali fra loro. 

10. Si chiama teorema una verità che non è chiara per se 
* stessa come l’ assioma \ ma diviene evidente in forza di un 

ragionamento che dicesi dimostrazione. 

Si chiama problema una quistione che si propone a ri- 
solvere. 

I 

Dicesi corollario una conseguenza che si ricava , o dopo 
la dimostrazione di un teorema , o dopo la soluzione di un 
problema. 

{*) La parola aritmetica deriva dal greco aritmos ( numero ) e 
da tecne ( arte ) ; cioè arte de’ numeri. 
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CAP. II. 

DELLA NUMERAZIONE 

r ■ 

1 1. Per distinguere un numero da un altro, richiedendosi 
che abbiano nomi differenti, è necessario assegnare un nome 
a ciascuna collezione di unità ; conviene dunque formare 
queste diverse collezioni, e dare a ciascuna il proprio nome. 

L’arte di formare , nominare , e scrivere luti’ i numeri 
possibili, si chiama numerazione, 

A R T. i, 

Formazione de' numeri interi. 

12. La maniera più naturale di formare i numeri si è di 
aggiungere una unità »il un’altra unità , e si avrà così un 
primo numero; poi a questo numero si aggiungerà un’altra 
unità, e si avrà un secondo numero ; ed a questo aggiungen- 
do un’altra unità, sene avrà un terzo ; similmente può 
proseguirsi fin dove si vuole ; dunque 

I numeri sono infiniti , perchè niente impedisce di ag- 
giungere altre unità ad un numero quanfo si voglia grande, 
già formato. 

♦ 

ART. I|. 

Della numerazione parlala. 

13. La numerazione parlala è l’arte di nominare tutti i 
numeri possibili , servendosi di pochissimi vocaboli fra loro 
convenevolmente combinati. 
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14. Aggiungendo una unità ad un’altra unità, il numero 
che ne risulta si chiama due. 

Aggiungendo a due una unità , il numero che ne nasce si 
chiama tre. 

Facendo lo stesso rispetto a tre , e cosi successivamente , 
si avranno i numeri cinque , sci , sette , òtto, nove, dieci. 

La collezione di nove unità più una, che abbiamo chiama- 
la dicci , si chiama anche decina. 

15. Aggiungendo successivamente al numero dieci una 
unità, due unità, tre unità, e così di seguilo sino a nove uni* 
tà, si avranno i numeri undici, dodici, tredici, quattordici , 
quindici, sedici, diciassette , diciotto, diciannove. 

16. Aggiungendo poi dieci unità al numero dieci, si avrà 

una collezione di due decine che si chiama venti. Una colle- 
zione di tre decine si chiama trenta ; quella di quattro, qua * 
ranla -, quella di cinque cinquanta ; quella di sei sessanta ; 
quella di sette settanta ; quella di otto Quanta; quella di no- 
ve novanta, ° 

Si conta per decine come si conta per unità , dicendosi : 
una decina , due decine ovvero venti , tre decine ovvero tren- 
ta , quattro decine ovvero quaranta, e così seguitando sino a 
nove decine ovvero novanta. 

I numeri composti di decine ed unità, eccetto pochissimi, 
sì pronunziano aggiungendo al numero delle decine quello 
delle unità che vi sono dippiù (*). 


(*) Solamente vi sono delle eccezioni per i numeri compresi 
fra dieci e venti ; perchè le collezioni di una decina ed una unità» 
di una decina e due unità , ec. sino a quella di una decina e sei 
unità , invece di chiamarsi undici , dodici , tredici , quattordici , 
quindici , sedici, avrebbero dovuto dirsi : dieciuno, diecidue, die - 
cifre, dieciquattro, diecicinque, diecisei. 

Cosi pure, per uniformità di linguaggio , invece di venti, tren- 
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Così , per esempio , due decine più cinque nnilà , si pro- 
nunzia venticinque ; sei decine più» otto unità , si pronunzia 
sessantotto : e così degli altri. 

17. Una collezione di dieci decine si chiama cento , ovvero 
centinaio. 

Si conl^t per cetatinaia come si conto per decine e per uni- 
tà, dicendosi: un centinaio , ovvero cento , due centinaia , ov- 
vero duecento, tre centinaia, ovvero trecento , e così di segui- 
to sino a nove centinaia, ovvero novecento (*). 

I numeri composti di centinaia, decine, ed unità, si pro- 
nunziano aggio 
le decine e delle unità che vi sono di più. Così per esempio, 
un numero che contiene tre centinaia, quattro decine, e due 
unità, si pronunzia dicendosi : trccenloquarantadue. 

1S. Una collezione di dicci centinaia si chiama mille , ov- 
vero migliaio. 

Si conta per migliaia , come si conta per centinaia, deci- 
ne , ed unità. 

L’ unione di dieci migliaia non ha nome particolare, per- 
ciò si chiama decina di migliaia. 

L’unione di dieci decine di migliaia , la quale forma un 
centinaio di migliaia, nè anche ha nome particolare, perciò 
si chiama centinaio di migliaia. 

L’ unione di dieci centinaia di migliaia si chiama milione. 

Dappoi vengono le decine di milioni , le centinaia di milio- 
ni , le migliaia di milioni , e così procedendo sino alle centi- 
naia di migliaia di milioni. 


ta , quaranta, sessanta, avrebbe dovuto dirsi : duanta, beatila , 
quattranta , seianta. 

(*) Per vezzo di lingua si dice : dugento invece di duecento; co- 
me pure suole dirsi ccnquarania , eenciuquanta invece di cento- 
quaranta e centocinquanta. 


ngendo al numero delle centinaia quello del- 
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tO. Un milione di milioni si chiama bilione. 

Dopo vengono le decine di bilioni, le centinaia di bilioni, 
e cosi seguitando sino alle centinaia di migliaia Ai bilioni. 

Dopo le centinaia di migliaia di bilioni viene il milione di 
bilioni che si chiama trilione • 

Similmente si prosegue avanti, chiamandosi quaiiUonc un 
milione di trilioni, e così in appresso (*). 

20. Da quanto si è detto si raccoglie che un numero ^i 
divide in diversi ordini o classi di unità, le quali, comincian- 
do dalle unità semplici , cioè da quelle del primo ordine , e 
salendo a quelle degli ordini superiori, sono unità semplici , 
unità di decine , ed unità di centinaia ; poi -vengono le unità 
di migliaia, le unità di decine di migliaia , e le unità di cen- 
tinaia di migliaia ; indi seguono le unità di milioni , quelle 
di decine di milioni , e quelle di centinaia di milioni ; ed in 
appresso, le unità di migliaia di milioni , quelle di decine di 
migliaia di milioni , e quelle di centinaia di migliaia di mi- 
lioni : lo stesso si dica rispetto agli ordini superiori. 

21. I numeri minori di dieci si chiamano numeri sempli- 
ci, tulli gli altri si chiamano numeri composti. 

Art. ut. 

Della numerazione scritta. 

% 

22. La numerazione scritta è l’arte di rappresentare tut- 
t’ i numeri possibili per mezzo di pochi segni -, che diconst 
cifre ovvero caratteri o figure. 


0 Questa è la nomenclatura che comunemente si usa in Ita- 
lia ; ma in altri luoghi, e particolarmente in Francia, dai milioni 
in poi si cambia nome di tre in tre ordini di unità, in modo che le 
unità di migliaia di milioni si chiamano bilioni , lo unità di mi- 
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I nove primi numeri si rappresentano generalmente con 
le seguenti cifre 

. \ 

1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 

uno , due, tre, quattro, cinque , sei, sette , otto, nove 

ciascuna delle qùali denota il numero che vi sla scritto al 
di sotto. 

23. Poiché ogni numero non contiene nè più di nove uni- 
tà semplici , né più di nove unità di decine , nè più di nove 
nnilà di centinaia, ec. , quindi emerge che polrà rappresen- 
tarsi con le cifre assegnate a 1 nove primi numeri , adoperan- 
done una per ciascun ordine, la quale serve ad indicare quan- 
te unità di quell’ ordine contiene il numero ; ma bisogna 
che tali cifre sieno scritte in modo da potersi ben distingue- 
re 1’ ordine di unità che ciascuna cifra rappresenta. 

24. Nello scrivere un numero si è convenuto che la cifra, 
la quale rappresenta le unità semplici , occupi il primo po- 
sto a dritta , e procedendo verso siuistra , si fa occupare il 
secondo posto alla cifra, che dinota le unità di decine, il ter- 
zo posto alla cifra, che dinota le unità di centinaia, il quar- 
to a quella, che dinota le unità di migliaia, il quinto a quel- 
la , che dinota le unità di decine di migliaia , e similmente 
seguitando, gli altri posti si faranno occupare dalle unità de- 
gli ordini superiori con quella stessa legge che si serba nella 
numerazione parlala. 

Cosi, per esempio, dovendosi scrivere 5 centinaia, 2 deci- 
ne , e 7 unità, si scriverà 527, e si leggerà, cominciando da 
sinistra verso dritta, dicendo : cinqueccntoventisette. 


gliaia di bilioni si chiamano trilioni, le unità di migliaia di trilio- 
ni si chiamano qua4rilioni, e cosi di seguito. 

2 


. Digìtìzed by Google 



— 18 — 

Parimente, dovendosi scrivere il numero ottomila centoses- 
santanove, si scriverà 8169. 

Nella stessa guisa si scriveranno gli altri numeri. 

25. Se in un numero mancassero le unità di un cerio or- 
dine ; per dinotare tal mancanza , ossia per conservare alle- 
unità degli ordini superiori quel posto che debbono occupa- 
re , si è immaginata una cifra a parte col fine di supplirla 
nel luogo dove mancano le unità di quell’ordine. Questa ci- 
fra si chiama zero , e si rappresenta con la caratteristica 0 : 
dunque 

Lo zero è quella cifra aritmetica , che si adopera in sup- 
plemento di quell’ ordine di unità , le quali mancano in un 
numero : perciò lo zero non ha valore per se medesimo, ma 
serve a far conservare il valore conveniente alla cifra che lo 
precede a sinistra. 

Così, per esempio, se dovesse scriversi un numero compo- 
sto di 6 migliaia, 2 centinaia , e 3 unità ; perchè in questo 
numero mancano le decine , le quali devono occupare il se- 
condo posto , un tal posto si farà occupare dalla cifra zero , 
e si avrà il numero 6203 , che si leggerà seimila dugcntolre. 

26. Dunque ,• secondo il modo che noi abbiamo conside- 
rato formarsi i numeri , le cifre che bastano a rappresentare 
qualunque numero sono dieci, cioè le nove cifre che rappre- 
sentano i nove primi numeri , e la cifra zero , ad eccezione 
della quale , che non ha alcun significato o valore , le ali i e 
nove si chiamano cifre significatile. 

27. Riassumendo ciò che si è detto in questo articolo, pos- 
siamo conchiudere che un numero qualunque si scrive sotto 
la dettatura o dietro 1’ enunciato , scrivendo le cifre che rap- 
presentano le unità dei suoi diversi ordini, cominciando dal- 
1’ ordine più alto , e procedendo da sinistra verso dritta, av- 
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vertendo di porre un zero dove mancano le unità di qual- 
che ordine (*). 

ART. IV. 

Del sistema di numerazione. 

28. Il sistema di numerazione consiste nella convenzione 
Catta di formare i numeri in modo che essi si compongano 
di diversi ordini di unità , ciascuua delle quali sia un deter- 
minato numero di volte maggiore di una unità dell’ ordine 
immediatamente inferiore. 

Quel numero che denota quante volle una unità di ciascun 
ordine è maggiore dell’ unità dell’ ordine immediatamente 
inferiore , si chiama base del sistema di numerazione. 

29. La base del nostro sistema di numerazione è H nu- 
mero dicci , perchè in questo sistema ogni unità di ciascun 
ordine è dieci volte maggiore dell’ unità dell’ ordine imme- 
diatamente inferiore. 

Difatti , se per esempio si scrivesse 3 , questa cifra dino- 
terebbe 3 unità semplici ; ma se il 3 retrocedesse di un po- 
sto verso sinistra col porre una cifra. alla sua dritta , per e- 
sempio un zero , allora si avrà 30 in dove la cifra 3 dinota 
unità dieci volte più grandi di quelle che prima dinotava. 
Così pure , se la cifra 3 fosse al terzo posto , dove dinota 
centinaia , facendosi passare al quarto posto, dinoterà 3 mi- 
gliaia , cioè dinoterà unità dicci volte più grandi di quelle 
che prima dinotava (**). 


(*) Alla fine dì questi elementi faremo vedere il modo tenuto 
dagli antichi romani nello scrivere i numeri. 

(**) Si suol dire che una cifra ha due valori , uno proprio o as- 
soluto , ed è quello del numero delle unità che essa rappresenta, 
. * 


Digitized by Google 



20 — 


A R T, V. 

Maniera di leggere i numeri. 

30. Se un numero non ha più di Ire cifre, la prima cifra 
a dritta dinotando unità, la seconda decine, eia terza centi- 
naia. si leggerà cominciando da sinistra, cioè pronunziando 
prima il numero delle centinaia, poi quello delle decine, ed 
indi quello delle unità. 

Così , per esempio , il numero B38 si legge cinquecento- 
trentotto. 

Se poi aresse più di tre cifre , allora , per maggior facili- 
tà , si dividerà con virgole in gruppi , ciascuno di tre cifre , 
cominciando da dritta : quindi il primo gruppo dinotando 
unità semplici, unità di decine , ed unità di centinaia , il se- 
condo unità di migliaia, di decine di migliaia , e di centinaia 
di migliaia , il terzo unità di milioni , di decine di milioni, c di 
centinaia di milioni, e così di seguito , si scriverà 1 sulla ci- 
fra che vien dopo i due primi gruppi, la quale dinota unità 
di milioni, e 2 sulla cifra che vien dopo i due secondi grup- 
pi , la quale dinota unità di bilioni , e 3 sulla cifra che vien 
dopo i due terzi gruppi , e così di seguito. 

Poi si leggerà il numero cominciando da sinistra, leggen- 
do ciascun gruppo come se fosse solo ; ma deve proferirsi 
1’ ordine di unità che gli compete , vale a dire si aggiungerà 
la parola mila dove si trova la sola virgola , e la parola mi - 


senza considerare di che ordine sieno le dette unità. L' altro lo- 
cale, di sito , o relativo , ed è quello che si ha , avendo riguardo 
al sito che la cifra occupa, perchè allora viene a distinguersi l'or- 
dine delle unità dalla stessa rappresentate. 

Ma queste distinzioni sembrano inutili , dietro la convenzione 
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lioni , bilioni , trilioni , ec. dove si trova la cifra segnata al 
di sopra rispettivamente con 1 , 2 , 3 , éc. 

Così, per esempio, il numero 58302417150219, diviso in 
gruppi nel modo anzidetto , diverrà 

a t 

58,302, 417,150,219, 

e si leggerà cinquantòttobilioni trccentoduemila quattroccntodi- 
ciasseilcmilioni cencinquant amila dugcntodiciannove (*). 

ART. VI. 

Delle diverse specie di numeri. 

31. Ogni numero esprimendo una collezione di più uni- 
tà o di parti dell’unilà, può considerarsi indipendentemente 
dalla natura delle unità che esso rappresenta; e perciò i nu- 
meri si dividono in astratti e concreti. 

Numero astratto si dice quello che si enuncia senza deno* 
minare la specie delle sue unità : così , per esempio , dicen- 
dosi 9, 15, 200, ec. , questi numeri sono astratti. 

Numero concreto si dice poi quello ove si denomina la spe- 
cie delle unità che esso esprime, come per esempio, 6 uomi- 
ni , 50 miglia , 300 giorni , ec. (**). 

fatta die il valore delle unità rappresentate da un cifra dipende 
dal posto che essa occupa. 

(*) Socondo usano i Francesi le caretteristiche si apporrebbero 

così 58*. 302*417! 150,219, 

e si leggerebbe cinquantottotrilioni trecentoduebilioni quattrocen- 
todiciauette milioni centocinquantamila dugentodiciannove. 

(**) I numeri concreti sogliono anche distinguersi in omogenei 
ed eterogenei-, ma una tale distinzione è inesatta, perchè ossa do- 
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CAP. III. 

DELLE QUATTRO OPERAZIONI PRINCIPALI SU I NUMERI INTERI. 

32. Diversi problemi possono presentarsi a risolvere re- 
lativamente a’ numeri ; ma i quattro seguenti costituiscono 
propriamente la base del calcolo numerico, e perciò si chia- 
mano le quattro operazioni principali o fondamentali dell’arit- 
metica. Eccone gli enunciati, disposti con lo stesso ordine 
con cui dobbiamo risolverli, 

1. Trovare un numero uguale alt 1 insieme di più numeri dati. 

2. Trovare l’eccesso di un numero maggiore su di un altro 
minore. 

3. Ripetere un numero tante volte , quante unità sono in 
altro numero. 

4. Dividere un ntunem in un dato numero di parti uguali. 

Essi prendono rispettivamente il nome di addizione , sot- 
trazione , moltiplicazione , e divisione. 

Si chiama poi operazione di calcolo qualunque operazione 
di composizione o decomposizione che si fa de’ numeri per 
trovarne degli altri (*). 

Dovendo occuparci successivamente della risoluzione dei 
quattro problemi accennati , facciamo primieramente osser- 
vare che nella prima parte di questi elementi considereremo 


ve cadere sullo quantità rappresentante da’ numeri, e non già su 
i numeri che dinotano una collezione astratta di più unità o parti 
di essa. 

(*) Calcolo deriva dal latino calculus che significa sassolino pe- 
truzza; e si estese questa parola a dinotare anche le operazioni 
che si fanno sui numeri , perchè gli antichi si servirono di mi- 
nute petruzze nel fare i loro conti ed in comporre i numeri. 
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% 

i numeri indipendentemente dalla natura deileloro unità, cioè 
li considereremo come astraiti. 

r 

ART. I. 

Addizione de’ numeri interi. 

33. H addizione è quella operazione aritmetica, che ha per og- 
getto di riunire più numeri in un solo il quale chiamasi somma. 

34. Per indicare che più numeri debbono addizionarsi fra 
loro, si è convenuto far uso del segno + , che si pronunzia 
più e si scrive fra i numeri i quali debbono addizionarsi. 
Così per esempio volendo indicare che 5 deve addizionarsi 
con 4, si scrive 5+4, e si legge 5 più 4. Come pure per in- 
dicare che debbono addizionarsi i numeri 7,. 3, e 6, si scri- 
verà 7+3+6. 

Volendo indicarsi che un numero è uguale ad uno o più 
altri, si fa uso del segno = , che si pronuncia uguale a, e si 
scrive fra le due quantità che sono uguali. Così per esempio 
per indicare che 5+4 è uguale a 9 , si scrive 5+4=9. 

35. V addizione de ’ numeri interi si fa scrivendo i numeri 
da addizionarsi l’uno sotto l’altro, in modo che le unità del- 
lo sless ’ ordine siano situate in una medesima colonna , c si 
tira una linea al di sotto per separarli dalla somma ; poi si 
addizionano i numeri contenuti in ciascuna colonna , comin- 
ciando dalla dritta -, se la somma non supera 9, si scrive sot- 
to la detta linea tal quale si è ottenuta ; ma se contiene deci- 
ne, si scrivono le sole unità , e le decine si riuniscono alla co- 
lonna seguente , ad eccezione della somma dell ’ ultima colon- 
na, che deve scriversi lai quale si ottiene. 

diuostrazioue. Sicuo per esempio da addizionarsi i nu- 
meri 6549, 5082, e 394. 
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È chiaro che si avrà la somma di questi numeri unendo 
insieme tutte le loro parti , cioè tutte le loro unità , 654-9 

tutte le loro decine , tutte le loro centinaia , ec. , e 5082 
formandone uu numero solo. Perciò, affln di esegui- 394 

re più facilmente queste addizioni parziali , si seri- --- - 

vono i numeri dati in modo che le cifre dello sless’or- 12025 
dine cadano in una medesima colonna come si vede qui a 
fianco (*). 

Poi si comincia dall’ addizionare le loro unità , ed avre- 
mo che 9 unità più 2 unità fanno 11, più 4 unità fanno 15 
unità ; ma poiché 15 unità formano una decina e 5 unità , 
scriviamo sotto la linea le sole 5 unità, e la decina si ritiene 
per unirla alla colonna delle decine. 

Indi si passa ad addizionare le decine che sono nella secon- 
da colonna, alle quali si aggiunge la decina ritenuta, e si di- 
rà : uua decina che si porta, più 4 decine e fanno 5 decine, 
più 8 fanno 13, più 9 fanno 22 decine ; ma poiché 22 decine 
formano 2 centinaia e 2 decine, scriviamo le sole 2 decine nel 
posto delle decine , e le 2 centinaia si ritengono per unirle 
alla colonna delle centinaia. 

Passiamo ora ad addizionare le centinaia che sono nella 


(*) Suole dirsi che i numeri da addizionarsi debbono essere o- 
mogenei ; ma oltre l’ inesattezza di questa denominazione osser- 
vata nella nota al numero ( 31 ), avvertiamo che in questo luogo 
dove si considerano i numeri come astratti , la condizione del-? 
l’omogeneità è insignificante. 

Che se poi occorresse col fatto di dover addizionare de’oumeri 
concreti , allora le unità dagli stessi rappresentate non solo deb- 
bono essero omogenee, ma debbono essere ancora uguali fra loro. 
Cosi per esempio dovendosi addizionare 6 ducati e 5 ducati, si pos- 
sono addizionare come numeri astratti e dire che fanno 11 ducati ; 
ma G ducati e 5 franchi, quantunque rappresentino unità omogenee, 
non possiamo addizionarli come numeri astraiti , perchè le unità 
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terza colonna , alle quali si aggiungono le 2 centinaia rite- 
nute , e si dirà : 2 centinaia che si portano , più 5 centina- 
ia fanno 7, più 3 fanno 10 centinaia } ma poiché 10 centi- 
naia formano 1 migliaio e zero centinaia, scriviamo zero nel 
posto delle centinaia, ed il migliaio si ritiene per unirlo alla 
colonna delle migliaia. 

Finalmente si passa ad addizionare le migliaia che sono 
nella quarta colonna, alle quali si aggiunge il migliaio rite- 
nuto, e si dirà : 1 migliaio che si porta, più 6 migliaia fan- 
no 7 , più 5 fanno 12 migliaia, cioè 2 migliaia ed 1 decina 
di migliaia : si scriveranno al loro posto le 2 migliaia e 1’ 1 
decina di migliaia, perchè non vi è nient’altro ad addizionare. 

Ori», avendo uuito insieme tutte le unità, tutte le decine , 
tutte le centinaia , e tutte le migliaia de’ numeri dati , ed a- 
vendo trovato che formano 5 unità , 2 decine , zero centi- 
naia , 2 migliaia , ed 1 decina di migliaia , ne segue che il' 
numero 14025 il quale contieue^tutte queste unità, decine, 
centinaia, migliaia, e decine di migliaia, sarà la loro somma. 

Ani. ir. 

Osservazioni 31111 * addizione. 

36. Allorché debbono addizionarsi molti numeri riesce 
più comodo, e difficilmente si va soggetto ad errori, scinden- 
do l’addizione in più addizioni parziali, e poi facendo l’ad- 
dizione delle diversé somme parziali che si ottengono. 

Cosi , per esempio , se dovessero addizionarsi i numeri 
3854, 7321 , 7480 , 9216 , 532 , 424 , e 79. 


da’medesimi rappresentate sono di valore diverso. Difatti la loro 
somma non fa nè 11 ducati , nè 11 franchi. 
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Possiamo fare l’addizione in (re volle, come si 3854 
scorge qui a fianco, cioè addizionando i primi tre 7321 
numeri separatamente dagli ultimi quattro ; si 7480 

avranno così le due somme 18655 , e 10251 che — - - 

scrivonsi al di sotto. Poi si addizioneranno queste 9216 

due somme , e si otterrà così la somma tota- 532 
le 28906. 424 

79 

Prova delt addizione. 


18655 

37. Si chiama prova di un’operazione aritme- 10251 

lica una seconda operazione, la quale si là per ve- 

rificare se la prima sia stata ben fatta. 28906 

La morA delt addizione può Jarsi separando il primo de 7 
numeri dati dagli altri con una linea , ed addizionando i ri- 
manenti numeri ; poi a quest' ultima somma si aggiungerà il 
numero superiore che si era separato ; si otterrà cosi una 
nuova somma de ’ numeri dati , la quale , se risulta uguale a 
quella ottenuta la prima volta , sarà segno che le operazio- 


ni sono state ben eseguite. 

Così , per esempio , se fossero dati ad addizio- 85307 
nare i numeri scritti qui a fianco, la cui somma 94231 
si trova essere 266533 ; affin di assicurarsi se l’ o- 86423 
perazione sia stata ben fatta , si tirerà una linea 572 


sotto il primo numero 85307, e si farà l’ addizio- 

ne di tutti gli altri numeri dati, la somma de’qua- 266533 

li si troverà uguale a 180326 j indi il primo nume- 

ro separatosi aggiungerà alla somma 180326 di tut- 181226 
ti gli alti'i , ed otterrassi così una seconda somma 85307 

de’ numeri dati , la quale trovandosi uguale alla - - 

primitiva, è segno che le operazioni sono stale ben 266533 
fatte. 
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ART. III. 

SOTTRAZIONE DE 1 NUMERI INTERI. 

38. La sottrazione è quell’ operazione aritmetica che ha 
per oggetto di togliere un numero minore da un altro mag- 
giore. 

Quel numero che si ottiene dopo aver tolto dal maggiore 
il minore si chiama resto, residuo , eccesso o differenza (*). 

39. Per indicare che un numero deve togliersi da un altro, 
si fa uso del segno — ,che si pronuncia meno, e si scrive fra il 
numero che soffre la sottrazione e quello che deve sottrarsi. 
Così, per esempio, per indicare che da 9 deve togliersi 5, si 
scrive 9 — 5 , e si legge 9 meno 5 : or poiché da 9 tolto 5 
resta 4, ciò può indicarsi adoperando il segno di uguaglian- 
za scrivendo 9 — 5=4. 

La sottrazione può considerarsi come un' operazione inrersa dell'addizio- 
ne di due numeri ; ed è propriamente quella operazione , in cui essendo 
data la somma di due numeri , ed uno di questi , si vuol trovare l'altro. E 
* importante notare che questo è veramente il punto di veduta generale sot. 
lo coi dovrebbe riguardarsi la sottrazione. 


40. La sottrazione da? numeri interi si fa scrivendo il /i«- 
mcro minore sotto il maggiore , in modo che le unità dello 
stesso ordine siano situate in ima medesima colonna , c si tira 
una linea sotto al minore per separarlo dalla differenza ; poi , 


(*) Taluni autori si affaticano inutilmente a dare de’ nomi par- 
ticolari al numero elio soffre la sottrazione ed a quello che devo 
sottrarsi, chiamandoli rispettivamente diminuendo o diminutore; 
mentre taluni altri vogliono conservare le antiche denominazioni 
di sottraendo e sottrattone 
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cominciando dalla dritta , si sottrae la cifra inferiore della su- 
periore , e quando ciò non può eseguirsi; si aumenta di dieci 
la cifra supcriore ; ma nel continuare t operazione , la cifra 
significativa seguente a quella aumentala di dieci deve consi- 
derarsi diminuita di una unità , c se vi sono zeri intcrmcdii , 
devono considerarsi come 9. 

vim. Sia per esempio il numero 50319 da cui deve toglier- 
si il numero 23547. 

È chiaro thè togliendo dal numero maggiore tutte.le par- 
ti del numero minore, cioè tutte le unità, decine, centinaia, 
ec. del numero minore , ciò che vi rimane sarà la cercata 
differenza fra i due numeri dati j perciò, affin di eseguire più 
facilmente quéste sottrazioni parziali , scriveremo il numero 
minore sotto il maggiore in modo, che le cifre delio stesso 
ordine corrispondano in una sotto 1’ altra come si vede qui 
di contro. 

Poi cominciamo a togliere le 7 unità del nume- 50329 
ro minore dalle 9 unità del numero maggiore ; e 2354-7 

poiché vi rimangono 2 unità, scriviamo sotto la 

linea il resto 2. 26782 

Passiamo poi a togliere le 4 decine del numero minore 
dalle due decine del maggiore , ma tal sottrazione non 
potendosi eseguire, le 2 decine del numero maggiore si faran- 
no imprestare 1 centinaio dalla cifra delle centinaia, la quale 
perciò rimarrà 2; e poiché 1 centinaio ridotto in decine, ed 
aggiunto alle 2 decine fa 12 decine , dobbiamo perciò to- 
gliere le 4 decine del minore da 12 decine , e scriveremo il 
resto 8 nel posto delle decine. 

Passiamo ora a togliere le 5 centinaia del numero mino- 
re dalle centinaia del maggiore le quali sono rimaste 2 , ma 
non potendosi , ci faremo imprestare 1 migliaio dalla cifra 
delle migliaia , la quale essendo zero , bisognerà che essa 
pure si faccia imprestare 1 decina di migliaia dalla cifra 5 , 
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e però la cifra 5 resta 4 , e la cifra zero diviene prima 10 , 
perchè 1 decina di migliaia forma 10 migliaia , e poi resta 
9 imprestando 1 migliaio alla cifra delle centinaia ; ora 1 
migliaio imprestato alle 2 centinaia formando 12 centinaia, 
bisognerà perciò togliere da 12 centinaia Je 5 centinaia del 
numero minore, ed il resto 7 centinaia si scriverà nel posto 
delle centinaia. 

Passiamo ora a togliere le 3 migliaia del numero minore 
dalle migliaia del maggiore , le quali sono 9 , perchè la ci- 
fra zero è divenuta 9 ; ed il resto 6 migliaia si scriverà nel 
posto delle migliaia. 

Finalmente pasciamo a togliere le 2 decine di migliaia 
del numero minore dalle decine di migliaia del maggiore 
che sono rimaste 4 5 ed il resto 2 si scriverà nel posto delle 
decine di migliaia. 

Ora avendo tolto dal numero maggiore tutte le unità , 
decine, centinaia, migliaia, e decine di migliaia del numero 
minore; ed essendovi limaste 2 unità, 8 decine, 7 centinaia, 
6 migliaia , e 2 decine di migliaia ; ne segue che il numero 
26782 composto da tutte queste unità , decine , centinaia , 
migliaia , e decine di migliaia , sarà il resto cercato. 

Art. iv. 

Osservazioni sulla sottrazione de' numeri interi. 

41. nella sottrazione le cifre che hanno imprestato una 
unità possono considerarsi dello stesso valore di prima , il 
che equivale ad aggiungere una unità a ciascuna di esse; ma 
allora bisogna anche aggiungerla alla cifra inferiore che de- 
ve sottrarsi , essendo chiaro che , se si aumentano tanto il 
numero che soffre la sottrazione , quanto quello che deve 
sottrarsi della medesima quantità , il resto sarà lo stesso. 
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Cosi dovendo togliersi il numero 5473 dal nume- 
ro 8 132, dopo scritti i numeri dati secondo la re- , 8132 
gola , come si vede qui a fianco , si dirà: Da 12 5473 

tolto 3 resta 9 ; da 13 tolto 8 , resta 5 j da 11 - 

tolto 5 , resta 6 ; da 8 tolto 6 , resta 2. Perciò il 2659 
resto cercato sarà il numero 2769. 

42. Nella sottrazione è interessante osservare che il resto 

essendo l’ eccesso del numero maggiore sul minore , il nu- 
mero minore imito al ivsto debbono formare il numero mag- 
giore. Da qui nasce che * • 

La profa della sottrazione può farsi addizionando il nu- 
mero minore col resto ; poiché deve risultarne per somma il nu- 
mero maggiore, se le operazioni sono state ben fatte. 

Cosi per esempio dovendosi togliere il numero 
5783 dal numero 7829 j eseguendo l’operazione co- 7829 

me si vede qui di contro, siavrà per resto 2046. Vo- 5783 

lendo ora assicurarci se l’operazione sia stata hen » 

fatta , si addizionerà il numero minore 5783 col 2046 

resto 2046 ; e poiché si ottiene per somma il un- 

mero maggiore 7829, siamo sicuri che l’operazio- 7829 
ne c stata hen eseguita. 

art. v. 

MOLTIPLICAZIONE De’ NUMERI INTERI. 

# 

43. La moltiplicazione di due numeri interi è quell’ ope- 
razione aritmetica , nella quale , essendo dati due numeri , 
se ne cerca un terzo che risulti dal ripetere uno di essi laute 
volte , per quante unità sono nell’ altro. 

Il numero che si ripete si chiama moltiplicando. Il nume- 
ro che dinota quante volte il moltiplicando deve ripetersi si 
chiama moltiplicatore. Il terzo numero che si vuol trovare si 
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chiama pixxlotto. Il moltiplicando ed il molli pi icatore han- 
no ancora il nome comune di fattori , perchè concorrono 
insieme a fare il prodotto. 

44. Per indicare che un numero deve moltiplicarsi per un 
altro si fi» uso del segno X » ovvero di un punto, i quali si 
pronunziano moltiplicato per , e si scrivono fra il mollipli- 
cando ed il moltiplicatore. Così, per esempio, per indicalo 
clic 3 deve moltiplicarsi per 2 , si scrive 3x2 , ovvero 3.2, 
e si legge 5 moltiplicalo per 2. 

Allorché ciascuno de’fàltori, o un solo di essi è una som- 
ma indicata di altri numeri , la moltiplicazione si accenna 
chiudendo in parentesi ciascun fattore che è somma di altri 
numeri. Così, per esempio, il uumero 3-j-4 dovendosi molti- 
plicare per 3-f-2 , si scriverà ( )( 3-^*2 ), e si leggerà 

5f4 moltiplicalo per 3-\-2. Così pure 5-f-4 dovendosi 
moltiplicare per 3 , si scriverà ( 5-J-4 j 3 , senza frapporlo 
segno tra il fattore (5-f-4) .chiuso in parentesi , e l’altro 
fattore 3. 

45. Dalla definizione , che si è data della moltiplicazione 
de’ numeri interi , risulta che essa si riduce ad un’ addizione 
di più numeri uguali. In effetti , dovendo , per esempio , 
moltiplicarsi 5 per 4, il prodotto sarà 5-f-3-f-5-j-5, ossia 20; 
vale a dire , esso si forma addizionando tanti numeri uguali 
al molliplicando, quante unità sono nel moltiplicatore. * 

Ma , se volessimo trovare il prodotto di due numeri me- 
diante l’addizione successiva del moltiplicaudo con sè stesso, 
l’ operazione non solo sarebbe penosa , ma diverrebbe im- 
praticabile quando il moltiplicatore è sufficientemente, gran- 
de : ecco perchè si è cercato il modo di eseguire facilmente 
questa operazione, come ben tosto vedremo. 

46. Dovendo moltiplicarsi due numeri interi fra loro [tos- 
sono darsi tre casi principali. 
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1. Allorché il moltiplicando ed il moltiplicatore sono am- 
bedue numeri semplici. 

2. Allorché il moltiplicando è numero composto , ed il 
moltiplicatore è numero semplice. 

3. Allorché il moltiplicando ed il moltiplicatore sono 
ambedue numeri composti. 

« 

PRIMO CASO 

Malli pii càzione di due numeri semplici fra loro 

47. La moltiplicazione di un numero semplice per un al- 
tro numero semplice non può farsi altrimenti che con l’ad- 
dizione di tanti ibimeri uguali al moltiplicando , quante u- 
nità sono neljmoltiplicatore. Cosi , per esempio, dovendosi 
moltiplicare 6 per 5 , il prodotto sarà 6— f-6— j*-6-|-6— 6 ; e 
poiché, effettuando questa addizione indicata, si ottiene per 
somma 30, un tal numero sarà il prodotto di 6 peP 5. 

Ma spesso occorrendo dover trovare i prodotti di due nu- \ 
meri semplici qualsivogliano , conviene perciò formare tutti 
questi prodotti una volta per sempre , nel modo detto po- 
c’ anzi , e poscia scrivendoli in un quadro , si manderanno 
a memoria , affinchè nelle occorrenze si abbiano pronti , 
senza bisogno di fare alcuna operazione per trovarli. Pita- 
gora . filosofo greco, inventò una tavola, nella quale si tro- 
vano registrati con la massima semplicità ed ordine i pro- 
dotti di due numeri semplici comunque combinati. A questa 
tavola si dà il nome di tavola pitagorica in onore di colui 
che l’inventò: essa si costruisce formando i prodotti di tutti 
i numeri semplici nel seguente modo. 
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Formazione della tavola dì Pitagora. 

Considerando che in questa tavola debbono esservi tatti 
i numeri semplici presi una volta , due volte , tre volte, ec. 
sino a nove volte; è chiaro che essa si formerà scrivendo tutti 
i numeri semplici col loro ordine di grandezza in una linea 
«orizzontale ; perciò in questa linea vi si troveranno tutti i 
numeri semplici presi una volta. Poi sotto questa prima li» 
nea orizzontale si scriveranno in una seconda linea gli stessi 
numeri semplici ripetuti due volte , il che si ottiene som- 
mando ciasCun numero della prima linea con sé stesso. Indi 
al di sotto della seconda linea si scriveranno in una terza li- 
nea tutti i numeri semplici ripetuti tre Volte , il che si con- 
segue sommando ciascun numero della seconda linea con 
quello che gli sta al di sopra nella prima linea. 

Similmente si prosegue finché si giunge alla nona linea 
dove vi sono tolti i numeri semplici ripetuti 9 volte j in tal 
guisa Verrà a formarsi la seguente tavola. 


3 

% 
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senso orizzontale 


a 

2 
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a 

5 
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18 
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66 
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24 
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È chiaro poi che per trovare, per esempio, in questa tavola 
5 ripetuto 7 volte , bisognerà cercarlo nella settima linea in 
quel posto che corrisponde al di sotto del 5 della prima li- 
nea , e si troverà 35 pel prodotto cercato. In una maniera 
consimile si troveranno nella medesima tavola i prodotti di- 
due numeri semplici qualsivogliano. 

Facciamo intanto osservare che questa tavola potrebbe 
prolungarsi fin dove si vuole. Prolungandola sino a 12 nel so- 
lo senso verticale, vi si troveranno anche i prodotti di 10,11 , 
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è 12 per qualunque numero semplice ; quelli di 10 e eli 1 1 
sarà facilissimo mandarli a memoria*, ma nella seconda parte 
di questi elementi ci sarà utile il conoscere i prodotti dì 12 
per qualunque numero semplice. • i 

SECONDO CASO 

Moltiplicazione di un numero composto per un 
numero semplice . 

' • . > • • - \ . - i . * * 

i 

48. Un numero composto si moltiplica per un numero Senu 
plice formando i prodotti parziali delle unità , decine , centi- 
naia , ec. del moltiplicando pel moltiplicatore ; ma nello seri * 
vere il prodotto delle unità , se esso contiene decine , si scrì- 
vono le sole unità , c le decine si ritengono pèr unirle <zl pro- 
dotto delle decine ; e nello scrìvere il prodotto delle decine dopo 
avervi unite quelle riportale dal prodotto delle Unità , se ri 
sono centinaia, si scrìvono le sole decine , e ie centinaia si ri- 
tengono per unirle al prodotto delle centinaia ; similmente si 
prosegue sino all ultimo prodotto. 

dim. Sia per esempio , il numero 5763 che voglia molti* 
plicarsi per 8. 

È manifesto che il numero 5763 dovendo ripetersi 8 
volte, è lo stesso che ripetere 8 volte le sue 3 unità, le sue 6 
decine, le sue 7 centinaia, e le sue 5 migliaia, e formare un 
numero solo de’ diversi prodotti parziali che si ottengono.! 

Perciò , scriviamo il moltiplicando sul molti- « 
plicatore come si vede qui di contro, e comincia- 5763 

mo dal moltiplicare le 3 unità per 8"; quindi si 8 

dirà : 3 unità moltiplicate per 8 fanno 24 unità , — » — <• 

cioè 2 decine e 4 unità *, si scriveranno , come si 46104 
fa nella somma , le sole 4 unità , e4e 2 decine si 
ritengono per unirle al prodotto delle 6 deeine per 8.' r * 
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Poi passiamo a moltiplicare le 6 decine pei* 8 , e si dirà: 

6 decine moltiplicale per 8 fanno 48 decine , alle quali ag- 
giungendo le due decine ritenute , si avranno 50 decine ; 
ma poiché 50 decine formano 5 centinaia e zero decine , si 
scriverà zero nel posto delle decine , e le 5 centinaia si ri- 
tengono per unirle al prodotto delle 7 centinaia per 8. 

Indi si passa a moltiplicare le 7 centinaia per 8, e si dirà: 

7 centinaia moltiplicate per 8 fanno 56 centinaia t alle quali 

aggiungendo le 5 centinaia ritenute , si avranno 61 centi- 
naio ; e poiché 61 centinaio formano 6 migliaia ed 1 centi- 
naio | il centinaio si scrive nel posto delle centinaia , e le 6 
migliaia si ritengono per unirle al prodotto delle 5 migliaia 
per 8. . ' 

Finalmente si passa a moltiplicare le 5 migliaia per 8 , e 
si dirà : 5 migliaia moltiplicate per 8 fanno 40 migliaia , 
alle quali aggiungendo le 6 migliaia ritenute, si avranno 46 
migliaia che si scrivono nel loro posto tali come si sono ot- 
tenute , perchè non vi è niente altro a moltiplicare ; quindi 
il prodotto cercato sarà il numero 46104. . 

. TERZO CASO 

49. la primo luogo sia da moltiplicarsi un numero com- 
posto per un altro le cui cifre sieno 1’ unità seguita da zeri; 
cioè per i numeri 10 , 100, 1000, ec. ; si terrà la seguente 

Un numero si moltiplica per 10 , 100, 1000 , ec. aggiungen- 
do uno , due, tre , ec. zeri alla sua dritta. 

dim. Sia, per esempio, il numero 384. Aggiungendo un 
zero alla sua dritta , esso diviene 3840, cioè diviene 10 vol- 
te maggiore, perchè la cifra 4 che dinotava unità è passata a 
dinotar decine che sono unità 10 volte più grandi ; e la ci- 
Ira 8 che dinotava decine è passata a dinotar centinaia che 
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sono 10 volte più grandi delle decine ; e la cifra 3 la quale 
dinotava centinaia è passata a dinotar migliaia che sono 10 
volte più grandi delle centinaia. Laonde tutte le parti del 
numero proposto essendo divenute 10 volte maggiori , il 
tutto che ne risulta sarà pure 10 volte maggiore, cioè il pro- 
posto numero si sarà moltiplicato per 10. 

Se poi si aggiungono due zeri a dritta del proposto nu- 
mero, esso moltiplicandosi prima per 10 con l’aggiuuzione 
del primo zero , si moltiplicherà di nuovo per 10 con l’ag- 
giunzione del secondo zero , e perciò si renderà 100 volle 
maggiore , perchè 10 moltiplicato per 10. fa 100. 

Così pure aggiungendosi tre zeri a dritta del numero pro- 
posto , esso moltiplicandosi prima per 100 con 1’ aggiun- 
zione de’ due primi zeri , verrà poi a moltiplicarsi per 10 
con l’aggiunzione del terzo zero j perciò si renderà 1000 
volte maggiore , perchè 100 moltiplicato per 10 fa 1000. 

Similmente si conchiuderà che se si aggiungono altri zeri, 
il proposto numero si moltiplicherà per 10000, 100000, ec. 

50. Corollario. Poiché aggiungendo uno, due, tre, ec. 
zeri a dritta di un numero, esso diviene 10, 100, 1000, ec. 
volle maggiore ; ne segue che sopprimendo uno, due, tre , 
ec. zeri dalla dritta di un numero , esso diverrà 10 , 100 , 
1000 , ec. volte minore. 

51. In secondo luogo, sia da moltiplicarsi un numero com- 
posto per un altro che ha una sola cifra significativa seguita 
da zeri : si terrà la seguente regola. 

Dovendosi moltiplicare , un numero composto per un altro 
che abbia una sola cifra significativa seguita da zeri , si 
moltiplichi il primo numero per la sola cifra significativa del 
secondo , e poi si aggiungano a dritta del prodotto tanti zeri 
quanti ne contiene il secotido numero . 

Sia, per esempio, il numero 35 da moltiplicarsi per 700. 
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Eseguendo la moltiplicazione di 35 per la sola difra signifi- 
cativa 7 , si ha per prodotto 245 ; ed aggiungendo due zeri, 
a dritta di 245 , si avrà il numero 24500 ; laonde questo 
numero sarà il prodotto che si cercava. 

dim. Essendo il numero 700=7 X 100 n.°(49), il solo 
fattore 7 sarà 100 volte minore del prodotto 7 X 100 ; per- 
ciò moltiplicando 37 per 7, veniamo a moltiplicarlo per un 
numero 100 volte minore del vero, quindi il prodotto 245 
che si' ottiene sarà pure 100 volte minore del prodotto vero,, 
laonde per avere il vero prodotto, bisogna moltiplicare 245 
per 100 , il che sappiamo che si fa aggiungendovi due zeri 
alla sua dritta : dunque il vero prodotto sarà 245000. 

' 52. In terzo luogo, sia da moltiplicarsi un numero com- 
posto per un altro numero qualunque : si terrà la seguente 
regola. 

Due numeri sì moltiplicano fra loro formando i prodotti 
parziali del moltiplicando per ciascuna cifra del moltiplicato- 
re , e scrivendo questi prodotti ? uno sotto t altro , in modo 
che quello relativo alla cifra delle decine retroceda di un po- 
sto verso sinistra , quello relativo alla cifra delle centinaia 
retroceda di due posti , quello relativo alla cifra delle mi- 
gliaia di tre posti , e così di seguito ; poi si addizionano ; la 
somma che si otterrà sarà il prodotto totale cercato. 

Sia per esempio il numero 327 che voglia moltiplicarsi 
per 564. 

Scrivendo il moltiplicando sul moltiplicatore , come si 
vede qui di contro, e tirandovi una linea al di sotto , si 
comincerà dal moltiplicare 327 per la cifra 4 delle unità del 
moltiplicatore, come si fa nella moltiplicazione di un nurng- 
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ro composto per un numero semplice, ed il pro- 
dotto 1308, si scrìve sotto della linea. Poi si pas- S27 

sa a moltiplicare 327 per la cifra 6 delle decine 564 

del moltiplicatore , ed il prodotto 1962 si scrìve- — 

rà al di sotto del primo prodotto parziale 1308 , 1308 

ma in modo che retroceda di un posto verso sini- 1962 
stra. Indi si passa a moltiplicare 327 per la cifra 1635 

5 delle centinaia del moltiplicatore , ed il prodot- • ■ 

to 1635 siscrìverà sotto il precedente prodptto 184428 
parziale 1962, in modo che retroceda di due posti 
verso sinistra rispetto al primo prodotto parziale. Poscia si 
sommeranno tutti i prodotti parziali ottenuti , eia somma 
184428 che ne risulta sarà il prodotto totale cercato. 

Din. Poiché il moltiplicatore 564 equivale a 4 unità più 
60 unità, più 500 unità, è manifesto che il numero 327 do- 
vendosi ripetere 564 volte, equivale a dire che deve ripeter- 
si 4 volte, più 60 volte, più 500 volte, cioè , 


il numero 

327 

deve moltiplicarsi per 

4 

più per 

60 

più per 

500, 


e poi deve formarsi un numero solo de’diversi prodotti par- 
ziali che si ottengono. Perciò prima si moltiplicherà 327 per 
la cifra 4 delie unità, e si avrà per prodotto 1308 ; poi do- 
vendosi moltiplicare 327. per 60 , basterà moltiplicare 327 
per la sola cifra 6 delle decine , e dopo aggiungere un zero 
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a dritta del prodotto , per eui si avrà il numero 
19620. Finalmente dovendosi moltiplicare 327 327 

per 300, basterà moltiplicare 327 per la sola ci- 564. 
fra 5 delle centinaia , e poi aggiungere due aeri — ». ■ ■ 
a dritta del prodotto , per cui si avrà il numero 1308 
163500. - ' 19620 . 

Oò fatto , si sommeranno i prodotti parziali 163500 

ottenuti, come si vede qui a fianco , e si avrà per — . 

somma il numero 184428 , che sarà il prodotto 184428 
totale cercato. 

Ora è manifèsto che allorquando i prodotti parziali si 
scrivono 1’ uno sotto l’ altro per sommarli , potrà soppri- 
mersi lo aero a dritta del secondo prodotto parziale, e idue 
aeri a dritta del terao , perchè i medesimi nulla influiscono 
sul prodotto totale ; perciò , nell’ eseguire 1* operazione, si 
trascurano ì detti zeri, e i prodotti parziali si scrivono in mor 
do che quello delle decine retroceda di un posto verso sini- 
stra , quello delle centinaia di due posti , e così di seguito,, 
se iti fossero altri prodotti parziali, 

ART. IV. 

Osservazioni sulla moltiplicazione . 

53. Avendosi più numeri , come per esempio, i quattro 
numeri 8 , 5,2, 7 : se occorresse che il primo 8 debba 
moltiplicarsi pel secondo 5 , e poi il prodotto che ne nasce 
debba moltiplicarsi pel terzo numero 2 , ed il nuovo pro- 
dotto che si ottiene debba moltiplicarsi pel quarto numero 
7 } l’ultimo risultato a cui si giunge, il quale è 56Q, si chia- 
ma prodotto de’ quattro numeri dati. 

Dunque , in generale , se sì propone a fare il prodotto di 
piu numeri, significa che il primo deve moltiplicarsi pel se- 
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rondo , e poi il prodotto che ne nasce pel terzo , ed il nuo- 
vo prodotto che si ottiene pel quarto, e cosi di seguito, sino 
all'ultimo numero. Ciò si esprime anche dicendosi, che i nu- 
meri proposti debbono moltiplicarsi successivamente fra loro. 

54. Quantunque dalla tavola di Pitagora si sappia che il 
prodotto di due numeri semplici non cambia, tantose si molti- 
plica il primo pel secondo, quanto se si moltiplica il secondo 
pel primo; pure questo fatto, il quale si avvera anche, nel fave 
il prodotto di due altri numeri, bisogna che sia dimostrato in 
generale ; e ciò può farai nel seguente modo. 

Sia per esempio il numero 8 che debba moltiplicarsi per 6. 

Immaginando scritte le 8 unità del moltiplicando in utia 
linea verticale; poiché queste 8 unità dehbonsi ri- •. 
petere 6 volle , è lo stesso che ripetere 6 volte la 111111 
linea formata da queste 8 unità ; in tal modo si 111111 
avrà la tavola, che si vede qui a fianco,, nella qua- 111111 
le si troveranno scritte tante unità quante deve Ili! 11 
averne il prodotto di 8 per 6* . 11! Ili 

Ma è chiaro che questa tavola si trova compo- 111111 
sta ancora di linee orizzontali, ciascuna delle qua- 111111 
li contiene 6 unità, ossia tante quante ne contiene 111111 
il moltiplicatore , e queste linee orizzontali sono 
uguali di numero alle unità contenute nel moltiplicando. 

Ciò posto , il numero delle unità di questa tavola è sem- 
pre lo stesso , tanto se si conta per linee verticali , quanto 
se si conta per linee orizzontali ; ma nel primo caso viene 
a prendersi il moltiplicando tante volte quante unità sono 
nel moltiplicatore, e nel secondo viene a prendersi il molti- 
plicatore tante volte quante unità sono nel moltiplicando j 
perciò, o si moltiplichi il primo di questi numeri pel secou- 
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do , o il secondo pel primo , H prodotto sarà sempre lo 
stesso (*). '• • ■•*•••■■ ' . • . 

55. Se si moltiplichi un numero pel prodotto di due fattori ; 
si ottiene lo stesso risultato che si ha moltiplicandolo prima per 
uno de'due fattori, e poi il prodotto che ne nasce per tallio. 

Sia , per esempio , il numero 8 da moltiplicarsi per 42 , 
che è il prodotto di 7 per 6 : dico che tanto è moltiplicare 8 
per 42, quanto 8 prima per 7, e poi il prodotto che ne na- 
sce per 6. 

Dimi Essendo 42 uguale a 7 ripetuto 6 volte, il solo fat- 
tore 7 sarà 6 volte minore del prodotto 42 ; laonde , se in- 
vece di moltiplicare 8 per 42, lo moltiplichiamo pel fattore 
7 , veniamo a moltiplicarlo per un numero 6 volte minore; 
perciò il prodotto 56 , che ne risulta, sarà pure 6 volte mi- 
nore del prodotto vero 8X42 ; dunque , per avere il vero 
prodotto, converrà moltiplicare 56 per 6; e quindi il prodot-» 
to vero 8X^2 sarà uguale a 56X6 , ossia ad 8x7X6.. 

56. Risulta dalla precedente verità che, un prodotto di tre 
fattori sarà sempre lo stesso , comunque si pennuti t ordine 

di moltiplicazione dr questi tre fattori. Così , per esempio* se 
i tre fattori del prodotto fossero i numeri 8 , 7, e 6, si avrà 

(*) Si noti che questa dimostrazione non si può far dipendere 
dal supporre indefinitamente prolungata la tavola di Pitagora , 
come taluno ha creduto. 

In effetti ponendo mente al modo corno si forma la tavola , so 
ne deduce che il prodotto di 7 per 5 deve trovarsi nella casella 
situata nella quinta linea orizzontale verticalmente al di sotto di 
7 ; ed il prodotto di 5 per 7 deve trovarsi nella casella situata 
nella settima linea orizzontale verticalmente al di sotto di 5 ; e 
niuna ragione, ma il solo fatto ci dice che il prodotto, il quale sta 
nella prima delle caselle accennate, pareggia quello che sta nella 
seconda. 
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8x7X6=8x6x7==6x8X7c=GX7X8=7x8Xft 

=7X6X8. 

57. Il risultalo che si ottiene dal moltiplicare un numero pel 
prodotto di più fattori equivale a quello che si ottiene molti - 
plicando il numero dato successivamente per ciascuno di que- 
sti fattori. 

Sia per esempio il numero 84 da moltiplicarsi pel pro- 
dotto de’ cinque fattori 2, 5, 3, 7, 9, che è 1890. Dico che 
il prodotto di 84 per 1890 è uguale a quello che si ottiene 
moltiplicando prima 84 per 2 , e poi il prodotto che ne' 
nasce per 5 , e porti secondo prodotto che ne risulta per 
4 , ed indi il terzo prodotto che n’ emerge per 7 , ed infine 
il quarto prodotto a cui si giunge per 9. 

Dim. Difatti , osserviamo primieramente che nel fare il 
prodotto de’ cinque fattori 2, 5, 3, 7, 9, il'primo prodotto 
che si forma è quello di 2 X 5=10 *, il secondo è quello di 
10X3=30 } il terzo è quello di 30X 7=210 ; infine il 
quarto è quello di 210x9=1890. 

Ciò posto, poiché 1890=210X9 , si avrà , in forza del 
teorema^precedenie , 

84X1890=84X210X9. ... (a). 

Ma poiché 210=30x7 , si avrà , per lo stesso teorema, 
84x210=84x30x7; laonde, se nell’uguaglianza (a), in- 
vece di 84x210 , merliamo 84X30X7, ne verrà, 

, 84X1890=84X30X7X9 ( h ). 

Ma perchè 30=10x3, si avrà 84X30=84X30x3; 
quindi , se nell’eguaglianza (b) , invece di 84x30 , mettia- 
mo 84 X 10 X 3 , ne emergerà , 

84X1890=84X10X3X7X9. . , . (c). 

Ma poiché 10=2x6, si avrà 84 X 10=84x2x6 ; ep- 
però, se nell’eguaglianza (c) , invece di 84X10 , mettiamo 
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84X 2 X $, ne risulterà infine 8 4 X 1 890=84X 2 X » X 3 X 7 
X9: il che bisognava dimostrare. 1 

58. Il prodotto di più fattori non cambia, comunque si per- 
muti P ordine della moltiplicazione di questi fattori. 

Siano , per esempio , i sei fattori 8, 2, 5, 3, 7, 9. Dico 
che il loro prodotto 8X2X5X3X7X9 , ossia 15120 , è 
sempre lo stesso , comunque si permuti l’ordine di molti- 
plicazione de’ medesimi fattori. 

Dim. Primieramente, sia un fattore estremo quello che si 
vuol trasferire in un altro posto ; e sia, per esempio, il fat- 
tore 9 il quale vogliasi porre fra 2 e 5? Ridurremo il pro- 
dotto de’ fattori proposti ad un altro di tre fattori, il primo 
che comprenda il fattore 2 con tutti i fattori che gli stanno a 
sinistra ; il secondo che comprenda il fattore 5 con tutti i 
fattori che gii stantio a dritta , meno che l’ultimo fattore 9} 
ed il terzo sia il fattore 9 ; e per maggior chiarezza chiu- 
deremo in parentesi il gruppo de’fattori dove è il fattore 2, 
ed il gruppo de’ fattori dove è il fattore 5 , avremo così 
8X2X5X3X7X9=(8X2)(5X3X7)9, 

dove concependo eseguita la moltiplicazione di 8 gpr 2 , e 
quella di 5 per 3 e per 7, il prodotto proposto si riduce ad 
uno di tre fattori ; ma allora in esso il fattore 9 ‘si può far 
passare in mezzo , quindi si avrà , 

(8X2)(5X3X7)9^=(8X2)9(5X3X7>=8X2X9X5X3 

X7. 

Se l’ultimo fattore 9 si volesse far passare al primo posto, 
vi si giunge più facilmente riducendo il prodottodato ad un 
altro di due fattori , il secondo de’ quali sia 9 , ed il primo 
si componga da tutti gli altri fattori , tal che si avrà , 
8X2X5X3X7X9=(8X2X5X3X7)9 Ì 
quindi invertendo l’ordine de’ due fattori nel prodotto (8X 
2X^X3X7)9, ne verrà , 
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8x2x5X3x7X9=9(8x2x5X3X7)=*9x8X2x5X 

8X7. 

Se poi il fattore che vuol trasferirai dà un luogo ad un al- 
tro fosse un fattore intermedio , esso si porlerà prima all'ul- 
timo posto, e poi gli si farà occupare quel sito che piacerà, 
come si è fatto rispetto al fattore 9* 

Per far passare il fattore intermedio all' ultimo posto , si 
dividerà il prodotto dato in tre gruppi di fattori , il primo 
de'quali si componga di tutti quelli a sinistra del fattore in- 
termedio , il secondo sia il semplice fattore intermedio , ed 
il terzo si componga da tutti i fattori a dritta di quello in- 
termedio. Così , per esempio, il fattore 3 si farà passare al- 
1’ ultimo posto, riducendo il prodotto dato ad un altro di 
tre fattori nel modo predetto , tal che si avrà , 

8X2X5X3X7X9=(8X2X5)3(7X9); 
poi nel prodotto (8 X2X 5)3(7 X9) facendo passare il fat- 
tore 3 all’ ultimo posto , ne verrà, 

8X2X5X3X7X9=(8X2X5)( 7 X9)3=8X2X5X7X 

9X3 (*). 

59. 1 numeri che hanno zeri a dritta possono moltiplicarsi fra 
loro senza tener conto di questi zeri ; ma poi debbono aggiun- 
gersi alla dritta del prodotto , che si ottiene , altrettanti zeri 
quanti ve n' erano alla dritta di ambedue i fattori. 

Sia , per esempio , il numero 28000 da moltiplicarsi per 
4100, dico che una tal moltiplicazione può farsi moltipli- 


(*) Questa verità non si può far dipendere immediatamente dal- 
r altra consimile relativa a due soli fattori , come taluno ha cre- 
duto fare ; mentre poi nel corso della sua dimostrazione ha do- 
vuto ammettere che 7X15=7X5 X3 , la qual cosa bisognava 
che fosse stata prima dimostrata. Inoltre il ragionamento deve 
farsi in modo che un fattore occupi tutte le posizioni , senza die 
si turbi l’ ordine di successione degli altri fattori. 
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tendo 28 pei- 41 , ed aggiungendo poi cinque «eri a dritta 
del prodotto. 

Dirti. Difatti, poiché 28000=28 X 1000, e 4100=41 X 
100 n . ° (49)} ne verrà 28000 X 4 1 00=28 X 1000 X 4 1 X 1 00 ; 
quindi, in virtù del precedente teorema, si avrà 

28x 1000 X 41 XI 00=28 X M X 1000 X 100 ; 
cioè, si ottiene il cercato pròdotto moltiplicando prima 28 per 
41, e poi il risultato che ne nasce per 1000, ed indi il nuo- 
vo risultato per 100; il che sappiamo che si fa aggiungendo 
5 zeri alla sua dritta , cioè tanti quanti ve n’ erano a dritta 
di ambedue i fattori. 

Prova della moltiplicazione 

60. La prova della moltiplicazione può farsi scindendo il 
moltiplicando in due parti, e formando separatamente i pro- 
dotti di ciascuna di queste parti pel moltiplicatore ; ma pei non 
eseguire le moltiplicazioni de' numeri semplici nello stesso senso 
di prima , si prenderà il moltiplicatore per moltiplicando ; si 
avranno cosi due prodotti parziali che uniti insieme forme- 
ranno il prodotto totale ; laonde questo secondo prodotto do- 
vrà essere uguale al prodotto totale primitivo, se le operazioni 
sono state ben eseguite. 

Cosi , per esempio, dovendosi moltiplicare 348 per 271 , 
eseguendo 1* operazione , si trova per prodotto 94308. Ma „ 
per assicurarsi se il prodotto ottenuto è esatto , divideremo 
il moltiplicando nelle due parti 300 e 48 , e poi moltipli- 
cheremo queste due parli per 271, prendendo 271 per mol- 
tiplicando. Effettuando le operazioni , come qui appresso si 
vede, otterremo per prodotti parziali] due numeri 81300 , 
13008 ; c poscia addizionando i delti prodotti parziali, do- 
vrà risultarne per somma il prodotto totale 94308 ottenuto 
con la prima moltiplicazione , come difatti avviene. 
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VII, 


DIVISIONE DE’ NUMERI INTERI 

61. La divisione è quella operazione aritmetica in cui, es- 
sendo dato un prodotto ed un suo fattore, si vuol trovare 
l’ altro fattore. < .. é * • t . 

Il prodotto .dato si chiama dividendo \ il fattore noto si 
chiama divisore : ed il fattore ignoto si chiama quoziente (*). 

Or poiché il dividendo si compone del quoziente ripetuto 
tante volte quante unità sono nel divisore, cioè, si divide in 
tante parti uguali al quoziente quante sono le, unità del divi- 
sore; ed inoltre poiché il dividendo contiene il divisore tan- 
te volte quante unità sono nel quoziente; ne.seguita che uel- 
la divisione de’ numeri interi, il problema il quale si risolve 
può anche enunciarsi nelle due seguenti maniere. 

1. Dividere un numero in tante parti uguali quante unità 
sono in un altro numero dato. 

2. Essendo dati due numeri disuguali, trovare quante vol- 
te il maggiore contiene il minore. ; 

■ ■ ■ T » il 

(*) La parola quoziente deriva dal latino quotie» che- significa. 
quante volte ; imperocché esso dinota quante volte H divisore è 
contenuto nel dividendo.:. •„,< ' - . 


Digitized by Google 



*— 48 — 

62. Per indicare che un numero deve dividersi pef utl 
altro , si fa uso di una linea , scrivendo il dividendo sopra , 
ed il divisore sotto della stessa; ovvéro si fa uso di due purt- 
ti posti l’uno sotto l’altro, mettendo il dividehdb a sinistra, 
e il divisore a dritta de’ medesimi. Tanto la linea quanto i 
due punti si leggono divìso per. Così, per esempio, Volendo- 
si indicare che 8 deve dividersi per 4 , si scriverà 8^ , ovvero 
8:4 ; e si leggerà 8 divìso per 4. ^ 

64. Allorché un numero maggiore è uguale ad un altro 
minore preso un numero intero di volte, il maggiore si dice 
multiplo o mulliplice del minore \ e viceversa il minore si di- 
ce suinmuUi pio , summullipUcc , o parte aliquota del numero 
maggiore. Così , per esempio , 20 è mulliplice dì 4 , e 4 è 
parte aliquota' di 20. 

64. Allorché il dividendo non è un multiplice del divisore, 
se questo si ripeta 1,2, 3 volte, ec. finché il prodotto che ne 
nasce giunga la prima volta a superare il dividendo , si a- 
* vranno diversi mulliplici del divisore , i quali tutti si con- 
tengono nel dividendo, ed è chiaro che il penultimo sai*a il 
maggior multiplice del divisore contenuto nel dividendo. 

Così , per esempio , se 34 fosse il dividendo e 5 il diviso- 
re ; é 5 si prenda 1, 2, 3 volte , sino a 7 tolte , cioè sino a 
che si abbia un prodotto il quale giunga la prima volta à su- 
perare il dividendo , si avranno i prodotti 5 , 10 , 15 ,.20 , 
25, 30, 35, i quali sono diversi mnltiplici di 5, e tutti que- 
sti sono contenuti in 34 meno che l’ultimo 35. Ora il pe- 
nultimo 30 è il maggiore fra tutti i mulliplici di 5 contenuti 
nel dividendo. Ciò premesso ; 

Allorché il dividendo non è un multiplice del divisore , 
P eccesso del dividendo sul maggior multiplice del divisore 
contenuto nel dividendo si chiama resto della divisione , ov- 
vero avanzo . 

Nella divisione de’numeri interi allorché il dividendo è un 
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tmillipfice del divisore, essa non conducendo a resto si dice 
esatta ; e il dividendo si dice di esser divisibile esattamente 
pel divisore. 

65. Nella divisione de’ numeri interi distingueremo due 

casi. .• _ . 

1. Quando il dividendo è numero composto e il divisore 

é numero semplice. , . : 

2. Quando il dividendo e il divisore soho ambedue nume- 
ri composti. , . 

primo cÀso 

divisione di un numero cqmposto per un numero semplice . 

66. Per dividere un numero composto per un numero sempli- 
ce, si vegga quante volle il divisore è contenuto nel numero rap- 
presentato dalla prima o dalle due prime cifre « sinistra del 
dividendo , secondo che può Q non può contenersi nella prima 
cifra , e si ritenga a memoria P avanzo ; la cifra , che denota 
quante volte il divisore è contenuto nel suddetto numero, sarà 
quella debordine più alto del quoziente. Poi Pavanzo si con- 
cepisca posto innanzi la cifra seguente del dividendo , e nel 
numero che viene a formarsi si vegga quante volle è contenuto 
il divisore , ritenendo sempre a memoria P avanzo ; la efra , 
che denota quante volte il divisore è contenuto nel detto an- 
numero , sarà la seconda cifra del quoziente. Similmente si 
proseguirà sino a che sieno esaurite tutte le cifre del dividen- 
do. Se poi nel corso dell' operazione si giunga ad un dividen- 
do parziale in cui non vi è contenuto il divisore , si pone pri- 
ma un zero nel quoziente, ed indi si prosegue P operazione co- 
inè se allora cominciasse . 

Sia , per esempio , da dividersi il numero ^580 , 7 péT 6". 

4 
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L’ operazione V intavola come si vede qui a fianco, e u 
dirà: il 6 in 45 è contenuto , , 

7 volle con l’avana 3; don- dividendo ^ 897 6 Ì,ritort 

que 7 è la prima cifra del quoziente 7649 3 resta 

quoziente, la quale si scrive 

sotto la cifra 5 dei dividendo, e l’avanzo 3 posto innanzi la 
cifra 8, che vien dopo la cifra 5 del dividendo , fa 38. Poi 
si dirà : il 6 in 38 è contenuto 6 volte con l’avanzo 2; dun- 
que 6 è la seconda cifra del quoziente, la quale siscrive sotto 
la cifra 8 del dividendo , e l’avanzo 2 posto innanzi la ci- 
fra 9 , che -vien dopo la cifra 8 del dividendo , fa 29. Indi 
si dirà: il 6 in 29 è contenuto 4 volte con l’avanzo 5; dun- 
que 4 é la terza cifra del quoziente , la quale si scrive sotto 
la cifra 9 del dividendo , e l’avanzo 5 posto innanzi la cifra 
7, che vien dopo la cifra 9 del dividendo , fa 57. Infine si 
dirà: il 6 in 57 è contenuto 9 volte con l’avanzo 3; dunque 
9 è la quarta cifra del quoziente , la quale si scrive sotto la 
cifra 7 del dividendo. E poiché non vi sono più cifre nel di- 
dendo , 3 è 1’ ultimo avanzo, ossia il resto della divisione , il 
quale si scrive sotto il divisore; ed il numero 7649 è il quo- 
ziente cercalo. 


67. Sia per secondo esempio il numero 92610 da divi- 
dersi per 3. 

Eseguendo la divisione come si vede qui di contro, si di- 
rà : Il 3 in 9 è contenuto 3 volle con l’avanzo Q26I0 3 

zero \ dunque 3 é la prima cifra del quoziente, 
la quale si scrive sotto la cifra 9 del dividendo, 30870 q 
e l’avanzo zero posto innanzi la cifra 2 , che 
vien dopo la cifra 9 del dividendo, fa 2. Il 3 in 2 non è con- 
tenuto.; perciò si inette prima un zero nel quoziente, e poi si 
dirà: il 2 posto innanzi la cifra 6, che vien dopo la cifra 2 del 
dividendo, fa 29. Il 3 in 26 è contenuto 8 volte con l’avanzo 
2; si scrive 8 nel quoziente, e l’avanzo 2 posto innanzi alla 
cifra 1 fa 21. II 3 ili 21 è contenuto? volte con l’avanzo ze- 
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*o; si seme ? nel quoziente, e l’avanzo zero posto innanzi alla 
cifra zero , che vieu dopo la cifra l’tlel dividendo , fa zero. 
Il 3 in 0 non è contenuto^ perciò si mette un zero nel quo- 
ziente. E poiché non vi sono più cifre nel dividendo, e l’ul- 
timo avanzo è zero , la divisione è riuscita esatta ; ed il nu- 
mero 30870 è il quoziente cercato. 


Dimoslraz’onc relativa alla regola della divisione di un nu- 
mero composto per un numero semplice , applicala aglieseni * 
pi de ’ due numeri precedenti. 

Sia da dividersi il numero 45897 per 6. 

68. .Intavolando l’operazione come si vede qui di contro, 
osserviamo primieramente che, il dividendo es- g 

seudo un prodotto che nasce dal moltiplicare il 
quoziente pel divisore, le unità più alte del quo- 7(549 3 

ziente saranno dello stess’ordine di quelle rap- * 
presentate dalle prime cifre a sinistra del dividendo le quali 
formano un numero che giunge a contenere il divisore. 

Co4 nel nostro esempio , le due prime cifre a sinistra 
del dividendo formando il numero 45 che contiene il divi- 


sore 6 , ed il numero 45 dinotando migliaia , le unità più 
alte del quoziente saranno pure migliaia. Difatti esso contie- 
ne almeno un migliaio , perché 1 migliaio moltiplicalo pel 
divisore 6 darà 6 migliaia , le quali si contengono nel divi- 
dendo dove ne sono 45. Nè il quoziente potrà contenere uni- 
tà di un ordine più elevato 5 poiché , se una sola decina di 
migliaia contenesse , questa moltiplicala pel divisore darà 6 
decinedi migliaia, mentre nel dividendo non ve ne sono che 4. 

Or poiché abbiamo scoverto che la cifra dell’ ordine più 
alto del quoziente dinota migliaia , ne dedurremo che esso 
avrà quattro cifre; quindi dobbiamo trovare queste quattro ci- 
fre. Ma noi per ora non possiamo conoscere che Ja sola eifra 

delle migliaia, poiché é manifesto che le migliaia del quozien- 
ti* 
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te debbono esser tante che moltiplicate per 6 devono dare il 
più gran numero di migliaia contenuto in 45' che possa ot- 
tenersi con questa, moltiplicazione ; perciò -si dirà : 

- Il 6 in 45 è contenuto 7 volte con l’avanzo 3 : dunque 
7 è la cifra delle migliaia del quoziente. . 

Trovata la cifra 7 delle migliaia del quoziente, è manife- 
sto che, se essa si moltiplichi pel divisore, ed il prodotto 42 
si tolga dalla 45 migliaia del dividendo, nelle centinaia ch.e 
vi rimangono sarà contenuto il prodotto delle centinaia del 
quoziente pel divisore; quindi troveremo la cifra delle centi- 
naia del quoziente vedendo quante volte il divisore é conte- 
nuto nelle centinaia che restano nel dividendo. Ma egli è 
chiaro che le centinaia le quali restano nel dividendo si otten- 
gono subito unendo le 3 migliaia di avanzo alle 8 centinaia; 
quindi per trovare la cifra delle centinaia del quoziènte si, di- 
rà: l’avanzo 3 posto innanzi ad 8 fa 38; il 6 in 38 è conte- 
nuto 6 volle con l’avanzo di 2 centinaia, dunque € è la ci- 
fra delle centinaia del quoziente. 

1 Similmente ragionando si troverà la cifra delle decine , 
dicendosi : 1’ avanzo 2 centinaia posto innanzi a ,9 decine fa 
29 decine ; il 6 in 29 è contenuto 4 volte con l’ avanzo di 
-5 decine ; dunque 4 è la cifra delle decine del quoziente. 

Finalmente si troverà la cifra delle unità, dicendosi : l’a- 
vanzo 5 decine posto innanzi a 7 unità fa 57 unità; il & in 57 
è contenuto 9 volte con 1’ avanzo di 3 unità ; dunque 9 è la 
cifra delle unità del quoziente. 

■>’ Ora essendosi ottenuto per resto 3, ne dedurremo che il 
dividendo non è il prodotto esatto di 6 per un altro nume- 
ro intero; ma-se si moltiplica il quoziente pel divisore, .si a- 
Vrà il maggior multiplo di 6 contenuto nel dividendo , cosi 
•che il dividendo supera di 3 unità il detto multiplo. 

* 69. Allorché nel corso dell’operazione si giunge ad un di- 

videndo parziale , che non contiene il divisore, ciò signiGca 
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che il quoziente non contiene uniti dell’ordine di quelle del 
dividendo parziale) quindi in tal caso si pone prima un zero 
nel quoziente per dinotare che vi mancano le unilà di quel-, 
l’ordine , e poi si prosegue 1’ operazione come se allora co- 
minciasse. ... - j 

Cosi , per esempio, dovendosi dividere il numero 926t(> 
per 3. 

Qui il divisore 3 essendo contenuto 3 volle nella prima 
cifra 9 a sinistra del dividendo, la quale dinota gggjQ 3 
decine. di migliaia, la cifra dell’ordine più allo 
del quoziente dinoterà pure decine di migliaia; 30870 0. 

quindi per trovarla si dirà t il 3 in 9 è conte- 
nuto 3 volle senza avanzo , dunque 3 è la cifra delle decine 
di migliaia del quoziente. 

'* ,■* , y .« 

Ma passando poi a trovare la cifra delle migliaia, scorgia- 
mo che il divisore 3 non è contenuto nella cifra 2 delle mi- 
gliaia rimaste nel dividendo, quindi si conchiude che il quo- 
ziente non può contenere migliaia: difatti se un migliaio con-' 
tenesse , questo moltiplicato pel divisore 3 , darebbe 3 mi- 
gliaia, le quali non si contengono nelle 2 migliaia che sono 
rimaste nel dnidendo ) perciò si pone prima un zero nel 
posto delle migliaia del quoziente , ed indi si passa a trovai 
re la cifra delle centinaia ; quindi si dirà : le 2 migliaia di 
avanzo unite alle 6 centinaia fanno 26 centinaia) il 3 in 26 
è contenuto 8 volte con l’avanzo 2) dunque 8 è la cifra delle' 
centinaia del quoziente. 

Poscia si passa a trovare la cifra delle decine del quozien- 
te , e si dirà : l’avanzo 2 posto innanzi ad 1 fa 21 ; il 3 in 
21 è contenuto 7 volte senza avanzo : dunque 7 è la cifra 
delle decine del quoziente. 

Infine si passa a trovare la cifra delle unità del quoziente, 
la quale deve esser tale che moltiplicata pel divisore dia per 
prodotto le unità rimaste nel dividendo j ma le unità rima-' 
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ste nel dividendo sono zero , dunque anche zero sarà la ci- 
fre delle unità del quoziente; perciò si scrive zero nel posto 
delle sue unità , è così il quoziente cercato sarà il numero 30870 .. 

In questo-esempio la divisione essendo riuscita senza re- 
sto , ne dedurremo che il dividendo è il prodotto esatto del 
quoziente pel divisore, ossia, in alili termini, è un moltipli- 
ce del divisore. 

• SECONDO CASO 

• ’l 

Divisione di un numero composto per un altro numero composto . 

70. Dovendosi dividere un numero composto per un altro nu- 
mero composto , si segnino alla sinislm del dividendo tante 
cifre finché formino un numero che giunga a contenere il di- 
visore , il quale numero si chiama primo dividendo parziale; 
poi si vegga quante volte il divisore è contenuto in questo di- 
videndo parziale , la cifra che denota (piante volte vi è con- 
tenuto sarà quella dell ordine più allo del quoziente } si mol- 
tiplichi questa cifra pel divisore , ed il prodotto si tolga dal 
primo dividendo parziale ; poi a dritta del resto si abbassi la 
seguente cifra del dividendo , si avrà così un numero il quale 
sarà un secondo dividendo parziale, rispetto a cui si farà una 
seconda divisione per trovare la seconda c 'fra del quoziente ; 
trovata questa seconda cifra , si operi riguardo ad essa conte 
si è operalo riguardo alla prima, e così si faccia sempre fin- 
ché siansi abbassate tutte le cifre del dividendo ; si otterran- 
no in tal modo tutte le rimanenti cifre del quoziente. Se mai 
si giungesse ad un dividendo parziale minore del divisore , 
allora si abbasseranno alla sua dritta una o più delle seguen- 
ti cifre del dividendo finché divenghi maggiore del divisore ; 
poi si metteranno' altrettanti zeri nel quoziente ; ed indisi pro- 
seguirà t operazione come se allora cominciasse . 
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Sia, per esempio, da dividersi il numero 195243 per 246 

Scriveremo il dividendo a sinistra del di- 
visore come si vede qui di contro, e segnere- 
mo con un apice (*) quattro cifre alla sini- 
stra del dividendo , perchè tante se ne ri- 
chieggono per formare un numero che 
giunga a contenere il divisore , si ha così il 
numero 1952 per primo dividendo parziale. 

Poi si comincia dal vedere quante volte il 
divisore è contenuto in 1952 nel seguente 
modo ; cioè si vede quante volte la cifra 2 
a sinistra- del divisore è contenuta nel nu- 
mero 19 formato dalle due prime cifie a si- 
nistra del dividendo parziale, e si dirà : il 2 in 19 è conte- 
nuto 9 volte con l'avanzo 1 ; quindi 9 sarà la prima cifra a 
sinistra del quoziente , purché la cifra 4 del divisore , che 
vien dopo la cifra 2 , sia contenuta anche 9 volte nell'avan- 
zo 1 posto inuanzi alla cifra 5 del dividendo , che vien do- 
po la cifra 9 , cioè in 15 ; ma poiché 4 non è contenuto 9 
volle in 15, allora la cifra 9 si diminuisce di lina unità, e si 
prende 8; quindi si dirà: il 2 in 19 è contenuto 8 vòlte con 
1’ avanzo 3 , dunque 8 sarà la cifra dell’ordine più aito del 
quoziente, purché la cifra 4 del divisore sia contenuta anche 
8 volte nell’avanzo 3 posto innanzi la cifra 5 del divìdendo, 
cioè in 35; e poiché 4 è contenuto 8 volte in 35 con l’avan- 
zo 3, bisogna ancora assicurarsi se la rimanente cifra 6 dèi 
divisore sia contenuta pure 8 volte in questo avanzo 3 
posto innanzi la rimanente cifra 2 del dividendo parziale , 
cioè in 32 ; ma poiché 6 non è contenuto 8 volte in 32, la 
cifra 8 si diminuisce di una unità , e si prende 7 ; quindi ài 

. ' C) Chiamiamo apice quel segno in guisa di accento verticale 
che si è posto sulla cifra 2 del dividendo, tanto più perchè questo 
medesimo nome si dà ad un simile seguo di cui si fa uso in algebra. 


193243 246 

1722 

793 

2304 

2214 


903 

738 

165 
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diri : il 2 in 19 è contenuto 7 volte con l’ avanzo 5 che po- 
sto innanzi a 5 fa 55; il 4 in 55 è contenuto 7 volte con un 
avanzo tale che posto innanzi a 2 forma un numero dove il 
6 è contenuto 7 volle ; dunque 7 è la cifra dell’ ordine pii» 
alto del quoziente, 

Poi si moltiplicherà questa cifra pel divisore, ed il prodotto 
1722 si toglierà dal dividendo parziale 1952 ,. si avrà cosi 
per resto 230 , a dritta del quale si abbasserà la cifra 4 del 
dividendo, che vien dopo la cifra 5 , e si porrà anche un a- 
pice sulla cifra 4 per memoria di essersi già abbassala; in 
tal modo si otterrà il numero 230^, il quale sarà un secon- 
do dividendo parziale, rispetto a cui si eseguirà una secon- 
da divisione parziale come l’abbiamo fatta rispetto al primo; 
perciò si dirà : il 2 in 23 è contenuto 9 volte con l’ avanza 
5 che posto innanzi a zero fa 50 ; il 4 in 50 è contenuto 9t 
volte con un avanzo tale qhe posto innanzi a 4 forma un nu- 
mero in cui il 0 è contenuto 9 volte ; dunque 9 è la secon- 
da cifra del quoziente. . 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il prodotto. 
2214 si toglierà dal secondo dividendo parziale, si avrà cosi 
per resto 90, a dritta del quale si abbasserà l’ultima cifra 3| 
del dividendo ; otterremo cosi il numero 903 , il quale sarà 
Un terza dividendo parziale , rispetto a cui si farà una terza 
divisione parziale come si è fatta rispetto a’ due precedenti , 
quindi si dirà : il 2 in 9 è contenuto 4 volle con l’avanzo 1 
che posto innanzi a zero fa 10 ; il 4 in 10 non è contenuto 
4 volle , perciò 4 si diminuisce di una unità, e si prende 3, 
poi si dirà: il 2 in 9 è contenuto 3 volte con l’avanzo 3 che 
posto innanzi a zero fa 30 ; il 4 in 30 è contenuto 3 volle 
con un avanzo tale che posto innanzi e 3 , forma un nume- 
ro in cui il 6 è contenuto 3 voile; dunque 3 è la terza cifra 
del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisóre , cd il prodotto, 
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798 si toglierà dal terso dividendo parziale , si ottiene cosi 
per resto 165 ; e poiché non vi è altra cifra nel dividendo 
ad abbassare , il numero 793 sarà il quoziente cercato , e 
165 il resto delia divisione ; cioè, vi restano altre 165 unità 
a dividersi in 246 parli uguali. 

, 71i Sia per secondo esempio il numero 92974 da divider- 
si per 458. 

Qui segneremo tre cifre a sinistra del divì- 
dendo , perchè tante se ne richieggono per 
formare un numero che giunga a contenere il 
divisore, si avrà cosi il numero 929 per pri- 
mo dividendo parziale. 

Poi si comineerà a vedere quante volte la 
prima cifra 4 a sinistra del divisore è conte- 
nuta nella prima cifra 9 a sinistra del divìden- 
do , e si dirà : il 4 in 9 è contenuto 2 volte 
con l’ avanzo 4 , che posto innanzi a 3 fa 12 ; il 5 in'12 è 
contenuto 2 volte con l’avanzo 2 , che posto innanzi a 9 fa 
29 ; l’8 in 29 è contenuto 2 volte , dunque 2 è la cifra deli 
l’ ordine più alto del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il prodotto 
916 si toglierà dal dividendo parziale 929; si Otterrà per 
resto 13 , a dritta del quale si abbasserà la cifra 7 del divi- 
dendo; e cosi si avrà il numero 137 che sarà un secondo di- 
videndo parziale. 

Or poiché questo secondo dividendo parziale non contie- 
ne il divisore, la seconda cifra del quoziente sarà zero, per- 
ciò si porrà prima un zero nel quoziente , e poi si abbasse- 
rà a dritta del numero 137 la rimanente cifra 4 del dividen- 
do ; si avrà così il numero 1374 che sarà un terzo dividen- 
do parziale , quindi si passerà a dividere questo terzo divi- 
dendo parziale pel divisore, perciò si dirà: il 4 in 19è con- 
tenuto 3 volte con l’avanzo 1 che posto innanzi a -7 fa 17 j 
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il 5 in 17 è contentilo 3 Volte con l’avanzo 2 che posto in- 
nanzi a 4 fa 21 ; 1’ 8 in 24 è contenuto 3 volte; dunque 3 è 
la tenta cifra del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore , ed il prodotto 
1374 si toglierà dal terzo dividendo parziale, si ottiene così 
per resto zero , e poiché non vi è altra cifra nel dividendo 
ad abbassare, in questo caso la divisione riesce esatta, ed il 
numero 203 sarà il quoziente cercalo. 

Dimostrazione relativa alla regola della divisione di un nu- 
mero composto per un numero composto , applicata agli e- 
sempi de' due numeri precedenti. 

72. Sia da dividersi il numero 195243 per 246. 
Intavolando 1’ operazione come si vede qui a fianco , os- 
serviamo primieramente che , il dividendo 
essendo un prodotto che nàsce dal moltipli- 
plicare il quoziente pel divisore , le unità 
più alte del quoziente saranno dello stess’or- 
dine di quelle rappresentate dalle prime ci- 
fre a sinistra del dividendo, le quali forma- 
no un numero che giunge a contenere il di- 
visore (*).- 

Così nel nostro esempio , segnando con 
un apice quattro cifre a sinistra del dividen- 
do , avremo il numero 1952 che contiene 
il divisore 246 ; ed il numero 1952 denotando centinaia, le 
più alte unità del quoziente saranno centinaia. Difatti esso 
contiene almeno 1 centinaio, perchè questo moltiplicato pel 
divisore , darà per prodotto 246 centinaia , le quali si con- 
tengono nel dividendo dove ne sono 1952! Nè il quoziente 


195243 246 

1722 793 


2304 

^>14 


903 

738 

165 


(*) Veggasi il n." (77). 
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potrà contenere unità più alle delle centinaia, perché, se un 
sol migliaio contenesse, questo moltiplicato pel divisore, da* 
rà 246 migliaia , mentre nel dividendo non ve ne sono che 
195. 

Ciò premesso, avendo scoverlo che la cifra dell’ordine pici 
alto del quoziente dinota centinaia , esso avrà perciò. tre ci- 
fre, che dobbiamo trovare; ma noi .per ora abbiamo de’dat» 
per trovare la sola cifra delle centinaia , poiché -è manifesto 
che le centinaia del quoziente debbono esser tante che mol- 
tiplicate per 246 devono dare il più gran numero di centi- 
naia contenuto in 1952 che possa ottenersi con tal moltipli- 
cazione ; quindi troveremo la cifra delle centinaia del quo- 
ziente vedendo quante volte 246 è contenuto in 1952. 

Ciò potrebbe farsi per tentativi , eioè saggiando prima se 
246 è contenuto 9 volte in 1952 col fare il prodottoci 246 
per 9 , il quale se riesce minore di 1952 , 9 sarà la cifra 
del quoziente ; ma se è maggiore , allora 9 si diminuisce di 
una unità, e si passa a saggiare la cifra 8, la quale se si tro- 
va più del giusto , si proseguirà a saggiatele cifre 7, 6, ec. 
finché si giunga a quella che dà un prodotto non maggiore 
di 1952. 

Ma in questi tentativi possiamo evitare le moltiplicazioni 
inutili riflettendo che, siccome il numero 1952contiene il pro- 
dotto di 246 per la cercala cifra del quoziente, le unità, de- 
cine, e centinaia di 246 prese tante volle quante unità sono 
nella detta cifra , devono contenersi nelle unità , decine , e 
centinaia di 1952 ; perciò questa cifra si troverà comincian- 
do dal vedere quante volte le 2 centinaia di 246 sono con- 
tenute nelle 19 centinaia di 1952 ; e poiché vi sono conte- 
nute 9 volte , bisogna assicurarsi se le 4 decine e le 6 unità 
di 246 sono contenute pure 9 volte nelle rimanenti decine 
ed unità di 1952 ; quindi si dirà: 

Le 2 centinaia nelle 19 centinaia \i sono contenute 9 vol- 
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te con l’avanzo di 1 centinaio, die unito alle 5 decine fa la 
decine ; ma le 4 decine di 246 non sono contenute 9 volte 
nelle -15 decine rimaste nel dividendo ; dunque non è 9 lai 
cifra del quoziente , perciò si diminuisce di una unità e si 
prende 8 ; quindi si dirà : le 2 centinaia nelle 19 centinaia 
sono contenute 8 volte con 1’ avanzo di 3 centinaia, che unite 
alle 5 decine fanno 35 define ; le 4 decine di 246 sono conte- 
nute anche 8 volte nelle 35 decine con l’avanzo di 3 decine, 
che unite alle 2 unità fanno 32 unità*, ma le 6 unità del di- 
visore non sono contenute 8 volte nelle 32 unità rimaste nel 
dividendo paraiale ; dunque non è 8 la cifra del quoziente^ 
perciò si diminuisce di una unità , e si prende 7 ; quindi si 
dirà: le 2 centinaia nelle 19 centinaia sono contenute 7 volt 
le con 1’ avanzo di 5 centinaia , che unite alle 5 decine fan- 
no 55 decine , le 4 decine sono contenute 7 volle in 55 de- 
oine con un avanzo tale che unito alle 2 unità, forma un nu- 
mero di unità in Cui le 6 unità dei divisore sono contenni© 
7 volle, dunque 7 è la cifra delle centinaia del quoziente. 

Trovata la cifra. 7 delle centinaia del quoziente , è mani- 
festo che , se essa si moltiplichi pel divisore , ed il prodotto 
si tolga dalle 1952 centinaia del dividendo, nelle decine eh© 
vi rimangono sarà contenuto il prodotto parziale delle deci- 
ne del quoziente pel divisore. Ma egli è chiaro che le decine: 
le quali rimangono nel dividendo si ottengono con abbassa- 
re a dritta delle 230 centinaia di resto la cifra 4 delie decine j 
laonde le decine che vi restano saranno 2304; quindi troverei-, 
ino la cifra delle decine del quoziente, vedendo quante volto 
il divisore è contenuto nel numero 2304, dello stesso moda 
che abhiam veduto quante volte il divisore era contenuto nelle 
1952 centinaia; perciò si dirà: il 2 in 23 è contenuto 9 vol- 
te con 1* avanzo 5 , che posto innanzi a zero fa 50 ; il 4 iu 
50 è contenuto 9 volle con un avanzo tale che posto inuaa-. 


— fri — 

«i a 4 Forma un numero in cui il 6 è contenuto 9 volte» dun- 
que 9 è la cifra delle decine del quoziente. 

Trovata la cifra 9 delle decine del quoziente, si moltipli- 
cherà pel divisore, ed il prodotto 2214 si toglierà dalle 2304 
decine del dividendo; vi resteranno così 90 decine, a dritta 
delle quali abbassando la cifra 3 delle unità, si avranno 903 
unità nelle quali sarà contenuto il prodotto parziale delle u'- 
nilà del quoziente pel divisore; laonde si otterranno le unità 
del quoziente dello stesso modo che si sono ottenute le cen- 
tinaia e le decine ; epperò si dirà : il 21 in 9 è contenuto 4 
volte con 1’ avanzo 1 che posto innanzi a zero fa 10, il 4 in 
10 non è contenuto 4 volte ; perciò 4 si diminuisce di una 
unità, è si prende 3; poi si dirà: il 2 in 9 è contenuto 3 vol- 
te con 1’ avanzo 3 che posto innanzi a zero fa 30; il 4 in 30 
è contenuto 3 volte con un avanzo tale che posto innanzi a 
3 forma un numero in cui il G é contenuto 3 volte; dunque 
3 è la cifra delle unità del quoziente. 

Si moltiplicherà questa cifra delle unità del quoziente ped 
divisore , ed il prodotto 738 si toglierà dal terzo dividendo 
parziale ; or poiché si ottiene per resto 165 , ne dedurre- 
mo che il dividendo non è il prodotto esatto di 246 per un 
altro numero intero ; ma , se si moltiplica il quoziente pel 
divisore, si avrà il maggior multiplo di 246 contenuto nel di- 
videndo , così che il dividendo supera di 165 unità il detto 
multiplo. 

73. Allorché nel corso dell’operazione si giunge ad un 
dividendo parziale che non contiene il divisore, ciò signiGca 
che nel quoziente non vi sono unità dell’ordine della cifra 
del dividendo la quale si è abbassata ; perciò in tal caso si 
mette prima un zero nel quoziente per dinotar la mancanza 
delle dette unità , e poi si abbassa la seguente cifra del divi- 
dendo, e si prosegue la di visione parziale. 

Così , per esempio , dovendosi dividere il numero 92974 
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per 458, segneremo piùmieramente alla sinistra del dividert- 
elo tre cifre , perchè qui tante se ne richieggono per forma- 
re un numero che giunga a contenere il di- ; rr 
sore; si ha così il numero 929 per primo 92974 458 

dividendo parziale. Poi effettuando la prima 916 203 

divisione parziale, come si vede qui a fianco, 

si trova che, dopo di essersi abbassata a dritta 1374 
del primo rèsto 13 la cifra 7 delle decine del 1374 

dividendo, il divisQre non è contenuto nel 

secondo dividendo parziale 137 ; quindi si 0000 
couchiude che nel quoziente non vi saranno decine, perchè 
se una ve ne fosse, questa moltiplicata pel divisore darebbe 
per prodotto 458 decine , le quali non si contengono nelle 
137 decine rimaste nel dividendo. 

Perciò in tal caso bisogna mettere un zero nel posto delle 
decine del quoziente , e poi si passa a trovare la cifra delie 
unità abbassando a dritta delle 137 decine rimaste nel divi- 
dendo l’altra cifra 4 delle sue unità; si avrà così per ultimo 
dividendo parziale il numero 1374, che diviso per 458, dà 
per quoziente 3; dunque 3 sarà la cifra delle unità del quo- 
ziente. . , . 

Si moltiplicherà questa cifra pel divisore ,' ed il prodotto 
1374 si toglierà dal terzo dividendo parziale; si ottiene così 
per resto zero. 

In questo esempio la divisione essendo riuscita senza re- 
sto , -se ne deduce che il numero 92974 è il prodotto esatto 
del divisore 458 per un altro numero intero , il quale si è 
trovato essere 203 ; ovvero , in altri termini, il dividendo è 
un nioltiplice del divisore (*). 

{*) Potrebbe dimostrarsi brevemente che il numero 195243 
pareggia il prodotto del quoziente 793 pel divisore , più il resto 
165 , nel seguente modo. 
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Osservazioni sulla divisione 

* ' • ^ ...*»* 

74. Il reslo della divisione essendo l’eccesso del dividendo 

sol prodotlo del quoziente pel divisore, ne segue che, il divi- 
dendo è uguale al divisore moltiplicato pel quoziente , pii i il 
resto. Da qui nasce che 

La prova della divisione può farsi moltiplicando il quozien- 
te pel divisore , ed aggiungendo il resto al prodotto ; poiché 
dovrà ottenersi tiri risultato uguale al dividendo , se P opera- 
zione è stata ben fatta. 

Così , per esempio , nel n.° ( 72 ) essendosi effettuata la 
divisione di 195243 per 246, ed avendo trovato per quo- 
ziente 793, e per resto 165; volendo ora assicurarci se l’ope- 
razione siasi ben eseguita , moltiplicheremo il divisore pel 
quoziente, ed al prodotto 195078 aggiungeremo il resto 165, 
e poiché si ottiene per somma il dividendo 195243, ne con- 
chiuderemo che l’operazione è stata ben fatta. 

75. Nella divisione possiamo risparmiarci di scrivere i pro- 
dótti parziali , facendo la sottrazione nello stesso tempo che 
si fa la moltiplicazione. 


Essendosi tolti dal numero 195243 i diversi prodotti delle 7 
centinaia, delle 9 decine, e delle 3 unità del quoziente pel diviso- 
re , ed essendovi rimaste infine 165 unità ; no segue che il pro- 
posto numero si compone dal prodotto di 793 pel divisore 246 , 
e dal resto 165. 

Ma questa dimostrazione sebbene vale a provare che 793 sia 
il cercato quoziente , non vale poi a farci scoprire il metodo da 
tenersi per trovarlo ; cioè non ci dà la ragione per cui il proble- 
ma debba risolversi in quel modo: essa solamente lo presenta ri- 
soluto , facendo vedere Col fatto che il numero trovato soddisfa 
alle condizioni del problema , e niente più. 


/ 
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Cosi per esempio , sia il numero 78653 da dividersi 
per 834. > 

Intavolando l’operazione come si vede qui a fianco, dopo 
essersi ottenuta la prima cifra 9 del quOiiér»- / i 
te, si dirà: 9 per 4 fa 36, « si toglie 36 dall’ui- 78653 834 

lima cifra 5 del numero 7865; ma perché 3593 94~ 

non può togliersi , la cifra 5 si farà impi'e- 257 
stare 4 decine dalla cifra 6 ; perciò si toglierà 36 da 45, ed 
il resto^9 si scrive sotto la cifra 5 dei dividendo. 

Or poiché la cifra 6 è rimasta 2 per l’ imprestilo fatto , 
moltiplicandosi poi 9 per 3 , il prodotto 27 dovrà togliersi 
da 2 ; ma noi aumenteremo prima 2 di 4 deciue , cioè di 
tante , sicché si abbia di nuovo la cifra 6, ed aggiungeremo 
pure 4 decine al prodotto 27 , e si avrà 31 ; poi toglieremo 
non già 27 da 2, ma 31 da 6, ed il resto sarà lo stesso, per- 
chè si sono aggiunte 4 unità del medesim’ordine tanto al nu- 
mero che deve togliersi quanto a quello che soffre lèi sottra- 
zione. 

, Perciò si dirà: 9 per 3 fanno 27 e 4 fanno 31 , si foglie 31 
da 6 cioè da 36 , facendosi imprestare il 6 3 unità dalla ci- 
fra dell’ ordine superiore , il resto 5. si scrive al di sotto , e 
si ritiene 3 ; cioè si ritengono a memoria le 3 unità che il 6 
si ha fatto imprestare. Indi si prosegue moltiplicando 9 pet 
8 che fanno 72 , e 3 di ritenuta fanno 75 ; si toglie 75 da 
78 , e si scrive il resto 3 ai di sotto. 

Poi si abbassa a dritta del resto 359 la cifra 3 del divi- 
dendo , ed il dividendo parziale 3593 che ne risulta si divi- 
derà per 834 ; si otterrà così 1’ altra cifra 4 del quoziente , 
rispetto alla quale operando come si è fatto còn la prece- 
dente , si dirà : 4 per 4 fanno 16 , 16 da 3 non si può, ma 
16 da 23, resta 7, si scrive 7 al di sotto , e si ritiene 2 ; poi 
si dirà : 4 per 3 fanno 12 , e 2 di ritenuta fanno 14; 14 da 
19 resta 5, si scrive 5 al di sotto e si ritiene 1; infine si dirà; 
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4 per 8 fanno 32 ed i di ritenuta 33, che tolto da 35 resta 
2 , il quale si scrive al di sotto. Perciò il numero 78653 di- 
viso per 834 dà per quoziente 94 , e per regio 257. 

76. Allorché nel fare le divisioni parziali , si va trovando 
quante volte il divisore è contenuto nel dividendo parziale, 
si può ritener come giusta la cifra del quoziente, tutte le volte 
che si giunge a quella cifra del dividendo che dà un avanzo 
maggiore della cifra seguente del divisore. 

Cosi , per esempio , dovendosi dividere 3310010 per 
35889. 

Intavolando l’operazione come si vede qui a fianco, si di- 
rà: il 3 in 33 è contenuto 9 volte con , r 

l’ avanzo di 6. Or questo avanzo es- 3310010 I 35899 
sendo maggiore di una unità della cifra 323091 [ 92 

5 che segue nel divisore , possiamo 

esser sicuri che la cifra 9 è la giusta 79100 
cifra del quoziente quindi la molti- 71798 

plicheremo pel divisore , e togliere- 

mo il prodotto dal dividendo par- 7302 
ziale. * 

Similmente nella seconda divisione parziale , si dirà : 3 
in 7 è contenuto 2 volte con l’avanzo 1 che posto innanzi a 
9 fa 19 } il 5 in 19 è contenuto 2 volte con l’avanzo 9. Or 
questo avanzo essendo maggiore di una unità della cifra se- 
guente 8 del divisore , siamo sicuri che 2 è la giusta cifra 
del quoziente ; quindi potremo subito moltiplicarla pel di- 
visore , e seguitar l’ operazione. 

Dim. Essendosi giunto ad un avanzo maggiore della cifra 
seguente del divisore, l’altro avanzo , che vien dopo di que- 
sto , sarà maggiore di 9 : ma una volta giunti ad un avanzo 
uguale a 9 , o maggiore di 9 , le rimanenti cifre del diviso- 
re si contengono sempre negli avanzi successivi, posti innan- 
zi le rispettive cifre del dividendo , anche se le rimanenti ci- 
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n e del dividendo fossero tutte zero, e le rimanenti del divisore 
fossero tulle 9. Difatti, quando si è pervenuto all’avanzo 9, 
dovrà dirsi : 9 posto avanti a zero fa 90 ; ed il 9 in 90 è 
contenuto 9 volte con 1’ avanzo 9 che posto innanzi a zero 
fa 90 ; ed il 9 in 90 è contenuto 9 volte con l’avanzo 9 ; e 
così via discorrendo. 

1 Per persuaderci poi come 1’ avanzo , il quàle vien dopo 
quello che è più grande della cifra seguente del divisore, sia 
maggiore di 9; riflettiamo che, allorquando siamo giunti ad 
un avanzo maggiore della cifra seguente del divisore, questo 
avanzo dovendo essere uno de’ numeri 1 , 2 , 3, 4, 5 , 6, 7, 
8, 9, 10, la cifra seguente del divisore sarà rispettivamente 
0, i, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9; perciò, supponendo anche il 
caso più sfavorevole in cui le rimanenti cifre dalla parte 
dritta del dividendo sieno tutte zero , e le rimanenti dalla 
parte dritta del divisore sieno tutte 9 ; se 1’ avanzo è 1 , 
dovrà dirsi : 1 posto avanti a zero fa 40, il zero in 10 è 
contenuto quante volte si vuole con l’avanzo 10 che è mag- 
giore di 9. * 

Se poi 1’ avanzo fosse 2 , dovrà dirsi ; il 2 posto avanti a 
itero fa 20 ; 1’ 1 in 20 è contenuto 9 volle con 1’ avanzo il 
che è maggiore di 9. 

Se l’avanzo è 3 , dovrà dirsi : il 3 posto avanti a zero fa 
30 -, il 2 in 30 è contenuto 9 volle con 1’ avanzo 12 che è 
maggiore di 9. 

Similmente per gli altri avanzi si dirà rispettivamente : il 
3 in 40 è contenuto 9 volte con l’avanzo di 13. Il 4 in 50 è 
contenuto 9 volte con l’avanzo 14; e così seguitando si ot- 
terranno gli avanzi 15, 16, 17, 18, e 19. 
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77. Volendo sviluppare in modo soddisfacente la ragione per cui la divi» 
«ione debba cominciarsi dal segnare alla sinistra del dividendo fante cifre 
finché formino un numero che giunga a contenere il divisore, riprendiamo 
l'esempio del n.° (72) ove si proponeva a dividere 1952)3 per 2)6. 

La prima cosa che naturalmente si presenta ad osservare si è, che il quo- 
ziente dovendo essere sempre minore del dividendo , non può contener* u- 
nità di un ordine più elevato di quelle del dividendo, cioè non può conte- 
nere tuli’ al più che centinaia di migliaia $ per assicurarci poi se in realtà 
contiene centinaia di migliaia , scorgiamo chiaramente che, se uno-ne con- 
tenesse, questo moltiplicato pel divisore darebbe 246 centinaia di migliaia; 
ma nel dividendo non ve ne sono che I; dunque il quoziente non può con- 
tenere centinaia di migliaia. 

Passiamo dunque a vedere se contiene decine di migliaia ; ed osserviamo 
Che , se una ne contenesse, questa moltiplicata pel divisore darebbe 246 de- 
cine di migliaia ; ma nel dividendo non ve nc sono die 19 ; perciò il qao» 
sciente non può contenere decine di migliaia. 

Passiamo dunque a vedere se possa contenere unità di migliaia ; c scor- 
giamo che , se una oc contenesse , questa moltiplicata pel divisore darebbe 
2)6 migliaia : ma nel dividendo non ve ne sono ebe 195 ; quindi il quo- 
ziente non può contenere unità di migliaia. 

Passiamo ora a vedere se possa contenere unità di centinaia , ed osservia- 
mo che, se una ne contenesse, questa moltiplicata pel divisore darebbe 2)6 
centinaia, le quali sono contenute nel dividendo; quindi ne eonchiuderemo 
che il quoziente contiene unità di centinaia. . 

Da questa analisi , la quale può applicarsi ad ogni esempio , se ne dedu- 
ce che, per vedere quali sieno le più alle unità del quoziente, bisogna segnar* 
a sinistra del dividendo tante cifre che giungauo a formare un numero il 
quale contenga il divisore ; le Unità dinotate dalla prima cifra a dritta di 
quelle segnate , saranno le più alte unità del quoziente. 

C * •' ' •' - . . • . ; 

CAP. III. 

r 

' • • * • . • * . c . . :.t 

proprietà’ de’kumeri * - • — 

/ ' ' • , , • 

• .. . ^ . ie :...2 

A n t. 1. ■ è ... 1 

78. Avendo fin qui esposto le quadro operarionr ebe' ri- 
guardano i numeri interi ; passiamo ora ad occuparci di ab 
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cune loro proprietà , necessarie per l’ intelligenza di ciò che 
Segue. 

79. Se un numero divide esattamente due numeri , dividerà 
ancora esattamente la loro somma . 

Sia, per esempio, il numero 4 che divide esattamente i due 
numeri 12, e 20: dico che dividerà esattamente la loro som- 
mai 32. 

Dim. Difatti , poiché '4 preso un numero intero di volte 
dà 12, e preso anche un numero intero di volte dà 20 ; ne 
segue che prendendosi il primo numero intero di volle piu 
il secondo numero intero di volle , cioè tante volte quante 
lo dinota l’insieme di questi due numeri interi, darà la som- 
ma di 12 e 20 ; dunque questa somma pareggia il prodotto 
dì 4 pel numero intero che è l’ insieme di quei due numeri 
interi ; perciò essa sarà divisibile esattamente per 4. 

80. Se un numero divide esattamente due numeri disuguali , 
divìderà esattamente h. loto differenza. 

Sia, per esempio, il numero 7 che divida esattamente il nu- 
mero maggiore 42 ed il numero minore 28 , il quale può 
Considerarsi come parte di 42: dico che dovrà dividere esat- 
tamente anche la loro differenza 14, che è la rimanente par- 
te di 42. 

Dim. In effetti , poiché 7 preso un certo numero intero 
di volte dà tutto il numero 42, ma preso anche un numero 
intero di volte dà la parte 28 di 42 ; quindi é manifesto che 
resta a prendersi un altro numero intero di volte per finir di 
dare tutto il numero 42, ossia per dare l’altra parte 14 di 42; 
perciò 14 sarà divisibile esattamente per 7. 

81. Se un numero divide esattamente una delle due parti 
che compongono un altro numero , è nou divide esattamente 
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/* altra parte , nò anche potrà dividere esattamente tutto il 
numero. 

Dim. Difalti, se dividesse esattamente tutto il numero, poi- 
ché per ipotesi divide una sua parie, per quel che si è dimo- 
strato , dovrà anche dividere l'altra parte ; ma si è supposto 
che non la divideva, il che è assurdo: dunque è pure assur- 
do che possa dividere esattamente tutto il numero. 

82. .Se uh numero divide esattamente il Jaltore di un pro- 
dotto , dividerà esattamente il prodotto. 

Sia, per esempio, il numero 8 che divida esattamente il fat- 
tore 32 del prodotto 32X2$: dico che dividerà pure esatta- 
mente il prodotto. 

Dim. Poiché , scomponendo il fattore 32 in due fattori , 
uno de’quali sia il divisore 8 j allora il prodotto 32 X 25 di- 
verrà un prodotto di tre fattori, uno dei quali sarà il diviso- 
re 8 ; perciò un tal prodotto sarà divisibile per 8. 

83. .Se una grandezza si divida in un certo numero di parti 
uguali , e poi voglia dividersi in un numero di parti anche u- 
guali , ma che sia 2 y 3 , 4 , ec. volte maggiore ; ciascuna di 
queste nuoi’c parti sarà 2, 3\ 4 , cc. volte minore di ciasche- 
duna delle prima . 

Dim, Sia , per esempio, una grandezza divisa in 12 parti 
uguali, e si supponga che ciascuna di queste parti sia di nuo- 
vo divisa in 4 parti uguali più piccole ; è manifesto che la 
grandezza proposta , di queste parli più pìccole ne conterrà 
un numero indicato da 12X4, cioè resterà divisa in un nu- 
mero di partì ugnali 4 volte maggiore di prima; ma poiché 
ciascuna di queste nuove parti è 4 volle minore di ciascuna 
delle prime , ne segue che , se uìi numera sia diviso in 12 
parti uguali , e poi si divida in un numero di parti 4 volte 
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Maggiore, ciascuna delle nuove parli sarà 4 volte miaoi'e di 
ciascuna delle prime. 

-i Di qui , per cenlrario , si desume che, se una grandezza 
sia divisa in un cerio numero di parli Uguali indicato da uij 
prodotto , per esempio, da 12x4 \ volendosi poi dividere 
in 12 parli uguali , cioè in un numero di parti 4 folle mi y 
noie , ciascuna delle nuove parti sarà 4 volte maggiore di 
ciascuna delle prime. 

■V-. , - , 

art. ii. 

• • » • . j 

*jv.. • ; . » 

Caratteri di divisibilità de' numeri per 2, J, 4, 5, 8, c 9. \ 

84. Se un numero intero è divisibile esattamente per 2 si 
chiama numero pari. 

Se un numero intero non c divisibile esattamente per 2, si 
chiama numero dispari o impari ovvero caffo. 

Le cifre 2, 4, 6, 8, essendo tutte divisibili esattamente per 
2, si chiamano cifre pari. 

Le cifre 1, 3, 5, 7, 9, le quali non sono divisibili esatta- 
mente per 2, si chiamano cifre dispari. 

- N. B. Per evitare la frequente ripetizione della parola 
esattamente, iu questo articolo e ne’ due seguenti dì remo di- 
visibile , invece di dire divisibile esattamente. 

» “ 

, 85. Un numero è divisibile per 2 , quando è terminalo a 
dritta da una cifra pari o da zero. 

Sia, per esempio, il numero 9356 terminato dalla cifra 6 
che è pari. Dico che questo numero sarà divisibile per 2. 

Dim. In effetti scomponendo il dalo numero in decine ed 
unita, si avra 935G=:9350-j-G; ma per essere 9350=935x 
,10,n.®(49), ne verrà 935G=935X 10-f-6. Ora 2 dividendo 
il fattore 10 , dividerà pure il prodotto 935X10, n.°(82) j 
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ma divide anche 6 , dunque divide i due numeri 93$XdO, 
e 6 la cui somma è 9356 ; perciò dividerà pure questa som- 
ma , n. u (79). - . , 

Se poi il proposto numero fosse terminato da zero , esso 
si decompone in due fattori , de’ quali uno è 10 $ ma il fat- 
tore 10 essendo divisibile per 2 , anche il prodotto, ossìa il 
numero proposto , sarà divisibile per 2. 

Dico inoltre che i soli numeri terminali da cifre pari o da 
zero sono divisibili per 2. 

Difalli, se si avesse per esempio il numero 239 terminato 
dalla cifra 9 che è dispari. Scomponendolo in decine ed u- 
nità , si avrà 239=230-f-9=23 X 10-J-9 ; ma 2 divide fa 
parte 23x10, e non divide l'altra parte 9 del numero pro- 
posto : dunque , nè auche potrà dividere tutto il numero , » 

< o' -.y s .,5 

- « . . . „ r 

86. Un minierò c divisibile per 4. quando le due ultime fiifré 
a dritta formano un numero divisibile per 4. ■■ : * 

Sia, per esempio, il numero 5732 in cui le djie ultime ci- 
fre formano il numero 32 divisibile per 4. Dico che anche 
il numero proposto saia divisibile per 4. 

Dim. Scomponendo questo uumex-o in centinaia ed unil^, 
si avrà 5732=5700-|-32=57X 100-{-32. Ora 4 dividendo 
il fattore 100 , dividerà pure il prodotto 57 X 100 j ma di- 
vide anche'32 j dùnque divide i due numeri 57X 100 e 32 
la cui somma è 5732. perciò dividerà pure questa somma.. 

Della stessa guisa che si è dimostralo rispetto al divisore 
2, può pure provarsi rispetto al divisore 4 die i soli numeri 
di cui si è parlalo sono divisibili per 4. • " 

Un numero di due cifre si conosce tosto se sia divisibile per 4 , tofclipne 
donc 4°, 6o, 8o, secondo ohe è compreso fra 40 c 60, fra 60 ed 80, e fra 80 
e 100 ; poiché la parte tolta csseudo divisibile per 4 > se il resto sarà puf- 
divisibile per 4 > anche lutto il proposto mimerò sarà divisibile per 4. £ 

.ài-i 
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87. Un numero è divisibile per 5 , quando è terminato a 

dritta da zero o da 5.' ' 

Diin. Poiché quando è terminalo da zero, il proposto nu- 
mero sarà un prodotto che ha per fattore 10 \ ma 5 divide 
il fattore 10 ; perciò dividerà pure il prodotto , ossia il nu- 
mero proposto. 

Quando poi è terminato da 5, come, per esempio, il nu- 
mero 2735 ; allora scomponendo questo numero in decine 
ed unità , si avrà 2735=2730+5 ; laonde può dimostrarsi 
in un modo simile a quello tenuto per uu numero divisibile 
per 2, che il numero 2735 sarà divisibile per e che ogn’al- 
tro numero che non è terminato da zero o da 5 , non può 
dividersi per 5. 

88. Uh numero è divisibile per 8 , quando le tre ultime ci- 
fre a dritta formano un numetv divisibile per 8. 

Sia, per esempio, il numero 809352 le cui tre ultime cifre 
formano il numero 352 divisibile per 8 : dico che anche il 
proposto numero sarà divisibile per 8* 

■DwH.DifatlijSomponendo il numero 809352in migliaia ed 
unità, si avrà 809352=809000+352=809 X 1000+352; 
ma poiché il fattore 1000 è divisibile per 8 , il prodotto 
809>Cl000 sarà pine divisibile per 8 ; laonde il numero 
352 dovrà essere eziandio divisibile per 8. 

Il nomerò poi formato dalle tre ultime cifre si scorge tosto se sia divisi- 
bile per 8 , togliendone quante volte si può 300 clic è divisibile per 8 , e 
poi dal resto, ette sarà minore di 300 , se ne toglierà quante volle si può 4° 
che c divisibile per 8 j cioè dal numero delle decine se ne toglierà 4 quante 
volte si può ; quindi l’ ultimo resto, ebe dovrà vedersi se sia divisibile per 
8 , sarà un numero minore di 4°* 

Così, per esempio, il numero 795 si vede tosto se è divisibile per 8; poi- 
ché dalle 7 centinaia togliendone 300 quante volte si può , resta 1 95 j poi 
da i9 decine togliendone 4 decine qnante volle si può , resta 35 , il quale 
resto non esseudo divisibile per 8 , né anche il numerò 795 saia divisibile 

per 8. 
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89. Vn numero è divisibile per 3 o per 9 , se la somma 
delle sue cifre significative è rispettivamente divisibile per 3 

0 per 9 

Sia il minierò 20475 nel quale la somma delle cifre signi- 
ficative è 18 ; essendo questa somma divisibile per 3 e j>er 
9 : dico che anche il numero 20475 sarà divisibile per 3 e 
per 9. 

Dim. Difatti , scomponendo il numero 20475 nelle unità 
de’ suoi diversi ordini , si avrà 

20475=20000+400+70+5 ; 

Ma essendo 10=9+1, 100=99 + 1, 1000=999+1, ed 

1 numeri 9, 99, 999, ec. essendo tutti divisibili per 3 e pef 
9, ne segue che se i numeri 10, 100, 1000, ec. si dividono 
per 3 o per 9, essi danno tutti per resto 1 ; quindi i nume- 
ri 20000, 400, 70, 5, dividendosi per 3 o per 9 danno per 
resti rispettivi le cifre 2 , 4, 7, 5. Perciò il numero 20475, 
che è uguale a 20000+400+70+5, darà per resto la som- 
ma delle sue cifre significative ; laonde, se questa somma è di- 
visibile per 3 o per 9, anche il proposto numero sarà divisì- 
bile per 3 o per 9 (*). 

90. Un numero dispari non è divisibile , se non che per un 
numero anche dispari. ■ 

Dim. In effetti, se esso fosse divisibile per un nnmero pari, 
il proposto numero dispari sarebbe un prodotto che avrebbe 
un fattore pari ; ma questo fattore essendo divisibile per 2, 
anche il prodotto, cioè il proposto numero dispari, sarebbe 
divisibile per 2 , il che è assurdo. 

(*) Quantunque la divisione potesse continuarsi riguardo a' nu- 
meri 70 , e 5 le cui cifre significative non sono minori di 3, per- 
chè il 3 vi è contenuto altre volte; pure, per maggior faciltà della . 
dimostrazione, consideriamo la divisione arrestata quando si giun- 
ge a’ resti uguali alle suddette cifre. 
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• • , # * > * '> 

ART. III. 

0- 

De' numeri primi ' 

91. Si chiamano numeri primi quei numeri inleri che non 
sono divisibili esattamente se non che per sè stessi e per 
1’ unità. • > 

Tali sono per esempio i numeri 2, 3, 5, 7, 11, 13, 17, 
19, 23, 29, 31, 37, 41, ec. 

Fra i numeri pari il solo 2 è numero primo, perchè lutti 
gli altri sono divisibili per 2 : dunque i numeri primi sono 
tutti dispari , eccetto 2. ( 

Due numeri interi diconsi primi fra loro quando non ev- 
vi alcun numero intero diverso dall' unità , il quale divide 
esattamente 1’ uno e l’ altro de’ due numeri dati. 

Così , per esempio, 15 e 28 sono numeri primi fra loro ; 
poiché quantunque 3 e 5 dividano 15 , niuno di essi divide 
28 : similmente, sebbene 4 e 7 dividessero 28, niuno di lo- 
ro divide 15. 

Al contrario , 15 e 20 non sono numeri primi fra loro ; 
perchè 5 è divisore comune di 15 e 20. Così pure 7 e 28 non 
sono primi fra loro $ perchè il numero 7 diride sè stesso , e 
divide anche 28. 

92.1 numeri primi essendo tutti dispari, eccetto 2, ed i nu- 
meri dispari non essendo divisibili che per numeri anche di- 
spari, n.°(90); ne segue che, se da una serie di numeri dispa- 
ri consecutivi, a contar dall’unità, se ne escludono tutti quel- 
li che sono divisibili per 3, per 5, per 7, ec., meno che quel- 
li i quali sono divisibili solamente per sè stessi, tutti gli altri 
numeri dispari, che vi rimangono, saranno numeri primi ( ¥ ). 

(‘) Nella terza parte di questi elementi vedremo un mezzo fa- 
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Si può avvertire che uel processo dell’operazione è inaili»; 
tentare le divisioni per i numeri dispari multipli , come pe^ 
9 , per 15 , ec.; perchè , se le divisioni per questi numeri 
fossero eseguibili , si sarebbero potute eseguire anche per i 
numeri 3 e 5 di cui sono multipli, n.° (82) ; ma le divisioni 
per questi ultimi trovandosi già (alte, e non essendo riuscite 
esatte , non potranno nè anche riuscire esatte quelle perj 
loro multipli. .1 

Decomposizione di un numero ih Jadori semplici o primi. 


93. Un numero se non è primo, sarà almeno il prodotti} 
di due fattori ; e se questi fattori nè anche souo numeri pri^ 
mi, ciascuno sarà pure il prodotto di due altri fattori - , e di> 
ceiulo lo stesso rispetto a questi fattori , dovrà giungersi fi, 
nal mente a fattori tali che non sono più decomponibili in 
altri fattori : questi ultimi fattori diconsi perciò fattori sem-r 
plici o primi del numero proposto. Ciò premesso : 

Sia per esempio il numero 34500 che voglia decomporsi 
in fattori primw 

1 # •• i • „. .« ..j 

L’ operazione s’ intavola come qui si vede. 

Si comincia dal dividere il proposto numero 34500 
per 2 , che è il più semplice numero primo, 17250 
scrivendo il divisore 2 a fianco al dividendo , e 
al di sotto *del dividendo si scrive il quoziente 
17250. 

Poi scorgendosi che il quoziente 17250 è pu- 
re divisibile per 2, si dividerà per2, ed il quo- 
ziente 8025 si scrivo al di sotto di 17250. 

Il quoziente 8G25 non essendo divisibile per 2 , si divi. 


8625 

2875 

575 

115 

23 


2 

2 

3 

5 

5 

5i 

23 


Cile per trovare tutti i numeri primi compresi in una serie di nu- 
meri dispari consecutivi , senza bisogno di eseguir divisioni. Vi 
troveremo inoltre altre particolarità intorno a’ numeri primi. . 


Digitized by Google 



— 76 — 

derà per 3, che è il numero primo immediatamente più gran- 
de di 2 , ed il quoziente 2875 si scrive al di sotto. 

Il quoziente 2875 non essendo divisibile più per 3, si di- 
viderà per 5 , che è il numero primo immediatamente più 
grande di 3 , ed il quoziente 575 si scrive al di sotto. 

Poi scorgendosi che questo quoziente è divisibile pure per 

si dividerà per 5, ed il quoziente 115 si scrive al di sotto. 

Il quoziente 115 essendo di nuovo divisibile per 5, si di- 
viderà per 5 , ed il quoziente 23 si scrive al di sotto. 

Il quoziente 23 non essendo divisibile per 5 , si dividerà 
per 7 , che è il numero primo immediatamente più grande 
di 5 ; ma non essendo divisibile per 7 , si dividerà per 11 , 
numero primo immediatamente più grande di 7; cosi segui- 
tando , non si troverà divisibile nè per 11 , nè per 13 , nè 
per 17 , nè per 19 ; ma si troverà divisibile solamente per 
sè stesso ; quindi se ne conchiude che il quoziente 23 è nu- 
mero primo (*). 

Dunque il numero 34500 è decomponibile ne’fatlori pri- 
mi che trovansi tutti scritti a dritta della linea ; mentre a 
sinistra sono scritti i quozienti. In effetti si ha 

34500=2 X 17250=2 x 2 X 8025= 
2X2X3X2875=2X2X3X5X575= 
2X2X3X5X5X115=2X2X3X5X5X5X23 ("). 


(*) Vedremo nella terza parte di questi elementi che vi è un 
limite dove dobbiamo arrestarci per evitare le divisioni inutili. 
Cosi nel nostro esempio , supposto che non avessimo conosciuto 
di essere 23 numero primo , il limite dove dovevamo arrestarci 
noi fare le divisioni sarebbe stato il divisore 3; cioè dopo tentata 
la divisione per 3 , non essendo questa riuscita esatta, potevamo 
conchiuderne di esser 23 un numero primo, senza bisogno di ten- 
tare ulteriori divisioni per 5 , per 7 , ec. 

(**) Il modo tenuto per decomporre un numero nei suoi fattori 
primi non può dirsi , senza prima dimostrarlo , di essere il solo 
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' ART. IV. 

Proprietà de" 1 divisori comuni a due numeri . 

94, Se uu numero intero divide esattamente due altri nu- 
meri interi , vien detto divisor comune di questi numeri. 

95. Ogni divisor comune a due numeri sarà comune anche 
al lesto che si ottiene dividendo il maggiore di essi pel mino- 
re, ed ogni conuin divisore al numero minore ed al resto, sa- 
rà anche comune al numero maggiore. 

Siano , per esempio , i due numeri 4823 e 798. 

Dividendo il maggiore pel minore, si avr4 per quoziente 
6, e per resto 35. Or poiché sappiamo che il dividendo pa- 
reggia il divisore moltiplicato pel quoziente , più il resto, si 
avrà la seguente eguaglianza. 

4823=798 X6+à5, 

dalla quale si scorge che 4823 è la somma de’ due numeri 
798 X6 e 35, e che 35 è la differenza fra i due numeri 4823 
e 798 X G. 

Ciò posto, il comon divisore di 4823 e 798 deve dividere 
anche il prodotto 798x6, perchè divide il fattore 798; dun- 
que allora divide i due numeri 4823 e 798X6, perciò dovrà 
pure dividere la loro differenza 35 , n.°(80) , ossia il resto 
della divisione. 

modo possibile di far questa decomposizione, e quindi conchiuder- 
ne , come ha fatto taluno , che un numero non è decomponibile 
che in un sol sistema di fattori primi. Senza una rigorosa dimo- 
strazione, noi non possiamo conoscere se il prodotto 2. 2. 3. 5. 5. 
5. 23 sia divisibile esattamente per un altro numero primo diver- 
so dai fattori primi ne’ quali l’ abbiamo decomposto. Una tal di- 
mostrazione si troverà nella terza parte di questi elementi. 
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Passiamo ora a far vedere che ogni comun divisore al di- 
visore ed al resto sarà pur comune al dividendo. 

Difalti il comun divisore di 798 e 35 deve anche dividere 
il prodotto' 798 X 6 , perchè divide il fattore 798 : dunque 
allora divide i due numeri 798X6 e 35, perciò dovrà pure 
dividere la loro somma che è 4823 , n.*(79) , ossia il divi- 
dendo. 

96., Il ujssnto cuuujt DirisonE di due numeri sarà pure 
massimo comun divisore del numero minore e del resto della 
toro divisione (*). 

Dim. Difatti , il dividendo , il divisore , e il resto sono 
tre numeri rispetto a’ quali si è dimostrato che ogni comuu 
divisore al primo ed al secondo è pur comune al secondo ed 
al terzo , e viceversa. Giò posto, supponiamo, se mai è pos- 
sìbile , che- il massimo comun divisore del primo e secondo 
non sia uguale a quello del secondo e terzo , e supponiamo 
per esempio che quello del primo e secondo sia minore di 
quello del secondo e terzo ; allora quello del secondo e fer- 
zo che si vuole maggiore , dovendo dividere il primo ed d 
secondo numero , questi due numeri avrebbero un comun 
divisore uguale al massimo comun divisore del secondo e 
terzo j cioè avrebbero nn comun divisore maggiore del loro 
supposto massimo comun divisore il che è assurdo. 

(*) Abbiamo creduto inutile dar la deGnizione del massimo co; 
mun divisore di due numeri , perchè questa deGnizione si riduce, 
a quella della parola massimo che i giovanetti conoscono essere il 
superlativo di grande. Se poi dal maestro si credesse necessaria, 
gli costerà ben poco a far capire che il massimo comun divisore 
di dne o più numeri è il più grande divisor comune di questi nu- 
meri. * 


Digitized by Google 



79 — 


ART. IV. 

Ricerca del massimo cornuti divisore fra due numeri. 

"97. Dovendosi trovare il massimo cornuti divisore fra due 
numeri , si divida il numero maggiore pel minore ; se vi è re- 
sto , si faccia una seconda divisione , prendendo il divisore 
della prima per dividendo , e il resto per divisore ; se in que- 
sta divisione vi e pure un resto , si farà una terza divisione , 
prendendo il divisore della seconda per dividendo , e il resto 
per divisore ; similmente si proseguirà finché si giunga ad una 
divisione senza resto ; il divisore di quest ’ ultima divisione 
esatta , sarà il massimo comun divisore cercalo. 

Sieno, per esempio, i numeri 4823 e 798 fra i quali deb- 
ba trovarsi il loro massimo comun divisore. 

Si dividerà il numero maggiore 4823 pel minore 798 , e 
l’operazione s’ intavola si- 
tuando i quozienti delle 6 22 

divisioni al di sopra de’ri- 

spettivi divisori , come si 4823 798 35 

vede qui a fianco. — - 

Or poiché si 01 tiene per 4788 70 28 

Testo 35 , si passerà a di- — — 

videre il divisore 798 pel 35 98 7 

resto 35; ed in questa se- 70 

conda divisione ottenen- 

dosi anche un resto , che 28 

è 28 , si passerà a divide- 
re il divisore 35 pel resto 28 ; e poiché in questa terza divi- 
sione si ottiene pure uh resto , che è 7 , si passerà a divide- 
re 28 per 7; ma quest’ ultima divisione riuscendo esatta, nè 
segue che 7 è il massimo comun divisore cercato. 

- Dim. È chiaro che se il numero minore dividesse esatta- 
mente il maggiore, il numero minore sarebbe il cercato mas- 
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sìmo comun divisore: sarebbe comune, perché divide il mag* 
giorc e divide sé stesso , sarebbe poi massimo , perchè un 
numero non può avere un divisore più grande di sé stesso» 

Per vedere adunque se il numero minore fosse il massimo 
comun divisore de’due numeri dati, bisogna dividere il mag- 
giore pel minore ; eseguendo la divisione, poiché si ottiene 
per resto 35, ne conchiuderemo che il numero minore non 
può essere il massimo comun divisore fra i due numeri dati; 
ma perchè sappiamo che il massimo comun divisore di 4823 
e 798 è pure massimo comun divisore di 798 e del resto 35, 
n.° (96), passeremo a trovare il massimo comun divisore fra 
79S c 35 , quindi per la stessa ragione delta poc’ anzi , di- 
videremo il numero maggiore 798 pel minore 35 ; eseguen- 
do la divisione , ed ottenendosi per resto 28, non sarà dun- 
que 35 il massimo comun divisore fra i due numeri propo- 
sti , perciò passeremo a dividere 35 per 28 ; effettuando la 
divisione, ed ottenendosi per resto 7, neppure 28 sarà il mas- 
simo comun divisore fra i due numeri proposti; quindi pas- 
seremo a dividere 28 per 7 ; eseguendo la divisione, poiché 
riesce esatta , ne conchiuderemo che 7 è il massimo comun 
divisore fra i due numeri proposti. 

Tenendo sottocchio il quadro dell’operazione, ove sono scritti 1' uno do- 
po l’ altro i due numeri proposti ed i resti successivi , la dimostrazione po- 
trà riepilogarsi net seguente modo. 

II massimo comun divisore di 48a3 e 798 è lo stesso che quello di 793 c 
35 ; quello di 798 e 35 è lo stesso che quello di 35 e 28; quello di 35 e a8 c 
lo stesso clw quello di a8 c 7j ma 7 è il massimo comun divisore di 38 c 7; 
dunque 7 sarà pure il massimo comun divisore de’ due numeri proposti. 

Avvertimento. Allorquando il divisore dell’ultima divisio- 
ne esatta è 1’ unità ; i numeri proposti non avendo divisore 
comune più grande dell’unità ; se ne conchiude che essi so- 
no primi fra lom. 

98. Allorquando si giunge ad una divisione dove si vede 
a colpo d’ occhio che il dividendo e il divisore sono numeri 
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primi fra loro , è inutile proseguire innanzi l’ operazióne : 
e fin d’ allora può conchiudersi che i due numeri proposti 
non hanno massimo comun divisore più grande dell’ unità , 
ond’ è che sono primi fra loro. 

Cosi, per esempio, se occorresse trovare il massimo comun 
divisore fra i due numeri 853 e.92 : dividendo 853 per 92 
si ottiene per resto 25; ma poiché si scorge a colpo d’occhio 
che questi due numeri sono primi fra loro , senza proseguir 
oltre l’operazione, se ne conchiuderà che i due numeri pro- 
posti sono anche primi fra loro. 

99. Ogni comun divisore a due numeri, dovrà anche divi- 
dere il loro massimo comun divisore. 

Dim. In effetti , operando su i due numeri dati come se 
si dovesse trovare il loro massimo comun divisore ; ogni có- 
mun divisore a’detti numeri dovrà dividere tutti i resti delle 
divisioni, n.°(95); quindi dovrà anche dividere il resto della 
penultima divisione , che è il divisore dell’ ultima divisione, 
ossia il massimo comun divisore de’ due numeri proposti. 

CAP. IV. 

I ' * ' * * - ' ’ * 

Delle frazioni. 

A>t> I. 

100. Nel principio di questi elementi , dove faceva uopo 
distinguere i numeri in interi e fratti, accennammo un’idea 
delle frazioni, ma dovendo ora trattare di proposito del cal- 
colo delle frazioni, convien meglio precisare ciò che gli arit- 
metici intendono per frazione. 

Allorché 1’ unità si suppone divisa in più parti uguali , 
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quel numero clie esprime una o più di queste parti si chia- 
ma fratto , frazione , ovvero rotto. 

101. Le parli in cui si suppone divisa 1’ unità , secondo 
che esse sono due , Ire , ec. fino a dieci, si chiamano mezzi\ 
terzi , quarti , quinti , sesti , settimi , ottavi , noni , decimi ; 
se poi sono più di dieci, come, per esempio, undici, dodici, 
ec. , si aggiunge la desinenza esimi al numero che dinota in 
quante parti uguali si suppone divisa l’unità, dicendosi un* 
dicesimi , dodicesimi , ec. Perciò, se l’ unità volesse dividersi 
in 5 parti uguali , ed occorresse prenderne 3, si avrà la fra- 
zione tre quinti : così pure , se 1’ unità voglia dividersi in 23 
parti uguali , e bisogni prenderne 12 , si avrà la frazione 
dodici venliireesimi : dunque 

Per rappresentare una frazione si richiedono necessaria- 
mente due numeri , uno per denominare in quante parti u* 
guali si suppone divisa 1' unità, e l’altro che numera quante 
di queste parli bisogna prendere. 

Quel numero che denomina in qiiante parti uguali si sup- 
pone divisa 1’ unità si chiama denominatore. 

Quello che numera quante di queste parti bisogna pren- 
dere , si chiama numeratore. 

Il numeratore e il denominatore hanno il nome comune 
di termini della frazione. 

102. Una frazione si scrive col numeratore sopra il deno- 
minatore , frapponendovi una linea. g 

Così, per esempio, la frazione tre quinti si scrive _ , e la 

5 

12 

frazione dodici ventitreesimi si scrive , ec. 

23 

Avvertimento. Vedremo in breve che ogni frazione equi- 
vale al quoziente della divisione del numeratore pel denomi- 
natore -, perciò la linea che separa l’uno dall’altro , non so- 
lo dinota la frazione nel senso'che l’ abbiamo definita , ma 
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conserva ben anche lo stesso significato di divisione , che le 
assegnammo nel n.° (62). 

103. Si chiama frazione vera ogni frazione che ha il nu- 
meratore minore del denominatore ; perchè essa, contenen- 
do un numero di parti minore di quello in cui l’uuità è stata 
divisa , è minore dell’ unità. 

104. Si chiama frazione spuria , o numero frazionario ogni 
frazione che ha il numeratore uguale o maggiore del deno- 
minatore, perchè essa , contenendo un numero di parti u- 
guale o maggiore di quello in cui Munita è stata divisa, sarà 
rispettivamente uguale o maggiore dell’ unità ('). 

105. La frazione che ha il numeratore uguale al suo de- 
nominatore , essendo uguale all 4 unità , ne segue che tunità 
può scriversi sotto forma di frazione , che abbia per numera- 
tore e denominatore uno stesso numero quahutquei 

.5 8 29 33 

Così, per esempio, le frazioni _, — , , sono tutte u- 

5 8 29 33 

gitali all’ unità. 

106. Dalla definizione della frazione , del suo numerato- 
re , e del suo dénóminatore risulta che 

Ogni frazione differisce dalP unità di tante di quelle parli 
in cui t unità è stata divisa , quante rte indica la differenza 
che passa fra il numeratore ed il denominatore. 

Così, per esempio, la frazione vera _Z, è minore delfuai- 

.4 U f 

tà di —, cioè di tanti 1 1.°“ quanti ne dinota la differenza tra 

11 • 

il numeratore 7 ed il denominatore 11. E la frazione spu- (*) 


(*) La frazione vera suole anche chiamarsi frazione propria o 
legittima ; e le frazione spuria suole pure chiamarsi frazione im- 
propria o illegittima, Ovvéro espressione frazionaria; e si suol da- 
re il nome di frazione apparente ad una frazione spuria che con- 
tiene un numero intero di unità. 

* 
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ria — è maggiore dell'unità di —, cioè di tanti 1 1 . ml quanti 

ne denota la differenza fra il numeratore 25 ed il denomina- 
tore il. 

All tt. 

Proprietà delle frazioni. 


107. Ogni frazione equivale al quoziente della divisione 
in cui il numeratore fa da dividendo , ed il denominatore fa 
da divisore. 

Sia, per esempio, le frazione dico che essa equivale al 

*, 9 

quoziente che si ottiene dividendo 4 per 9 , cioè alla nona 
parte di 4. 

Dim. In effetti, poiché _ preso 9 volte dà 1’ unità; _ , il 

quale è un numero 4 volte maggiore di £ , preso anche 9 

* 9 

A t ' 

volle, dovrà dare 4 unità : quindi la frazione— èia nona par- 

9 

te di 4 unità , cioè equivale al quoziente che st ottiene divi- 
dendo il numeratore 4 pel denominatore 9. 

108. Se si moltiplica o si divide il numeratore di una fin- 
zione per un numero intero , senza alterare il denominatore , 
la frazione verrà rispettivamente a moltiplicarsi o a dividersi 
per quel numero intero. 

. 8 . . 

Sia, per esempio, la frazione — , il cui numeratore si mol- 

9 

tiplichi per 5. Eseguendo la moltiplicazione, ne viene la fra- 
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zione^!?. Ora io dico che la frazione è 5 volte maggiore 

9 8 9 

della frazione — . 

9 .40 ' 

Dim. Difatti il denominatore della frazione II essendo ugua- 

8 

le a quello della frazione nell’ima e nell’altra frazione la 

medesima unità viene a dividersi nello stesso numero di par- 
ti uguali ; perciò queste parti avranno tutte il medesimo va- 
lore ; ma il numeratore della frazione^ , essendo 5 volle 

9 

maggiore di quello della frazione — , nella frazione ^ , si 

9 9 . 

viene a prendere un numero 5 volte maggiore delle slesse 
parti dell 1 unità ; perciò il tutto, ossia la frazione che ne na- 
sce , sarà pure 5 volte maggiore della prima ; e quindi la 
prima frazione si sarà moltiplicata per 5. 

g 

Se poi il numeratore della frazione —, si dividesse per un 


9 


2 


numero intero, per esempio, per 4 , ne viene la frazione _ f 

9 

g 

la quale sarà 4 Volte minore della frazione _ $ e quindi la 

frazione si sarà divisa per 4. 

9 * , 

Difatti, poiché abbiam veduto che una frazione si molti- 
plica per un numero intero, moltiplicando il suo numeratore 
per quel numero intero ; ne segue , per contrario , che essa 
si dividerà per un numero intero , dividendo il suo denomi- 
natore per quel numero intero. 

109. Se si moltiplica o si divide il denominatore di una 
frazione per un numero intero , senza alterare il numeratore , 
In frazione verrà rispettivamente a dividersi o a moltiplicar- 
si per (jucl numero intero . » ' 
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Sia, per esempio, la frazione _ , il cui denominatore si rad* 

v * » 

tiplichi per 9. Eseguendo la moltiplicazione , ne viene la 

iS 

frazione Ora io dico che la frazione _ è 9 volte minore 


73 

5 

della frazione — 
8 


72 


P'im. In effetti, il denominatore della frazione — essendo 9 voi - 

72 

te maggiore di quello della frazione _ ; nella frazione — l’u- 

8 -8 

nità viene a dividersi in 8 parti ugnali, e nella frazione, la 

72 

stessa unità viene a dividersi in un numero di parti uguali 9 
volte maggiore; perciò ciascuna di queste nuove parti sarà 9 
volte minore $i ciascuna delle prime, n.° (83); ma il nume- 

.5 

ratore essendo rimflso lo stesso , nella frazione — si viene 

72 

a prendere lo stesso numero di parti dell’unità , ma che han- 
no un valore 9 volte minore di quello che prima avevano ; 
perciò il tutto , ossia la frazione che ne nasce sarà pure 9 
volte minore della prima frazione; quindi la prima frazione 
si sarà divisa per 9* 

5 . . . 

Se poi il denominatore della frazione sì dividesse per 

8 

5 

un numero intero, per esempio, per 3, ne viene la frazione—, 

4 

la quale sarà 3 volte maggiore della frazione — ; e però la 

• 5 3 

frazione si sarà moltiplicata per 3. 

In effetti, poiché abbimi» veduto che una frazione si divi- 
de per un numero intero moltiplicando il suo denominatore 
per quel numero intero ; ne segue, per opposito, che essa si 
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moltiplicherà per un numero intero, dividendo il suo deno- 
minatore quel numero intero. . ' 


110. Una fi-azione non cambia valore , tanto se si molti- 
plicano, quanto se si dividono i suoi due termini per lo stesso 
numero. 

8 • . ... 

Sia , per esempio, la frazione Moltiplicando isuoi due 

12 


... 24 

termini per 3 , si avrà la frazione — uguale alla frazione 

36 


8 

__ ; e dividendo i suoi due termini per 4, 
12 * 

2 8 

ne_ anche uguale alla proposta — 

3 12 


si aviti 




Dim. Difatti noi sappiamo che moltiplicando il numera- 
tore di una frazione per un numero intero , essa si rende 
tante volte maggiore quante volte lo dinota quel numero in- 
tero ; ma moltiplicandosi poi il denominatore per lo stesso 
numero intero, essa si rende tante volte minore quante vol- 
te lo dinota il medesimo numero intero ; perciò ritorna a 
prendere il valore primitivo. 

Un ragionamento analogo fa vedere che una frazione non 
si altera, allorché si dividono i suoi due termini per lo stes- 
so numero, 

Ili, Corollario. Si desume dalla precedente verità che una 
medesima frazione si può rappresentare con un'infinità di nu- 
meratovi e denominatori diversi , senza che cambi valore ; 
poiché moltiplicando i suoi due termini per tutti i numeri 
interi , i quali sono infiniti , si avranno infinite frazioni di 
numeratori e denominatori differenti , tutte uguali iu valore 
alla proposta. . . 


tt ì. Una frazione si avvicina 0 lì allontana dati' unità , secondo che si 
aggiunge o toglie da' tuoi due termini uno stesso numero- 
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' Dim. Difatti , aggiungendo a' suoi due termini un medesimo numero, la 
differenza fra il numeratore ed il denoiuinatore rimaue la stessa , perchè In 
differenza fra due numeri non cambia quando ad essi si aggiunge la stessa 
quantità ; ma questa differenza esprime di quante parti dell'unità la frazio- 
ne differisce dalla medesima unità , n.° (loG) ; quindi la frazione differisce 
dall' unità dello stesso numero di parti che prima ne differiva ; ma queste 
parti essendo più picciole , perchè il denominatore è divenuto più- grande, 
ne segue che differisce meno dall' unità ; eppcrò la frazione aumenta se è 
vera , diminuisce se è spuria. 

Or poiché abbiam veduto che aggiungendo uno stesso numero a’ due ter* 
mini d< una frazione, essa si accosta più all' unità; ne consegue che toglien- 
do uno stesso numero da’ due termini di una frazione, essa si discosta più 
dall’ unità. 

Corollario. Tina frazione dunque tanto più si avvicina o allontana dal- 
1' unità , quanto più è grande il numero che rispettivamente si aggiunge o 
si toglie da’ suoi due termini, 


ART. Iti. 

Riduzione delle frazioni; 

113. Vanno comprese sotto il titolo «li riduzione delle fa- 
zioni tulle quelle operazioni che si fanno per convertire le 
frazioni in altre equivalenti, ma espresse con diversi termini; 
ovvero si fanno per trasformare le frazioni spurie negl’interi 
e nelle frazioni vere di cui si compongono •, e viceversa. 

« * • t 

Riduzione di una frazione a minimi termini , 

11 Una frazione, senza alterarsi di valore , polendo es- 
ser rappresentala , come abbiam veduto n.° (111), con infi- 
niti numeratori e denominalori diversi , torna utilissimo , 
quando è possibile, di saper trovare i termini più piccoli con 
i quali potesse esprimersi , il die dicesi ridurre una frazione 
alla sua più semplice espressione , omero a minimi termini. 
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Una frazione si riduce a minimi termini , dividendo il suo 
numeratore cd il suo denominatore , pel loro massimo cornuti 
divisore ; i rispettivi quozienti che si ottengono saranno i ter- 
mini della frazione proposta ridotta alla sua più semplice c- 
spressione. 

237 

Sia da ridursi a minimi termini la frazione _ — . Cerca n- 

632 

do il massimo comun divisore fVa i suoi due termini, con la 
regola del n.° (97) , si troverà 79 ; dividendo poi per 79 i 
due termini della frazione propostaci avranno per rispettivi 

quozienti 3 ed 8j laonde — sarà la proposta frazione ridotta 

8 

alla sua più semplice espressione. 

Dim. Iu effetti , la frazione proposta non cambia valore , 
perchè i suoi due termini si dividono ambedue per lo stesso 
numero ; inoltre, essa si riduce a minimi termini, perché il 
divisor connine del suo numeratore e del suo denominatore, 
essendo il più grande possibile, i quozienti clic si ottengono 
saranno i più piccioli possibili ; e perciò la frazione si tro- 
verà ridotta alla sua più semplice espressione. 

.115. Avvertimento. Se i termini di una finzione sono nu- 
meri primi fra loro , non potendosi allora ridurre ad un’ e- 

spressione più semplice , la frazione si chiama irriducibile. 

63 

Così, per esempio, la frazione si trova di essere irri* 

137 

ducibile ; perchè i suoi due termini sono primi fra loro. 


Riduzione delle frazioni al medesimo denominatore. 

116. Più frazioni si riducono al medesimo denominatore , 
senza cambiar valore , moltiplicando i termini di ciascuna pel 
prodotto de" 1 denominatovi di tutte le altre. 
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Sieuoj per esempio , le frazioni —, —, —, che vogliansi 


ridurre al medesimo denominatore. 

Moltiplicando i termini della prima pel prodotto 5*7 dei 
denominatori delle altre due, e quelli della seconda pel pro- 
dotto 4*7, e quelli della terza pel prodotto 4X5, si avran- 
no così le seguenti frazioni 

3*5X7 2*4X7 4x4X«. 

4X5X7* 5X4X7 .7X4X5 

ed effettuando le operazioni indicate, si ridurranno alle fra- 
zioni ^ , le quali hanno tutte lo stesso deno- 

140 140 140 

minatore , e sono rispettivamente uguali alle proposte. 

Dim. In effetti, le proposte frazioni non cambiano valóre, 
perchè i termini di ciascuna vengono a moltiplicarsi ambedue 
per lo stesso numero ; inoltre esse riduconsi al medesimo 
denominatore , perchè il denominatore di ognuna si forma - 
dal prodotto de’ denominatori di tutte le frazioni , e questo 
prodotto è sempre lo stesso, comunque si permuti l’ordine 
di moltiplicazione de’ suoi fattori, n."(58). 

117. Corollario. Mediante la riduzione delle frazioni al 
medesimo denominatore , si giungerà a conoscere quale di 
due frazioni date sia la maggiore ; poiché allora, dando uno 
sguardo a’ loro numeratori , è manifesto che sarà maggiore 
quella la quaje si troverà avere il numeratore maggiore ; e 
saranno uguali , se i loro numeratori risulteranno uguali. 

Così , per esempio , volendosi conoscere quale delle due 

frazioni e sia la più grande , bisogna prima ridurle al . 

11 13 

medesimo denominatore; e poiché le stesse divengono rispet-* 
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li va meni e uguali alle frazioni 


91 

743 


ed 


— — , ne conchiude- 
143 


remo di esser maggiore la frazione , 

118. Alle volte si scòrge a colpo d’occhio che moltiplican- 
do i due termini di una delle frazioni per qualche numero , 
essa può ridursi ad avere i] medesimo denominatore di una 
altra frazione. 

Così , per esempio, dovendosi ridurre al medesimo dena- 
.45 

minatore le due frazioni _ e : vi si perviene facilmente 

7 21 


moltiplicando i due termini della prima per 3 ; e si avrà la 

12 . 5 

frazione^. che ha lo stesso denominatore dell’altra 

21 - 21 . 

Si può osservare clic il denominatore della seconda frazione è un multi- 
plo di quello dello prima ; c però , scorgiamo che quando più piccolo à un 
tal multiplo, tanto più semplice sarà il comun denominatore a cui possono 
ridursi le due frazioni. 

Ciò vale anche per un numero qualunque di frazioni ; c quindi possiatu 
conchiudere che se conoscessimo il minima tnultiliplice de’ loro denomina- 
tori , esse si ridurrebbero ad avere questo multi plice per comim denomina- 
tore il più semplice , moltiplicando i due termini di ciascuna frazione per 
quel numero che denota quante volte il rispettivo denominatore è contenuto 
in quel muUipiice (*}. 

119. Allorché le frazioni sono due, e si scorge che i loro 
denominatori hanno mi (attor comune; esse possono ridursi 
ad un denominatore più semplice del prodotto dei loro de- 
nominatori ; e si perviene a ciò moltiplicando i due termini 
della prima pel fattore non comune del denominatore della 
seconda , cd i due termini della seconda pel fattoi' non co- 
mune del denominatore della prima. 


• e 


(*) Il minimo molti pliee di più numeri interi si chiama anche 
minimo comun dividendo di essi numeri. Vedremo nella terza par- 
te di questi elementi il modo come trovarlo. 
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Cosi, per esempio, nelle frazioni e scorgendosi che 

15 6 

il denominatore della prima ha per fattori 5 e 3, e quello 
della seconda ha per fattori 3 e 2, e quindi essendo 3 il fat- 
tor comune , e 5 e 2 i rispettivi fattori non comuni ; esse si 
ridurranno al medesimo denominatore moltiplicando i due 
termini della prima per 2 , e quelli della seconda per 5; la- 

16 25 

onde ne verranno le frazioni e IL ridotte al medesimo de 

• 30 30 

nominatore, 

Diin. In effetti , in tal modo operando , il denominatore 
della prima acquista quel fattore che esso non ha, e che tro- 
vasi in quello della seconda j e viceversa, il denominatore della 
seconda acquista quel fattore che non ha , e che trovasi in 
quello della prima •, perciò le due frazioni riduconsi al me- 
desimo denominatore. 

Non è difficile accorgersi che queste ed altre consimili sem- 
plificazioni , le quali possono estendersi anche ad un mag- 
gior numero di frazioni , si presentano da sè ne’ casi parti- 
colari a chiunque abbia un poco di esercizio, 

Eslraire t intero da una data frazione spuria. 

120. Dovendosi estrarre l’intero da una data frazione spu- 
ria , si divida il numeratore pel denominatore ; il quoziente 
che si ottiene sarà l’intero cercalo. 

Bisogna intanto avvertire che se la divisione riesce esatta, 
allora la proposta frazione spuria sarà esattamente ugnale ad 
un numero intero, il quale è il quoziente ottenuto ; ma se vi 
è un resto, essa allora sarà uguale alla parte intera del quo- 
ziente più La parte fratta , la quale ha per i^umeratore il re- 
sto , e. per denominatore quello stesso della data frazione. 
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134 


Sia, per esempio, la frazione spuria Dividendo il ini 


21 


meratore pel denominatore , si avrà per quoziente 6 , e per 
resto 8 ; quindi la proposta frazione sarà uguale a 6-}- 


21 


35 


Applicando la regola data alla frazione spuria , si trova 

7 • 

per quoziente 5 senza resto; quindi la proposta frazione spu- 
ria pareggia esattamente l’ intero 3. 

Ditti. La dimostrazione della data regola è manifesta , 
poiché sappiamo, che ogni frazione equivale al quoziente il 
quale si ottiene dividendo il nntneratore pel denominatore ; 
ma questa divisione nel primo esempio ha dato per quo- 

ziente l’intero 6 unito alla frazione — ; quindi la frazione 

21 H 

134 . .1 ( 

spuria è uguale all’ intero 6 più la frazione vera # 

Nel secondo esempio avendo dato per quoziente P intero 5 
senza resto, la frazioue spuria sarà perciò esattamente 

uguale all’ intero 5. • 

121. Se viceversa volessimo ridurrè un intero ed una fra- 
zione ad un sol numero frazionario, che abbia per denomi- 
natore quello della data frazione , bisogna mollipVcare t in- 
tero pel denominatore della frazione , aggiungere al prodotto 
il numeratore , e scrivere sotto la somma per denominatore 
quello della medesima frazione . 

8 

Così, per esempio, P intero 6 e la frazioue ___ volendosi 

21 

ridurre ad un sol numero frazionario, moltiplicheremo 0 per 

21 , ed al prodotto 126 aggiungeremo il numeratore 8 , ot- 

134 , , , , 8 

_, che saia uguale a 0-j- 


terremo così la frazione 


21 


21 
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bini. Di fatti , la cercata frazione spuria dovendo essere 
ugnale all’ intero 6 accompagnato dalla frazione _ $ ne se- 
gue che estraendone l’intero , cioè dividendo il suo nume- 
ratore pel denominatore 21 , deve ottenersi per quoziente 6 
e per resto 8, quindi il detto numeratore sarà uguale 6X21 

-f-8, n.°-(74); e però la frazione } ossia 1^1, sa- 


21 


21 


rà quella che si cercava. 

122. Similmente, se volessimo ridurre (*) un intero a fra- 
zione spuria che abbia un dato denominatore, bisogna molti- 
plicare V intero pel dato denominatore , e scrivere sotto al pro- 
dotto per denominatóre lo stesso denominatore dato. 

Così , per esempio , volendosi ridurre l’intero 5 a nume- 
ro frazionario che abbia per denominatore 7; si moltipliche- 
rà 5 per 7, e sotto il prodotto 35 si scriverà per denomina- 

tore lo stesso 7 j quindi ne emergerà la fraz'ione~_ uguale 
all’ intero 5. 7 

Dim. In effetti , il cercalo numero frazionario dovendo 
essere uguale all’ intero 5 ; ne segue che estraendone l’ inte- 
ro , cioè dividendo il suo numeratore pel denominatore 7 , 
deve ottenersi per quoziente 6 senza resto , dunque il detto 
numeratore sarà uguale a 7X3 ; e quindi il numero frazio- 
nario.!? — , ossia sarà quello che si cercava. 


123. Avendo qui fatto parola del modo come ridurre un 
numero intero a frazionario avente per denominatore un nu- 
mero qualunque , cade anche opportuno osservare che 


(*) Questa operazione suole anche enunciarsi ne' seguenti modi. 
Valutare, convertire, o trasformare un intero in parti dell’unità 
che abbiano una data denominazione. 
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Ogni numero intero può scriversi sotto forma frazionaria 
che abbia per numeratore l'intero, e per denominatore l'unità. 

12 


Cosi, per esempio, 12 può scriversi sotto ia forma 


12 


1 


Difatti, l’espressione _ vuol dire che 1’ unità si è divisa 

per 1 , ossia pel denominatore , ed il quoziente 1 che si ot- 
tiene si prende 12 volle , cioè quante volte lo dinota il nu- 
meratore. Inoltre la stessa espressione equivale al quoziente 
che si ottiene dividendo il numeratore 12 pel denominatore 1. 

Convertire , quando è possibile , una frazione in un ’ altra 
che abbia un dato denominatore. 


124. Per convertire una frazione in un' altra che abbia un 
dato denominatore bisogna moltiplicare il numeratore della 
frazione data pel nuovo denominatore , e dividere il prodotto 
pel denominatore della data frazione ; se la divisione riesce 
esatta , il quoziente che si ottiene sarà il cercalo numeratore 
della nuova frazione uguale alla proposta. 

2 

Sia, per esempio, la frazione _ la quale voglia ridursi ad 

un’altra avente per denominatore 15. Moltiplicando il suo 
numeratore 2 pel dato denominatore 15, si avrà per prodot- 
to 30 , e dividendo questo prodotto pel denominatore 3 , si 
avrà per quoziente esatto 10, e scrivendo sotto a 10 il nuo- 
vo denominatore 15. si avrà la frazione 1?; laonde la fra- 

15 

• 10 - t .li ,2 

zione saia ugnale alla proposta 

15 3 

2 

Dim. La frazione _ essendo uguale al quoziente della di- 
visione di 2 per 3, se riduciamo il numeratore 2 in 15.“*', .il 
che sappiamo che si fa moltiplicando 2 per 15 , n.‘'(122) , 

7 
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allora , invece di dividere 2 per 3 , potremo dividere il 
mero di 15. n,i che ne risulla per 3 , laonde il quoziente IO 
dovrà esprimere 15. ™‘ ; ma questo quoziente pareggia la fra- 
zione proposta, perciò essa sarà uguale a 

125. Quando accade che il prodotto del numeratore della 
frazione proposla pel nuovo denominatore , non è divisibile 
esattamente pel denominatore della medesima 5 allora la fra- 
zione proposta non può ridursi esattamente a quella di dato 
denominatore ; ma ne differiste per una (juantilà minore di 
una parte dclt unità indica dal dato denominatore . 

' • \' e _ 2 

Così, per esempio, avviene nella frazione — quando si vuol 

3 

convertire in 16. m ‘. Difatti, il prodotto del numeratore 2 per 
16 essendo 32, questo prodotto che dinota 16. n * 1 , diviso per 
3 , dà per quoziente 10 sedicesimi ; ma vi rimangono 2 se- 

2 1 

dicesimi da dividersi per 3 che fanno — di : quindi 

2 , 3 16 . 
la frazione proposta — non può convertirsi esattamente iu 
3 


16." 


-, 2 10 

ma si ha _ — 


1 di 1. 


. 3 16 ' 3 16 

• - Q « 

Se poi volesse trascurarsi la parte _ di , allora si a- 

a 10 3 16 

uà prossimamente — = , differendosi dal vero per 

« . ■ 3 16 3 

di — ; cioè per una quauiità minore di dell’ unità. 

16 7 16 

126. Corollario. Da quanto si è detto si desume che le 
condizioni affinché una frazione possa ridursi esattamente 
ad un’altra di dato denominatore sono, o che il dato deno- 
minatore sia multiplo di quello della frazione , o che tutti 
i fattori del denominatore della frazione sieno compresi tra 
i fattori del suo numeratore e del denominatore dato. 
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In effetti., allora il prodotto del numeratore della frazione 
pel denominatore dato , contenendo tutti i fattori del deno* 
minatore della frazione , questo denominatore diviene fatto- 
re di un tal prodotto , e quindi la divisione riesce esatta. 

Così, per esempio, la frazione è riducibile esattamente 

in un'altra che ha per denominatore 48 5 perchè 1G essen- 
do fattore di 48 . sarà ambe fattore di 7X48. 

■" A 

Similmente la frazione è riducibile esattamente in una 

15 

altra che ha per denominatore 35 ; perchè i fattori di 15 
che sono 3 e 5 , sono compresi fra i fattori del numeratore 
6 e del dato denominatore 35; laonde il prodotto 6X35 
avendo per fattori tutti quelli di 15 , sarà divisibile esatta- 
mente per 15, 

ART. iv. 


Addizione delle frazioni. 


127. Allorché debbono addizionarsi più frazioni; se le me- 
desime hanno lo stesso denominatore , si addizionano ì loro 
numeratori , e sotto la somma si scrive per denominatore il lo- 
ro denominator comune. Se poi hanno denominatori differen- 
ti , si ridurranno prima al medesimo denominatore , e poi se 
nc fa V addizione. 

Sieno.per esempio, da addizionarsi le frazioni , 

11 11 11 

le quali hanno lo stesso denominatore. Addizionando i loro 
numeratori , si avrà per somma 10 , e scrivendo sotto a 10 

per denominatore 11, si avrà la frazione ; laonde sa- 

11 11 

rà la somma delle frazioni proposte. - 
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Siene poi da addizionai*! più frazioni che limino denotiti. 

3 5 2 

natovi differenti, come sono peresempiole frazioni _• 

5 t 8 

Rid ucendole prima al medesimo denominatore fon la re- 
gola conosciuta, n.° (116) , esse diverranno rispettiva mente 
tignali alle Ire seguenti 


168 


200 


70 


280 280 280 

le quali addizionandosi come quelle che hanno lo stesso de- 


nominatore , la somma sarà 


. 438 


158 


= 1 n.°(120). 

280 280 


Dim. Ragionando sul primo esempio : È manifesto clie 

3 5 2 

dovendosi addizionare le frazioni ' la loro soni- 

li 11 11 

ma deve contenere tanti undicesimi quanti ne contengono 
le frazioni date , cioè deve contenerne 3-f-5-f-2 , ossia 10 ; 

quindi la frazione , che contiene tanti undicesimi quan- 
ti 


li ne contengono tutte le frazioni date, sarà la loro somma. 
Similmente si ragiona sul se» ondo esempio., e su di ogni altro. 

128. Allorché le frazioni da addizionarsi sono accompa- 
gnate da numeri interi, si addizioneranno separatamente gli 
interi c le frazioni ; e se la somma delle frazioni risultasse 
spuria , se n’estrarrà l’intero per unirlo alla somma degl’in- 
teri : quindi si avrà che 

13-f + 9T = 22 fi = 23ÌÌ. - 

129. Se tra le frazioni date ad addizionare si trovassero 
alcune del medesimo denominatore, ovvero tali da potersi ri- 
durre brevemente ad un cornuti denominatore più semplice 
di quello che si ottieue col metodo generale; alloia riesce ci- 
tile far prima la somma di queste frazioni, e poi questa som- 
ma si addizionerà con le rimanenti. - ' 
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Cosi , per esempio , dovendosi effettuar la seguente addi- 
zione 

1+1+L+l+l, 

3 9 8 5 8 

osservando che le due prime frazioni possono tosto ridursi 
al medesimo denominatole moltiplicando i due termini della 
2 

frazione _ per 3 , (alta una tal riduzione, e poi sommate, 

3 11 

si avrà per somma tt; ed osservando inoltre che le due fra- 

•73 , . - 

zìoni_e_, hanno già lo stesso denominatole, la somma di 

8 8 10 

queste due frazioni sarà -g-. Dunque 1’ addizione delle fra- 


zioni date si riduce a quella delle Ire seguenti 
la quale si troverà essere 

440-f 450+288 1278 


.11 10 


8 5 


300 


360 


ART. V. 


Sottrazione delle frazioni. 

130 Dovendosi togliere una frazione da un' altra , se le 
frazioni date hanno il medesimo denominatore , si toglierà il 
numeratore della minore da cjucllo della maggiore , e sotto al 
resto si scriverà per denominatore il loro denominalor comu- 
ne ; se poi hanno denominatori differenti , esse prima si ri- 
ducono al medesimo denominatore , ed indi si farà la sottra- 
zione. ,, 

Sia, per esempio, la frazione _ che debba togliersi dall’al- 

7 8 

tra _, la quale ha lo stesso denominatore. Togliendo dal 

8 
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numeratore 7 il numeratore 5 , si ha per resto 2, e scriven- 

2 

do sotto a 2 il denominatore 8 , si ha la frazione laon- 

8 

de questa frazione sarà il resto cercato. 

3 * g 

Sia poi la frazione che debba sottrarsi dall’altra di 

‘ 5 9 

diverso denominatore.- Riducendo queste due frazioni al me- 
desimo denominatore , si avrà che J? H ^ ; 

9 5 “45 45 

ed eseguendo la sottrazione come per le frazioni che hanno lo 

8 3 13 

stesso denominatore , si troverà che = — . 

, 9 5 45 - 

Dim. Ragionando sul primo esempio : È manifesto che 

dovendosi togliere dalla frazione — la frazione — debbono 

8 - 8 

rimanervi tanti ottavi quant’ è il resto che si ottiene toglien- 

2 

do 5 da 7 j ma 5 tolto da 7 resta dunque la frazione Jlsa- 

là il resto che si cercava. Similmente si ragiona sul secondo 
esempio , e su qualunque altro. 

Avvenimento. Se dopo aver ridotte le frazioni al medesi- 
mo denominatore, succede che il numeratore della frazione 
da sottraisi sia maggiore di quello dell’altra , allora la pri- 
ma frazione essendo maggiore di quest’ ultima, la sottrazio- 
ne non può eseguirsi. 

131. Allorché un numero intero ed una frazione deve sot- 
trarsi da un intero ed una frazione, si toglierà prima la fra- 
zione dalla Razione, e poi l’ intero dall’intero. 

Così , per esempio , se dovesse togliersi 8 — da 12 — ; si 
; 7 8 


a vi a 


12 — 
8 


ai., 12 — 8 — 4 — 

' ° 7 * 50 ° 55 * 50 * 


Ma se la frazione da sottrarsi fosse maggiore di quella che 
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soffi e la sottrazione, questa si farà imprestare una unità dai- 
l’ intero che l’accompagna , e poi si farà la sottrazione. 

Cosi , per esempio , se dovesse togliersi 8 -1 da 12 —, s i 
avrà 

12 "7 8 T= U 15— 8- s6= tl -Si + là“ 8 m— 3 w- 


132. Se una frazione vera dovesse sottrarsi da uii intero, 

come, per esempio, se dovesse togliersi la frazione ^dalfin- 

7 

tero 9 ; allora converrà ridurre una unità dell’intero a nu- 
mero frazionario avente per denominatore quello della fra- 
zione data, e poi dal numero frazionario uguale all’unità se 
ne toglierà la frazione data*, il che equivale a sottrarre il nu» 
meratore della data frazione dal suo denominatore, ed a scri- 
vere sotto al resto per denominatore lo stesso denominato- 
le : quindi si avrà che 




Art. vi. 

i 

Moltiplicazione delle Jrazioni. 


133. Essendosi veduto ne’ numeri (108, 109) in che ma- 
niera una frazione si moltiplichi per un numero intero ; in 
questo articolo parleremo soltanto del modo come far la 
moltiplicazione quando il moltiplicatore è un numero fratto; 


(*) Non avremmo dovuto discendere a queste particolarità ; 
ma 1' abbiamo fatto , affinché il maestro si ricordi di farle osser- 
vare a’ giovanetti , essendoci alcune volte occorso di vederli im- 
barazzati in eseguire queste semplicissime operazioni . 


I 
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ma conviene innanzi lutto precisare clic cosa significhi il mol- 
tiplicare un numero qualunque, per una frazione; per ii che 
siamo obbligali a dare una definizione più generale di quella 
del n.° (43) che si riferiva a*soli numeri inleri. diremo dun- 
que che ìa moltiplicazione è quell' operazione in cui , essendo 
da'ti due numeri, si vuoi prendere di uno quella quantità , che 
viene indicala dult altro. E però chiamandosi il primo nu- 
mero moltiplicando ed il secondo moltiplicatore , il mollipli- 
calore è quel numero che esprime se il moltiplicando si de- 
ve prendere una o più volle , ovvéro esprime che non solo 
deve prendersi tina o più volle, ma se ne deve prendere dip- 
più una certa parie, ovvero infine esprime che deve pren- 
dersene solamente una certa parte. 

Questi Ire differenti modi di prendere quella quantità che 
conviene del moltiplicando avvengono secondo che il molti- 
plicatore è intero, o frazione spuria, o frazione vera. Così 0 
per esempio, volendosi moltiplicare un dato numero per 8, 
vuol dire che deve prendersi 8 volle ; e volendosi moltiplica- 
le per 8 y , vuol dire che deve prendersi 8 volte e se ne 
debbono prendere dippiù i ^ ; ed infine volendosi molti- 

4 , ® A 

plicare per significa che si vogliono prendere i soli del 

5 -« j 

moltiplicando. 

Risulta da ciò che nella moltiplicazione il prodotto viene a formarsi per 
mezzo del moltiplicando delta stessa guisa clic il molliplicalorc viene a for- 
marsi rispetto alt’ unità. Così nella moltiplicazione di 5 per 4 , il prodotto 
‘iO si forma da 5 preso 4 volte , coment molliplicalorc 4 si forma dall' u- 
nità presa 4 volle. 

Moltiplicazione di una frazione per un' altra. 


134. Una frazione si moltiplica per un' altra, moltiplican- 
do i numeratori fra loiv , c i denominatori fra loro. 
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Sia, per esempio, da moltiplicarsi la frazione _ per 1’ al- 

tra Moltiplicando i numeratori fra loro , e i denomina- 

5 12 . 
tori fra loro , ne verrà la frazione — ; laonde questa frazio- 

35 

ne sarà il prodotto cercato. - ^ 

Dim. Difatti, dovendosi moltiplicare la frazione —perl’al- 

3 3 4.,, 

tra _, ciò significa die bisogna prendere i — di cioè bi- 
li 5 7 

sogna prendere la quinta parte di —, e ripeterla 3 volte; dun- 

7 4 

que conviene prima dividere la frazione per 5, e poi mol- 
tiplicare il quoziente per 3. Ma sappiamo , n." (109) , che 
nna frazione si divide per 5 moltiplicando il suo denomina- 
tore per 5 ; perciò si avrà che ^ sarà la quinta parte di 
4 ^ X 5 

_. Or questa quinta parte dovendo moltiplicarsi per 3, sap- 
piamo, n.° (108), che ciò si fa moltiplicando il suo numera- 
tore per 3 ; perciò, indicando l’operazione, il prodotto cer- 
4 X'3 

calo sarà ; il quale ci fa vedere che per moltiplicarsi 

7 X 5 . . 

una frazione per un’ altra , bisogna moltiplicare i numera- 
tori fra loro , ed i denominatori fra loro. 


Moltiplicazione di un numero intero per una frazione. 


135. Un intero si moltiplica per una frazione moltiplican- 
do 1 intero pel numerdtore della frazione , senza alterare il 
denominatore. 

Sia , per esempio , l’ intero 7 da moltiplicarsi per la fra- 
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rione Moltiplicando l’ intero 7 pel numeratore 5 , sen- 

^ . 35 

za alterare il denominatore . si avrà la frazione — ; quindi 

9 

questa frazione sarà il prodotto cercato. 

Diin. Scrivendo l’intero 7 sotto forma di frazione che ab- 
bia per denominatore l’unità, n.°(l 23); l’operazione si ridu- 

7 5 

ce a dover moltiplicare la frazione — per 1’ altra _ ; perciò 
7y5 . 7 v 5 

il prodotto sarà , ossia _ : quindi esso si ottiene 

t X 9 9 

moltiplicando l’ intero pel numeratore della frazione, senza 
alterare il denominatore. 

lùi medesima regola potrebbe dimostrarsi in nn modo interamente simi- 
le a quello tenuto per la moltiplicazione di una Trazione per un'altra. 

136. Se un intero accompagnato da una frazione dovesse 
moltiplicarsi per un intero anche accompagnato da una fra- 
zione, si ridurrà ciascun intero con la frazione che l’accom- 
pagna ad un sol numero frazionario , e poi si moltipliche- 
ranno fra loro i numeri frazionarli che ne risultano. 

Cosi , per esempio , dovendosi moltiplicare 8 ~ per 5 y ; 

riducendo 8-r ad un sol numero frazionario , ne verrà—.» 

* k 

• 2 37 

e riducendo similmente 5y , ne verrà : laonde 1’ opera- 

35 

zione si riduce a dover moltiplicare la frazione per l’al- 

4 

37 . 

Ira — , il che effettuandosi, si ottiene per prodotto 
7 


1295 

” 28 T = 




137. Se poi uno de’ fattori fosse un intero accompagnato 
da lava frazione, e l’altro fosse soltanto intero; allora riesce 
meglio far la moltiplicazione per parli. 
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*9 

Cosi , per esempio , dovendo moltiplicarsi 7 7 per 8, si 
moltiplicherà prima la parte 7 del moltiplicando per 8 , e 
si avrà per prodotto 56 ; poi si moltiplicherà l’ altra parte 

_ per 8 , e si avrà prodotto — = ì -L ; indi si farà la som- 
5 5 5 

ma di questi prodotti parziali , e si otterrà il prodotto tota- 
le che sarà 56 -j- 4 -i = 60 

138. Avvertimento. Giova osservare che nella moltiplica- 
zione di un numero qualunque per una frazione, se il mol- 
tiplicatore è una frazione vera , come per esempio , se esso 
3 

fosse il prodotto sarà minore del moltiplicando; perchè è 
• ? 3 

uguale a’ — del moltiplicando. Se poi il moltiplicatore fosse 

J 9 

una frazione spuria , come per esempio —, il prodotto sarà 

9 

maggiore del moltiplicando, perchè esso essendo i — del 

2 

moltiplicando , sarà uguale al moltiplicando più altri — 


del medesimo. 


Art. vii. 


Divisione delle frazioni. 

139. Essendosi veduto ne’ numeri (108 , 109) come una 
frazione possa dividersi per un numero intero; iu questo ar- 
ticolo tratteremo solamente del modo come far la divisione 
quando il divisore è un numero fratto. 

Conviene intanto ricordare che la divisione di un numero 
qualunque per una frazione , conserva lo stesso significato 
clic le fu dato nel n.° (6J) riguardo agl’ interi ; vale a dire, 
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essa è un’operazione ove essendo dalo un prodotto ed un suo 
fattore , si va in cerca dell’altro fattore. 

Giova non portando avvertire che qui il quoziente non rap- , 
presenta una delle parli uguali in cui si divide il dividendo, 
come avviene quando il divisore è un numero intero. 

Divisione di una f azione per uri’ altra. 


140. Una frazione si divide per un' altra moltiplicando 
quella che fa da dividendo per quella che fa da divisore ro- 
vesciata. 

3 

Sia , per esempio , la frazione — che debba dividersi per 

4 5 

l’altra — . Moltiplicando la prima per la seconda rovesciata, 

nè risulter à la frazione ; laonde questa frazione sarà il 
20 1 

quoziente cercato. 4 , 

Dirti. Poiché il quoziente ignoto moltiplicato per —deve 

3 3 4 

dare per prodotto— , il dividendo — sarà i _ del quoziente 
5 s 7 

3 ° \ 

ignoto ; perciò, se divideremo — per 4, otterremo —del quo- 
ti 7 

ziente ignoto; e se dopo moltiplicheremo questo settimo per 

3 

7 avremo così tutto il quoziente che si cerca. Ma _ : 4 =3 
3 3 3 y7 

_i e X 7 — : Dunque il quoziente ignoto sa- 

5X^ 5X4 '5X4 

rà ; cioè si ottiene moltiplicaado il dividendo pel di- 

5X4 

visore rovesciato (*). 


(*) Suole anche darsi ragione della data regola, facendo vedere 

3 y 7 

come prova, che il risultato a cui si giunge , moltiplicato 

5X * 
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Divisione di un' numero intero per una frazione. 


141. Un intero si divide per una frazione tuohiplicando 
P intero per la frazione rovesciata. , 

Sia , per esempio, l’ intero 8 da dividersi per frazione — 

Montiplicando l’intero 8 per la frazione __ rovesciala , ne 

oo 11 

QO ^ 

risulterà la frazione } laonde questa frazione sarà il quo- 

ziente cercato. 

Dim. Poiché , scrivendo l’ intero 8 sotto forma di frazio- 
ne che abbia per denominatore 1’ unità , l’operazione si ri- 

• 8 6 

duce a dover dividere la frazione _ per l’ altra perciò il 

g J J g w j « 

quoziente sarà , ossia 1; quindi esso si ottiene 

1X6 6 

moltiplicando 1’ intero per la frazione rovesciala. 


pel divisore ^ dà per prodotto il dividendo. Ma qnesta dimostra- 
zione ha il difetto osservato nella nota al n.” (73). 

La medesima regola suole anche dimostrarsi nel seguente modo. 
Considerando che il divisore — dinota la settima parte di 4; se in- 


3 

vece di dividere — per —, si divide per 4 , cioè per un numero 7 
5 7 


volte maggiore , il quoziente sarà 7 volte minore del vero; laon- 
de, per avere il vero quoziente , quello che si ottiene dovrà mol- 
li y7 

tiplicarsi per 7 ; e perciò esso sarà . 

Ma questa dimostrazione poggiandosi sulla considerazione che 
se il divisore si rende un certo numero di volte maggiore, il quo- 
ziente , ai contrario , si renderà altrettante volte minore ; poggia 
su di un principio, che sino al punto dell'Aritmetica in cui siamo 
giunti , non ancora abbiamo generalmente dimostrato - 
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Potrebbe anche farsi uso della medesima dimostrali onc clic si e fatta pel 
caso precedente. 

142. Se un intero accompagnato da una frazione dovesse 
dividersi per un intero anche accompagnato da una frazio- 
ne; si ridurrà ciascun intero con la frazione che l’accompa- 
gna ad un sol numero frazionario, e poi si farà la divisione. 

Cosi, per esempio, dovendosi dividere 5 J? per 9 Ri- 

8 3 

3 

ducendo 5 ad un sol numero frazionario , ne verrà la 

frazione^; e riducendo similmente 9 —, si avrà la frazione 

8 3 ’ 

29 

. Dunque l’operazione si è condotta a dividere la frazione 

43 „ . 29 .... . , , 43X3 129 

per 1 altra : pereto il quoziente sara . 

8 3 8X29 ""232 

143. 4 i> ver ti mento. Nella divisione di un numero qualun- 
que per una frazione vera , il quoziente risulterà maggiore 
del dividendo ; poiché il dividendo essendo uguale al pro- 
dotto del quoziente pel divisore , questo prodotto è minore 
del moltiplicando , allorché il moltiplicatore è una frazione 


art. Vili. 

Delle frazioni di frazioni. 

144. Siccome dividendo 1’ unità in parti uguali , e pren- 
dendo un certo numero di queste parti , si ha una frazione 
dell’ unità; così pure, se una frazione si divide in parli ugua- 
li, e poi si prende un certo numero di queste parti, si avrà 
una frazione di frazione. 

Volendosi , per esempio , 

lo sarà una frazione difazione: e poiché sappiamo, n. "(133), 


S 3 

prendere i — di — ; il risulta- 
1 9 8 
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^ ij ^ ^ 

che per prendere i — di — bisogna moltiplicare— per _ ? 

15 ^ 

il che effettuandosi, si ottiene la frazione _j ne segue che. 

Vna frazione di frazione si riduce ad una sola frazione , 
moltiplicando fra loro le due frazioni date. 

15 ,.5.3 

Se poi della frazione — la quale è i — di . si volesse 
72 1 9 8 2 

di nuovo prendere una frazione, come, per esempio, i - , il 
risultato sarà i — di di cioè sarà una frazione di fra- 
zione di frazione. Questo risultalo , come è chiaro , si ottie- 
ne moltiplicando la frazione per ^ , il che equivale a 

• . 8 5 2 

formare il prodotto delle tre frazioni ^ , _ , e il quale 

30 


sarà 


216 


145. Giova intanto avvertire che quante volle occorre 
moltiplicare fra loro più frazioni , è utile lasciar indicate le 
operazioni da farsi j poiché spesso accade che veggonsi a col- 
po d’occhio i fattori comuni al numeratore ed al denomina- 
tore del prodotto cercato , i quali sopprimendosi, si pervie- 
ne brevemente ad un risultato più semplice. 

Così nell’ esempio precedente , dove bisognava formare il 
3 5 2 

prodotto delle frazioni — , — , e —, indicando le mollipli- 
8 ^ 3 

cazioni , si avrà per prodotto . ; ed osservando che 

8X9X3 

8=4x2, sopprimendo i fattori 3 e 2 comuni al numerato- 

5 

re cd al denominatore, si avrà per risultato , il quale è 

36 

30 

più semplice dell'altro che abbiamo ottenuto di sopra. 

216 r 
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art. ix. 

/ 

Osservazioni sulla molli pii e azione e divisione delle frazioni. 

146. Le stesse verità di cui fu parola ne’ numeri (57,58) 
rispetto agl’ interi, possiamo ora estenderle anche a’ numeri 
frazionari! ; e quindi ne concluderemo in generale die: 

Se un numero si moltiplica pel prodotto di altri numeri , si 
ottiene lo stesso risultato il quale si otterrebbe moltiplicandolo 
successivamente per ciascuno di questi numeri. 

E che : Il pwdotlo di più fattori non cambia , comunque si 
permuti t ordine di moltiplicazione dei suoi fattori. 

Dim. Difatli , se tra ì fattori dati si trovasse alcuno che 
abbia bisogno di esser ridotto ad un sol numero frazionario, 
riducendolo a tal forma , e scrivendo anche i fattori interi 
sotto forma frazionaria avente per denominatore l’unità, al- 
lora tutti i fattori dati si convertiranno in numeri frazionarli; 
laonde l’operazione si riduce a dover formare il prodotto dei 
loro numeratori, e quello de’ loro denominatori , i quali es- 
. sendo prodotti di numeri interi , valgono rispetto ad essi le 
enunciate verità. 

- 147. Se in una moltiplicazione di due o più numeri qualsi- 
vogliano , uno de' fattori si moltiplica o divide per un altro 
numero qualunque , si otterrà un prodotto uguale al prodotto 
di prima moltiplicalo o diviso per qnesl' ultimo numero. 

Dim. Imperocché, se tra i numeri dati si trovasse alcuno 
il quale abbia bisogno di esser ridotto ad un sol numero fra- 
zionario, riducendolo a tal forma, e scrivendo anche i numeri 
interi sotto forma frazionaria avente per denominatore l’u- 
nità , lutti i numeri dati si convertiranno in numeri frazio- 
narli. Supponiamo dunque che i detti numeri riducansi alle 
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3 5 7 5 

frazioni— , _ , — ; e sia _ quel fattore che si moltiplichi per 

un numero qualunque, per esempio per _ . Ciò posto, con- 

8 

5 3 

cependo formalo il prodotto di ° per _ , il che indichiamo 

9 8 

col chiudere in parentesi questi fattori, si avrà che il nuovo 
, v g yj 3N7 

prodotto sarà X— ; ma questo prodotto equivale a 

— X — X — X — j n.° (146) , e passando il fattore Ì!_al- 

4 9 8 2 8 

1’ ultimo posto , viene uguale a^X — X — X— ; cioè sa- 

4 9 2 8 

3 

rà uguale al prodotto primitivo moltiplicato per _* 

8 

5 3 

Se poi il fattore __ si dividesse per jl, la dimostrazione 

procederebbe similmente, con la sola differenza che il nume- 
ro_ prende una posizione rovescia; e però il nuovo prodot- 

O _ •* 

3 5 7 8 

toacui si giunge essendo _ X — X — X — » sarà uguale al 

4 9 2 3 

3 

primitivo diviso pel numero _ . 

148. corollario. Dunque, se un dato prodotto di piu fat- 
tori voglia moltiplicarsi per un numero qualunque-, bastar mol- 
tiplicare uno de ’ suoi fattori per questo numero , rimanendo 
inalterati tutti gli altri fattori. 

Da qui si deduce che, se in una divisione il dividendo ed il 
divisore si moltiplicano pel medesimo numero , il quoziente non 
si altera. 


8 
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CAP. V. 

De' numeri decimali 

• • * 4 • • • ’ ■ f. • 

A E T. I. 

149. Si chiama numero decimale ovvero frazione decima- 
le quel numero o frazione che dinota partì decime, centesi- 
me , millesime , ec. dell’ unità. Dunque : 

I denominatori delle frazioni decimali sono i numeri 10, 
100, 1000, ec., cioè quei numeri le cui cifre sono l’unità 
seguita da zeri. 

Maniera di scrìvere i numeri decimali 


150. Se il numero decimale contiene una parte intera , si 
scrive prima la parte intera , e se non la contiene , in sua ve- 
ce si scrive un zero ; poi a dritta della parie intera o dello 
zero y ' si‘mette una virgola , cd in seguito si scrive il solo nu- 
meratore della parte decimale , se esso contiene tante cifre 
quanti sono i zeri del denominatore : ma Se ne contenesse me- 
no , si farà precedere da tanti zeri quanti ne occorrono per 
completare un numero di cifre uguale al numero de' zeri del 
denominatore. 

£ però dalle cifre poste a dritta della virgola si conoscerà 
tosto qUal sia il denominatore , senza bisogno di scriverlo , 
poiché il medesimo deve contenere tanti zeri , quante sono le 
efre a dritta della virgola. 

Cosi , per esempio , le frazioni decimali e , 

100 10000 

scritte senza denominatore , si trasformano in 0,57 ed in 
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0,0023 ; e si leggeranno rispettivamente zero interi e 57 cen- 
tesimi , e zero interi e 23 diecimilesimi. 

Come pure, avendosi i numeri 34-1. ed 89. . , se vo- 

gliansi scrivere senza denominatore le frazioni decimali che 
accompagnano gl’ interi , i proposti numeri divengono 34,7 
ed 89,065 ; e si leggeranno 34 interi e 7 decimi , ed 89 in- 
teri e 65 millesimi. 


art. n. „ 

Proprietà de 1 numeri decimali 

151. Le parli decimali dell* unità , cioè i decimi , i cen- 

tesimi , i millesimi , cc. sono rispettivamente decuple t una 
dell altra. , * 

Difatti * diviso per 10 dà - * : JL_ diviso per 10 dà 

ió 100 100 

* - : diviso per 10 dà — ; e cosi di seguito.’ 

1000 1000 10000 

i -■ 

152. In ogni numero decimale la cifra al primo posto a 
dritta della virgola dinota decimi , quella al secondo posto 
dinota centesimi , quella al terzo posto dinota millesimi , c 
cosi di seguilo. 

Sia , per esempio , il numero decimale 83,7204 , ove la 
parte decimale , secondo la definizione , dinota 7204 dieci- 
milesimi : dico che essa equivale a 7 decimi più 2 centesimi 
più zero millesimi più 4 diecimilesimi. 

Dim. Poiché scomponendo il numeratore della frazione 

nelle unità de’ suoi diversi ordini, esso diviene ngua- 

10000 

le a 7000 200 -j- 4; quindi la detta. frazione sarà ugua- 
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1p n 7000 , 200 , 4 

e IÒ0Ò0 ÌOÒOÒ + 1 0000 


; ma poiché in queste fra- 


xioni si sopprimono tre zeri da’ due termini della prima , e 
due zeri da’ due termini della seconda , esse riduconsi alle 

^ Ciò che bisognava dimostrare. 


altre -1 + JL -f 

10 100 10000 


153. Da ciò che abbiam detto ne’due numeri precedenti si 
desume che ogni numero decimale si divide in diversi ordirti 
di unità , i quali , procedendo da sinistra verso diritta , sono 
di 10 in 10 volle minori. 

Questa legge, la quale non è interrotta dalla virgola, ren- 
de vantaggiosissimo 1’ uso delle frazioni decimali , mentre 
per essa il calcolo su questa specie di frazioni si esegue della 
stessa guisa che su i numeri interi, come vedremo fra breve. 

154. Da una. frazione spuria decimale si estrae finterò di- 
staccando con la virgola tante cifre dalla dritta del suo nume- 
ratore quanti zeri contiene il denominatore : ed allora le cifre 
a sinistra della virgola esprimeranno la parte intera , e quelle 
a dritta la parie decimale. 

Sia , per esempio , la frazione spuria decimale 


27853 

“Tooo 


Distaccando tre cifre dalla dritta del suo numeratore, ne vie- 
ne il numero decimale 27,853. Ora io dico che questo nu- 
mero è uguale alla frazione spuria proposta. 

Dim. In effetti, togliendo dal numeratore il numero rap- 
presentato dalle sue tre cifre a dritta, esso si decompone nei 
due numeri 27000 ed 853; quindi la proposta frazione spu- 

ria equivale a -4- : ma la prima di queste due 

^ 1000 1000 ^ 

0 

frazioni si riduce al numero intero 27, poiché i suoi due 
termini sono divisibili per 1000; perciò la proposta frazio- 
ne spuria viene uguale a 27,853. 
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27853 


Da qui segue viceversa che 27,853 == ; cioè, in 

^ 5 1000 

ogni numero decimale la parie intera e la parte decimale pos- 
sono enunciarsi congiuntamente come se formassero un nume- 
ro solo , il quale dinoterà unità deW infuno ordine decimale 
del numero proposto. 

155. Un numero intero senza cambiar valore rappresenta 
parli decime , centesime , millesime , ec. delt unità , aggiun- 
gendo rispettivamente uno , due, tre , ec. zeri alla sua dritta. 

Sia, per esempio, il numero intero 85 alla cui dritta si ag- 
giungano due zeri, esso rappresenterà 8500 centesimi. 

Dòn. Difatti scrivendo il numero 85 sotto forma di fra- 
zione ordinaria che abbia per denominatole l’unità, si avrà 

85=_ 5 e moltiplicando i due termini di questa frazione 
* ,85 8500 

per 100 , ne verrà = -»•••. ' ■ :t 

r , 1 100 

Ciò potrebbe anche dcitimersi dalla riduzione di uu intero a numero fra- 
zionario di dato denominatore. 

Bisogna intanto avvertire che quando un numero intero 
si converte in parti decimali dell’unità, per esprimere ciò, 
si mette una virgola a dritta dell’ intero, Cosi il numero 85 
convertito in centesimi si scriverà 85,00 , e si leggerà 8500 
centesimi. 

156. Un numero decimale non cambia valore , aggiungen- 
do alla sua dritta o togliendo da essa , quanti zeri sì vog brino. 

Sia , per esempio , il numero decimale 83,07 alla cui 
dritta aggiungansi tre zeri , esso allora diviene 83,07000/ 
jl quale io dico di essere uguale al numero 83,07. 

Difatti le parti decimali de’ numeri 83,07 ed 88,07000, 

scritte sotto forma di frazioni ordinarie, sono . T_e. 

106 100000 ’ 

o»oè sono uguali , perchè la seconda frazione risulta dai 
moltiplicare i duo termini della prima per lo stesso nu- 
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mero, che è 1000; ma le parti intere de’predelli numeri sono 
pure uguali, perciò il numero 83,07 è uguale ad 83,07000. 

Ciò potrebbe anche dedursi dal a. 0 (152) , poiché in esso abbiam veduto 
che il valore delle unità di ciascuna cifra del numero decimale dipende dal 
posto che la cifra occupa rispetto alla virgola ; ma con aggiungere o to- 
gliere quanti zeri si vogliono dalla dritta del numero proposto , le sue cifre 
significative restano le stesse , ed occupano lo stesso posto rispetto alla vir- 
gola ; perciò il numero decimale non cambia valore. 

157. Un ninnerò decimale si moltiplica o si divide per 10, 
100, 1000 , cc. , secondo cke la virgola si trasferisce di uno , 
due , tre , cc. posti verso dritta , o verso sinistra. 

Sia per esempio il numero 8325,479. 

Trasferendo primieramente la virgola di un posto verso 
dritta , esso diviene 83254,79. Ora io dico che questo nu- 
mero è 10 volle maggiore del primo. 

Difatli , col trasferirsi la virgola di un posto verso dritta, 
tutte le cifre del numero proposto dinotano unità 10 volte 
più grandi: così la cifra 9 che dinotava 1000."“ è passata a 
dinotar 100."“, che sono unità 10 volte più grandi; e la ci- 
fra 7 che dinotava 100."" è passata a dinotar 10. n,i che sono 
unità 10 volte più grandi ; lo stesso può dirsi delle altre ci- 
fre; laonde tutte le parti del numero proposto essendo dive- 
nute 10 volte maggiori, il tutto che ne risulta sarà pure 10 
volte maggiore , cioè il proposto numero si sarà moltiplica' 
toper 10. ■ ' , ,;iot 

Se poi la virgola si trasferisce di due posti verso dritta, si 
avrà il numero 832547,9 , il quale sarà 100 volte maggiore 
del proposto. Difatti il numero proposto essendosi moltipli- 
cato prima per 10 col trasferirsi la virgola di un sol posto, 
torna di nuovo a moltiplicarsi perlO col trasferirsi la vir- 
gola di un altro posto; quindi diviene 100 volle maggiore di 
prima, perchè 10 moltiplicalo per 10 fa 100. 

Così pure, se la virgola si trasferisce de’ tre posti,, si avrò 
il numero 8325479 , il quale sarà 1000 volle maggióre del 
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proposto. Difatti il proposto numero essendosi moltiplicato 
prima per 100 col trasferirsi la virgola di due posti verso 
dritta, viene poi a moltiplicarsi per 10 col trasferirsi la vir- 
gola di un altro posto; quindi diviene 1000 volle maggiore 
di prima , perchè 100 moltiplicato per 10 fa 1000. i 

Un ragionamento inverso farà vedere che se la virgola si 
trasferisca di uno , due, tre, ec. posti verso sinistra , il pro- 
posto numero si dividerà per 10, 100, 1000, ec. 

f •• • • ‘ . 

A R T. IH. 

• . • • •* • > • ■ . , , 

Addizione de' numeri decimali 

158. 1 numeri decimali si addizionano scrivendo i numeri 
dati /’ imo sotto t altro , in modo che le cifre decimali della 
stessa classe siano situale in una medesima colonna ; e poi 
si esegue taddizione come si fa per i numeri interi , ricordan- 
dosi di scrivere la virgola in quel posto che occupava. 

. Sieno, per esempio, da addizionarsi i seguenti numeri de- 
cimali 5937,029, 236,5087, 22,09, 0,5876. 

Scriveremo questi numeri l’uno sotto l’altro in modo che 
le unità dello stess’ ordine corrispondano in una medesima 
colonna , come si scorge qui a fianco. Poi si 
comincia 1’ addizione dalla prima colonna a 5937,029 
dritta , e si dirà : 8 diecimilesimi più 4 dieci- 236,5087 
milesimi fanno 13 diecimilesimi; ma poiché 13 22,09 

-diecimilesimi formano 1 millesimo e 3 dieci- 0.5876 

' 

milesimi, i 3 diecimilesimi si scrivono al di sot- — — • 

to nel posto de’ diecimilesimi, ed il millesimo si 6196,2153 
ritiene per unirlo alla colonna de’ millesimi. 

Poi si passa ad addizionate i numeri della colonna de’mille- 
simi , e si dirà : 1 millesimo che si porla , piu 9 fanno 10, 
piu 8 làmio 18 , più 7 fanno 25 millesimi j ma poiché 25 
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•millesimi fanno 2 centesimi e 5 millesimi , i 5 millesimi si 
scrivono al di sotto nella colonna de’ millesimi, e i 2 cente- 
simi si ritengono per unirli alla colonna de’ centesimi. Poi 
si passa ad addizionare la colonna dei centesimi operando 
similmente, e similmente si prosegue sino all’addizione del. 
1* ultima colonna. In tal modo si troverà per somma il nu- 
merp 6196,2153. 

159. avverti Memo. Se in uh numero decimale si considc-, 
rana quante cifre si vagliano alla sua dritta, le unità rappre- 
sentate da queste (ijrc non giungono mai a formare una uni- 
tà delt ordine superiore immediatamente a sinistra di W (*). 

Sia, per esempio, il numero 0,498999. Dico che il nume- 
ro rappresentato dalle tre ultime cifre a dritta è minore di 
1 millesimo. 

Poiché nel caso più sfavorevole in cui Le stesse sieno tutte 
9 , come è il nostro , bisogna aggiungere ad esse una unità 
dell’ infimo ordine , cioè 1 milionesimo per formare 1 miU 
lesimo. In effetti addizionando il numero proposto 0,498999 
con 0,000001, come si vede qui a fianco, si tro- 
verà per somma 0,499000. Dunque le unità rap- 0,498999 
presentate dalle tre ultime cifre formano meno 0,000001 
di 1 millesimo. 0,49900U 


(’) Questa verità , elio è comune a’ decimali ed agl’interi, per- 
chè è comune la legge con cui procedono ] e unità rappresentate 
dalle cifre de' loro diversi ordini , avrebbe avuto miglior posto 
nell’ articolo precedente ; ma la dimostrazione riesce più sempli- 
ce In questo luogo. • ' - , : , ♦ 
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ART. IV. 

Sottrazione de 1 numeri decimali 

160. Dovendosi sottrarre un mimerò decimale da un ailro^ 
si scrive il minierò minore sotto al maggiore , in modo che h 
cijrc decimali dello, stess' ordine sieuo situate in una medesi- 
ma colonna } poi si esegue la sottrazione come si fa per gPin- 
teri , ricordandosi di pone la virgola al posto in cui si trai 
vara. Se poi le cifre decimali del numero maggiore fossero 
mena di quelle del numero minore , si aggiungeranno tanti ve- 
ri « dritta del primo fnchc le sue cifre decimali sieno quanta 
quelle del secondo. 

Sia, per esempio., il numero decimale 975, 2$9 dal quale 
debba togliersi l’altro decimale 96,482. 

Scrivendo il minore sotto al maggiore iu modo chele unità 
delio stess’ ordine sieno situate in una medesima 
colonna , come qui a banco si vede , si eseguirà 975,23$ 
poi la sottrazione della stessa guisa che si (a per 96,482 

i numeri interi ; cioè , si cominceranpo a toglie- 

re i millesimi del numero minore da quelli del 878,757 
maggiore , e si dirà : da 9 millesimi toltone 2 
millesimi restano 7 millesimi , che si scrivono al di sotto. 
Poi si passa a togliere da’ 3 centesimi del numero maggiore 
gli 8 centesimi del minore , e si dirà ; da 3. tolto 8 nou si 
può : perciò la cifra 3 si farà imprestare 1 decimo dalla ci- 
fra 2 de’ decimi , il quale ridotto in centesimi , ed aggiunto^ 
a’ 3 centesimi , fa 13 centesimi; quindi si dirà : da 13 rol- 
lo $ resta 5 , che si scrive al di sotto. Similmente si prose-, 
gue iunanzi ; e si troverà per resto, il numero 878, 757 < 

161. Sia per secondo, esempio da sottrarsi il numerar 
57 ; 9832 dal numero 86,25. 
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Qui il numero minore avendo più cifre decimali del mag- 
giore, aggiungeremo due /.eri a dritta del maggiore affin d> 
rendere le sue cifre decimali quante son quelle del minore , 
e con ciò sappiamo clie il numero maggiore non 
cambia valore, n.°(l56). Quindi l’operazione si 86,2500 
ridurrà a togliere il numero 57,9832 dall’altro 57,9832 
86,2500, la quale effettuandosi, come si vede qui 28,2668 
di contro, si ottiene per resto il numero 28,2668 ; 

162. Sia per terzo gsempio da togliersi il numero deci- 
male 0,583 dall’ intero 24. .. •* 

Poiché sappiamo, n.°(155) , che aggiungendo uno, due t 
tre. ec. zeri a dritta di un intero, esso , senza cambiar va- 
lore , rappresenterà decimi , centesimi , millesimi , ec. , in 
questo caso porremo Ire zeri a dritta dell’intero 24, perchè 
il numero decimale da togliersi rappresenta millesimi, e-por- 
remo anche la virgola a dritta di 24 per distin- 
guere che è un intero convertito in millesimi. Laon- 24,000 
de l’operazione si riduce a sottrarrei! numeroO, 583 0,583 

dal numero 24,000 , il che effettuandosi come si 23,417 
vede qui a fianco, si ottieuc per resto 23,417. 

- • . . • . 1 *1 *' ■ * i i , 1 i . ! , . ‘ • 

•*-**'■ -• * A a t!. v.* ■ 

* 

- »!<,.•• .1 ’ t 4 t> • * ' * ' | 

Moltiplicazione de' numeri decimali. 

163. Due numeri decimali si moltiplicano ira loro come se 
fossero interi facendo astrazione dalla virgola, e poi si distac- 
cheranno dalla dritta del prodotto tante cifre decimali (piante 
ne contenevano ambedue i fattori. 

Sia , per esempio , il numero 27,596 da moltiplicarsi 
per 3,81. - • .... •; ’ , >*•*•*•*• '• 
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27596 

381 

27596 

220768 

82788 
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Eseguendo la moltiplicazione come se fosse- 
ro interi, secondo si vede qui a fianco , si avrà 
per prodotto 10514076; e distaccando cinque 
cifre decimali dalla dritta di questo prodotto , 
si otterrà il numero 105,14076 , il quale sarà 
il prodotto cercato. 105,14076 

Dim. In effetti, facendosi astrazione dalla virgola nel mol- 
tiplicando e nel moltiplicatore, il primo viene a moltiplicar- 
si per 1000 ed il secondo per 100 , n.° (157) ; ma noi sap- 
piamo, n.°(147), che quando il fattore di un prodotto si mol- 
tiplica per qualche numero, il prodotto si troverà moltiplica- 
to pel medesimo numero; perciò il prodotto cercato si troverà 
moltiplicato per 1000 ed anche per 1 00, laonde, per avere il 
prodotto vero , quello che si ottiene dovrà dividersi succes- 
sivamente per 1000 e per 100, il che si consegue con distac- 
care dalla sua dritta tante cifre decimali quante ne conten- 
gono i suoi fattori. 

La medesima cosa potrebbe anche dimostrarsi net seguente modo. 

Scrivendo i numeri proposti sotto forma di frazioni ordinarie , l’ opera- 
' 2*7596 381 

zione si riduce a dover moltiplicare _ r per ; ed indicando la molti- 


1000 


100 


plicazione , il prodotto sarà _ 27590 X 381 Pcrdò ^ ,j 

tOOOX 10 ® 100000 

Ottiene moltiplicando i numeri proposti considerati con c interi, c dividen- 
do il prodotto per 1’ unità seguita da tanti zeri quante cifre decimali sono 
in ambedue i fattori. 

164. Se dovesse moltiplicarsi nua frazione ordinaria per 

35 

un numero decimale , come , per esempio , la frazione 

• 48 

per 9,21 ; si scriverebbe il numero decimale sotto forma 
frazionaria , e quindi 1’ operazione si riduce a moltiplicare 

35 921 .... , . , 32235 -3435 . , 

_ per ; pereto ti prodotto sara =6 


48 


100 


4800. 


4800 
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Divisione (le 1 numeri decimali. 


165. Nella divisione de’ numeri decimali distingueremo 
due casi : nel primo supporremo il dividendo decimale cd 
il divisore intero , e nel secondo supporremo l’uno e l’altro 
decimale. 


Divisione di un numero decimale per un numero intero. 


166. Un numero decimale si divide per un numero intero 
facendo astrazione dalla virgola nel dividendo , cd eseguendo 
la divisione pel divisore come si fa per i numeri interi ; ma 
poi si distaccheranno dalla dritta del quoziente tante cifre de- 
cimali , quante ne aveva il dividendo. 

$ia, per esempio, il pumero 97)82 da di- 
vidersi per l’ intero 78. 

Considerando il dividendo come intero , 

ed eseguendo la divisione, come si vede qui 

32 

a fianco , si avrà per quoziente 125 78 ; e 
distaccando dup cifre decimali dalla dritta 
della parie intera del quoziente, esso diverrà 


1 ,25 ili. , cioè , 1 intero 25 centesimi e di un centesimo. 
* « 78 


9782 1 
78 I 

198 
156 ' 

122 

390 

32 


78 

125 


Pini. Essendosi fatta astrazione dalla virgola nel dividendo, 
esso senza cambiar valore rappresenta 9782 centesimi, n.°(l 55); 
perciò dividendosi questo numero di centesimi per 78 , il 
quoziente che si ottiene dinoterà anche centesimi ; laonde , 
per esprimere sotto forma decimale che dinota 10°“. debbon- 
sj distaccare due cifre decimali dalla su» dritta, n.°(154); ep- 
perù il detto quoziente diviene 1,25 ; ma poiché nell» di-* 
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visione sono rimasti 32 centesimi da dividersi per 78 , che 

fanno di _L_ , il quoziente totale sarà 1,25 
' 78 100 78 

Si noli che la frazione ordinaria scritta a fianco del nu- 
mero decimale dinota parli dell’unità dell’ in fi in’ ordine de- 
30 , 1 

Cimale , cioè dinota JL di *. e sempre cosi dfeve itlten- 

78 100 

dersi quando una frazione ordinaria si trova scritta alla drit- 
ta di un numero decimale. 

1G7. Se facendosi astrazione dalla virgola nel dividendo, 
ne risulti un numero minore del divisore; in tal caso il quo- 
ziente non può contenere quelle parti decimali dell’unità che 
rappresenta il dividendo j perciò dobbiamo contentarci di 
averlo espresso sotto forma di frazione ordinaria con divide- 
re il numero decimale scritto sotto la della forma pel dato 
numero intero. Così , per esempio , volendosi dividere 0,32 
per 754, il quoziente non potrà contenere 100"“, perchè il 

numero 32 de’ 100'“' è minore di 754 ; quindi si scriverà il 

32 

numero decimale sotto la forma , e si di riderà per 754; 

32 10 0 

laonde si avrà per quoziente 754.00 

Se poi il quoziente si voglia espresso in parti dec imali 
dell’ unità, allora bisognerà convertire il dividendo in parli 
decimali più picciole, con aggiungere tanti zeri alla sua drit- 
ta quauli se ne richieggono per avere il quoziente espresso 
in quelle parti decimali che si vogliono. Cosi nel nostro 
esempio , per esprimere il quoziente in parli decimali , 
queste parli debbono essere almeno diecimilesimi ; perchè 
se convertiamo il dividendo in 1000 “' con aggiungere un 
zero alla sua dritta esso diviene 0,320 , ed il numero 320 
de’ ÌOOO®' essendo minore di 754 non può dar 1000 mi nel 
quoziente ; ma se il dividendo si converte in 10000 “' con 
aggiungere due zeri alla sua dritta , esso diviene 0,3200, ed 
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il numero 3200 essendo maggiore di 754 , diviso per 75fs , 
darà per quoziente 0,0004 754 * 

Divisione di un numcm decimale per un altro numero decimale 

1G8. Si trasferisce la virgola verso dritta nel dividendo e 
nel divisore di tanti posti quante sono le cifre, decimali del di- 
visore : cosi la divisione si riduce o a quella di un numero 
decimale per un numero intero , o a quella di un numero in- 
tero per un altro numero intero. 

Sia , per esempio , da dividersi il numero 83,0242 per 

7,56. 

Poiché il divisore contiene due cifre decimali , trasferire- 
mo la virgola nel dividendo di due posti verso dritta; quin- 
di 1’ operazione si riduce a dividere il numero 8302,42 per 
756 , cioè a quella di un numero decimale per un numerò 

m, 

intero, la quale effettuandosi, si avrà per quoziente 1098 7S6 ' 

Dim. In effetti , trasferendosi la virgola verso dritta dello 

stesso numero di posti nel dividendo e nel divisore, si l’uno 

che l’altro vengono a moltiplicarsi pel medesimo numero ; 

ma noi sappiamo, n.° (148), che quando il dividendo ed il 

divisore si moltiplicano per Io stesso numero il quoziente 

non si altera ; perciò il quoziente che si ottiene prima di 

trasferir la virgola pareggia quello il quale si ottiene dopo che 

154 

la medesima si è trasferita; quindi il numero 1098 ^saràil 
quoziente cercato. 

Suole anche darsi la seguente regola per la divisione di un numero deci- 
male per un altro. 

Si pareggerà il numero delle cifre decimali del dividendo al numero di 
quelle del divisore , con aggiungere de ’ zeri a dritta di chi ne ha meno , e 
poi si farà la divisione. 

Difalli sia, per esempio , il numero 25,082 da dividersi per 9, 0357' 
Aggiungendo un zero a dritta del dividendo , le sue cifre decimali diven- 
gono tante quante son quelle -del divisore ; e scrivendo poi i detti numeri 


Digitized by Google 



— 125 — 


• • 250820 

sodo forma di frazioni ordinarie, l'operazione si riduce a dividere _____ 

1 0000 

per *> 357 , e però il piente «irà 250820 y 10000_ ^.0820 = ,70100 
10000 10000 90357 9035 7. 90357 

169. Se fosse proposlo a dividere un numero infero per 

un numero decimale, si aggiungeranno lanti zeri a dritta del 
dividendo quante cifre decimali tiene il divisore, e poi si di- 
viderà il numero che ne risulta pel divisore considerato co- 
me intero. 

Cosi , per esempio , se dovesse dividersi 36 per 59,034 , 
aggiungeremo tre zeri a dritta del dividendo , e quindi l’o- 
perazione si riduce a dover dividere 36.000 per 59,034 , 

, , , . 36000 

laonde il quoziente sara . 

59034 

Difatti , egli è chiaro che in tal modo operando , il divi- 
dendo ed il divisore si moltiplicano per lo stesso numero, 
che nel nostro caso è 1000 , e perciò il quoziente non si 
altera. 

170. Se bisognasse dividere una frazione ordinaria per un 
numero decimale , o viceversa , si scriverà il numero -deci- 
male sotto forma di frazione ordinaria, c quindi l’operazio- 
ne si riduce a dividere una frazione per un’altra. 

Così , per esempio , dovendosi dividere 5,64 per 


Scrivendo il numero decimale sotto forma di frazione ordi- 
naria , P operazione si riduce a dividere ^ - per Z: laonde 

., . , , 564X9 - 100 . 9 

il quoziente sarà : 

700 . 

v . 7 „ 7 564 700 

9 9 100 9X564 


Riduzione di una frazione ordinaria a frazione decimale 

171. Occorrendo spesso ridurre a frazione decimale una 
frazione ordinaria , o che accompagna il quoziente di una 
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divisione , o anche che fosse isolata? diamo qui una regola 
a parie per risolvere ut» tal problema , quantunque nel nu- 
mero (124) avessimo trattato in generale del m belo come ri- 
durre una frazione ed un’ altra di dalo denominatore. 

Una frazione ordinaria si riduce a decimate esprimente de- 
cimi , centesimi , millesimi , cc . , aggiungendo rispettivamente 
uno , due , tre , cc. zeri alla dritta del suo numcmiorc , ed il 
numero che ne risulta si dividerà pel denominatore ; poi dalla 
dritta del quoziente si distaccheranno tante efre decimali , 
quanti sono stati i zeri aggiunti. 

jj 

Sia , per esempio , la frazione .1 ridursi a decimale e- 
sprimente millesimi. t 

Aggiungendo tre zeri a dritta del numeratore, esso divie- 
vieno 5000 , e dividendo 5000 per 7, si avrà per quoziente 

714 "7 , dalla cui dritta distaccando tre cifre decimali, si ot- 
terrà il numero 0,714 y , il quale sarà uguale alla frazio- 
ne ordinaria proposta. 

Dim. In effetti, ogni frazione essendo uguale al quoziènte 
della divisione in cui il numeratore fa da dividendo ed il de- 
nominatore fa da divisore, in questo esempio deve dividersi 
5 per 7; ma noi vogliamo che il quoziente dinoti millesimi; 
dunque dobbiamo convertire l’intero 5 in millesimi , e poi 
dividerlo per 7 j ma sappiamo che un intero si converte in 
millesimi con aggiungere tre zeri alla sua dritta , n.°(155) 5 
perciò aggiungendo tre zeri a dritta dell'intero o, e divìden- 
do il numero 5000 millesimi che ne risulta per 7 , il quo- 
ziente 714 che si ottiene dinoterà millesimi; laonde per indi- 
care con la scrittura decimale che dinota millesimi, dobbia- 
mo distaccare tre cifre decimali dalla sua dritta , e quindi 

ne verrà il numero decimale 0,714. 

' • 

Ma poiché nella divisione sono rimasti 2 millesimi da di- 

vidersi per 7 , che fanno — di la proposta frazione 

1 7 1000 - * 
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ordinaria verrà esattamente uguale a 0,71 i y , e prossi- 
mamente tignale a 0,71i , differendo dal vero per meno di 
un millesimo dell’ unità. 

172. Viceversa , avendosi una frazione decimale , torna 
meglio alcune volte convertila in frazione ordinaria, perchè 
così può aversi espressa in termini più semplici. Ciò si fa 
scrivendo la frazione decimale sotto forma di frazione ordi- 
naria , e poi dividendo , se è possibile , i suoi termini pet- 
tino stesso numero. Così, per esempio , la frazione 0,125, 

125 

scritta sotto forma di frazione ordinaria. diviene , «di* 

» . . i , , 1000 

videndo i suoi due teriniui per 125 , si riduce ad 


ART. VII. 


Delie frazioni decimali periodiche. 

.1.-. • • it? « , . 1 • . ; 

17Ì Allorquando nella divisione che si fa per cotavertire 
una frazione ordinaria in decimale, avviene che nel quozien- 
te , da un certo ordine in poi , ritornano le stesse cifre si- 
milmente disposte, la frazione decimale che ne deriva si chia- 
ma periodica , e si dà il nome di periodo all’insieme delle ci- 
fre che ritornano. 

Così , per esempio, volendosi convertire la frazione ordi- 

8 * , • 

naria — in decimale , non potrà esattamente ciò farsi , per- - 

37 . .j» i- . i , •• ■ > . » 

chè eseguendo l’operazione, come si vede qui 8000 | 37 

a fianco (*) , si trova il terzo resto uguale al CO I 0,216 
numeratore 8 della fi-anione proposta } ed 23Q 
aggiungendo un zero a dritta del resto8,affìn 8 
di proseguir la divisioni; , si ricadrà nel divi* 

- — . — — — — .. . ... a. 

(*) Qui la divisione si è. eseguita come fu detto nel n" (75). 

9 


\ 
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dendo primitivo ; quindi nel quoziente tornano ad ottenersi 
le stesse cifre 2, 1, 6 col medesimo ordine, senza che l’ope- 
razione possa aver mai termine. Dunque la frazione decima- 
le 0,216216, la quale si ottiene , sarà periodica , ed il suo 
periodo si forma da tre cifre. 

26 

Sia per secondo esempio la frazione 

825 

Essa svolta in decimale , secondo si scorge qui di con- 
tro, si troverà che il terzo resto 125 
è uguale al primo ; e quindi conti- 260000 I 828 
nuando la divisione , dovranno ritor- 1250 I 0,0315. 
nare nel quoziente le stesse cifre 1 e 5 4250 

col medesimo ordine, senza aver mai 125 
termine l’operazione ,• laonde si avrà 

una frazione decimale periodica il cui periodo è formato dal- 
le due cifre 1 e 5. Conviene intanto avvertire che in questo 
secondo esempio il periodo comincia dalla terza cifra deci- 
male, e non già dalla prima, come nell’esempio di poc’anzi. 

Allorché il periodo comincia dalla prima cifra decifriate, 
la frazione si chiama periodica semplice. Quando poi non co- 
mincia dalla prima cifra , si chiama periodica mista. 

174. Quando una frazione ordinaria che non è riducibile 
esattamente in decimale , si svolge in decimale , non si debbiai 
fare più di tante divisioni quante unità meno una sona nel 


denominatore della frazione proposta , affinchè ritornino nel 
quoziente le stesse cifre col medesimo ordine . 

. .3 

Cosi, per esempio, la frazione _ sviluppata in decimale , 


come qui a fianco si vede, dopo la sesta divisio- 
ne ritornano nel quoziente le medesime cifre 300QQQQ I J 
con lo stesso ordine. Difilli i resti delle divi- 4283fl t 3 
sioni dovendo essere sempre minori del divi- 
sore 7 , ossia del denominatore della frazione , non possono 
. essere che i numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6 j e poiché avviene che 
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nelle prime sei divisioni si ottengono questi sei resti che so- 
no tatti differenti , nella settima divisione dovrà ricadérsi in 
uno de* medesimi resti ; come in effetti la sesta divisione dà 
per resto 3 , il quale essendo uguale al numeratore della fra- 
zione proposta , nella settima divisione tornerà ad aversi nel 
quoziente la cifra 7 che si era ottenuta a principio , e que- 
sta verrà seguila dalla slesse cifre col medesimo ordine; quin- 
di si avrà la frazione periodica semplice 428571428571 . . . , 
il cui periodo è formato da sei cifre. 

In generale : nel fare la divisione del numeratore pel de- 
nominatore , il resto essendo sempre minore del denomina- 
tore , i resti differenti non potranno essere più di quante u- 
nità meno una sono in esso denominatore; perciò, dopo aver 
fatte aliretlaute di visioui, dovrà necessariamente ricadérsi in 
Uno de’ resti precedenti, e quindi nel continuar la divisione, 
dovranno ritornare nel quoziente le stesse cifre col medesi- 
mo ordine ( ¥ ). " 

art. vm. 

Correzione da farsi alP ultima cifra di un numero 

decimale approssimato. 

, • . # - 

175. Sia , per esempio , il numero decimale 0,416298 
che voglia esprimersi in millesimi , disprezzando tutte le al- 
tre unità degl’ ordini inferiori. 

Prima di lutto è chiaro che ritenendo il numero 0,426, 
esso sarà minore del vero , e differisce dal vero per meno di 
1 millesimo , perchè sappiamo , n° (159) , che le unità 


(*) Vedremo nella terza parte dì questi elementi il modo come 
trovare la frazione ordinaria da cui deriva uua proposta fraziono 
decimale periodica. , ■ * •. , . ' 

« 
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rappresentato dalle cifre degli ordini inferiori, le quali si di- 
sprezzano , non giungono a formate 1 millesimo. Ma noi 
possiamo anche esser sicuri di differire dal vero valore del 
proposto numero per meno della metà di i millesimo aumen- 
tando la cifra 6 de’ millesimi di una unità , allorché la *ifi*a 
seguente de’ dieciniilesimi eòo maggiore di 5 ; e ritenendo 
la cifra 6, allorché quella seguente de’ diecimilesimi è mino- 
re di 5. Pici primo caso si avrà un minierò maggiore del ve- 
ro , e nel secondo si avrà un numero minore dekvero ; ini 
in ambedue i casi si differisce dal vero per meno della metà 
dLl millesimo. •. < / ; • » . . i>.iiim.>.< 

. Iu effetti , allorché la cifra de’tliecimilesimi è 3 ©(maggio- 
re di 5 , essa con tutte le altre cifre seguenti formando più 
di 5 dieciniilesimi, cioè più della metà di t millesimo, il ta- 
lare del proposto numero essendo allora uguale a 426 mil- 
lesimi più una frazione maggiore della meto di 1 millesima, 
si avvicina più a 427 millesimi che a 426 millesimi ^ perciù 
aumentando la cifra 6 de’ millesimi di una unità, il numero 
427 millesimi che ne risulta sarà- maggiore del vero , ma 
ne differisce per meno della metà di 1 millesimo. 

Se poi la cifra de’ diecimilesimi è minore di 3, le unità di 
questa cifra unite a tutte le unità rappresentate dalle cifre 
degli ordini inferiori , le quali fanno meno di 1 diecirnilesi- 
mo , non giungono a formare 5 diecimilesimi , cioè fanno 
meno della metà di 1 millèsimo ; quindi in tal caso, ii no- 
mero proposto, essendo uguale a 426 millesimi piùtiiua fra- 
zione minore delia metà di 1 millesimo, si avvicina più a 
426 millesimi che a 427 millesimi \ perciò . ritenendo 426 
millesimi, si ha un numero minore del vero, ma che ne -dif- 
ferisce per meno della metà di 1 millesimo. 

In generate : Allorché una quantità vuole valutarsi in unità intere di un 
certo ordine, ed essa è compresa' Frà due numeri consecutivi rappresentanti 
queste unità , conviene attenersi atta seguente regola. ■ * ' i -' 

Si riterrà il minore o il nutggiore lU’Jue numeri noce nitid i ^ '.seiknttló chi 
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In frazione delPunità ila aggiungersi al minore di essi per arare il vero iu- 
lore della detta quantità sia minore o maggiore della metà di essa unità. 
Nel primo caso si peccherà per DJ PETTO , e nel second o per ECCESSI ) ; 
ma nell’ uno e nell’ altro caso si differisce dal vero per meno della metà 
dell’ unità. 

Cosi , per esempio , una cella lunghezza compresa fra 85 ed 86 palmi , 
la quale sia maggiore di 85 palmi e mezzo, si dirà essere 86 palmi e non 85; 
perchè il primo numero differisce meno dal vero. Se poi la delta lunghezza 
fosse minore di 85 palmi c mezzo , si i iteri à il numero 85 per esprimere il 
valore della medesima , poiché si differisce meno dal vero. 

Similmente : un esercito , contandosi per unità di migliaia di uomini, 
se, per esempio, i! numero degli uomini fosse compreso fra 63000 e64000, 
si dirà di essere 63000 , o 64000 , secondo clic il uumero degli uomini da 
aggiungersi a 65000 sia minore o maggiore di un mozzo migliaio. 

176. Avvertimento. Se si abbia nn numerodecimaleappros- 
simalo sino ad un certo grado, per esempio, sino a’millesiuii, 
e la cifra dell 1 infuno ordine , cioè quella de’ millesimi fosse 
zero , un lale zero non potrà sopprimersi , altrimenti non 
potrà più rilevarsene il grado di approssimazione. Così , 
per esempio , se nel numero 4,370, approssimato sino ai 
millesimi si soprimesse lo zero , esso diverrebbe 4,37 , il 
quale sebbene sia uguale a 4,370 , non pertanto , trattan- 
dosi di numero approssimato , siccome il grado di appros- 
simazione viene indicato dall 1 unità dell 1 infimo ordine deci- 
male , nel numero 4, 37 si giudii herebbe che l’approssima- 
zione è sino a’ centesimi , c non già sino a 1 millesimi. 
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PARTE SECONDA 


CAP. I. 

t>EI NUMERI CONCRETI» 

UT. I. 

. I , 

IT?, }n questa seconda parte degli elementi di aritmetica 
essendoci proposti considerare i numeri concreti, noncliè le 
applicazioni che si fanno di questa scienea a molti problemi 
che possono occorrere negli usi della società > ci facciamo 
primieramente ad osservare che le quattro operasioni fon- 
damentali su questi numeri si eseguono come se i medesimi 
fossero astratti, con le seguenti avvertente» 

Tanto nell’ addizione quanto nella sottrazione de' numeri 
concreti , le quantità da essi rappresentate debbono essere 
omogenee e riferite alla medesima unità. Così, per esempio, 
dovendosi addizionare 5 libre, più 7 libre , più 16 libre di 
argento , la loro somma sarà ugnale a 28 libre del detto 
metallo ; poiché tutte le unità de’ numeri dati sono uguali 
fra loro. Ma se si proponga ad addizionare 16 libre con 7 
rotoli di argento, sebbene le quantità rappresentate da que- 
sti numeri sieno omogenee , pure essi non potranno addi- 
zionarsi come numeri astratti : in efietli-la loro somma 23 
non rappresenterà ne’ 23 rotoli, nè 23 libre. Lo stesso può 
dirsi riguardo alla sottrazione de’ numeri concreti. 
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178. Nella motlipticàzìonc ile’numeii concreti le quantità di- 
gli .stessi rappresentale possono essere (li q ua I u qqii ej ia < u ra . 
ma il prodotto sarà sempre della «attira medesioiaflil mol- 
tiplicando, come apparisce da 1 -tre seguènti; esempi JL 

1. ° Se 200 ducati dovessero moltiplicarsi per 8 : egli è 
manifesto die il prodptto 1600, il quale si ottiene, rappre- 
senterà ducati: dunque in questo caso il moltiplicando è un 
numero concreto , il moltiplicatore è un numero astratto, 
ed il prodotto è pure uii|nuni|r<? concreto della natura stes- 
sa del moltiplicando. 

2. ° Se volesse conoscersi dopo 7 giorni quante miglia 
avrà percorso un corriere , il quale fa 20 miglia al giorno : 
è chiaro che bisognerà moltiplicare il numero 20 delle mi- 
glia che il corriere fa in un giorno pel numero 7 de’ giorni; 
cioè si deve moltiplicare un numero concreto per un altro 
anche concreto di natura diversa, ma questo secondo nume- 
ro si considera come astratto , ed il prodotto 140 che uè ri- 
sulta, esprimendo miglia, sarà un numero concreto della na- 
tura stessa del mokipHcando. 

3. ° Se abbiasi sur una tavola un numero di monete dispo- 
ste in 6 file verticali ciascuna delle quali ne contenga 8 ; si 
avrà un quadro di monete simile a quello del numero (34), 
il quale può considerarsi composto ancóra da 8 file orizzon- 
tali , ciascuna delle quali contiene. 6 monete ; ed è manife- 
sto che il numero delle monete contenute in questo quadro 
sì ottiene moltiplicando il numero di quelle contenute in 
una fila verticale pel numero di quelle contenute in una fila 
orizzontale ; cioè sarà 8X6 = 48. Dunque esscfsi ottiene 
moltiplicando fra loro due numeri concreti della medesima 
natura; ma è chiaro che quello il quale fa da moltiplicatore 
si considera come astratto j ed ihprodotto’a'.cui si giunge è 
un punterò concreto della stessa natura del moltiplicando. 

179. Nella divisione .il dividendo essendò un prodotto, il 
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quale nascedal moltiplicare il quoziente pel divisar#*, np se- 
gue elie, se il dividendo è •un numero concreto ed il diviso- 
re è astratto . il quoziente sari tin numero concreto della 
stessa natura del dividendo. Se por il dividendo qd il divi» 
sore sono ambedue concreti di natura diversa , il quoziente 
sarà pure un numero concreto, ma sarà della stessa natura 
del dividendo , e nell’ operazione il divisore viene a consi- 
derarsi interamente come numero astratto. Infine se il divi- 

% 

dendo ed il divisore sono ambedue concreti dalla stessa na- 
tura , il quoziente sarà un numero astratto. Tutto* ciò vita 
dichiarato da’ tre seguenti esempi. ' 

1. " Se 12 canne di tela debbansi dividere in 4 parti. ugua- 

li ,'il dividendo è numero concreto , ed il divisorè è-nutne- 
ro astratto ; ma il quoziente 3 che si Ottiene, rappresentan- 
do canne , sarà un numero concreto della medesima natura 
del dividendo. •> ■ 1 • . 

2. ° Se poi 12 canne di tela dovessero dividersi a 4 per- 

sone; il dividendo ed il divisore sono ambedue numeri con- 
creti^ ma nell’ eseguire la divisione il divisore viene a consi- 
derarsi come aslratto, ed il quoziente sari un numero coih 
creto della stessa natura del dividendo. ! • ' 

3. ° Se la raccolta fatta da un proprietario il» un anno è 
stata di 240 tomoli t|i frumento, e nell’anno seguente è stata 
di 80 tomoli ; volendosi conoscere la prima raccolta quanta 
sia rispetto alla seconda , è chiaro che dovranno dividersi ir 
240 tomoli della prima raccolta per gli 80 tomoli delta se- 
conda , ed il quoziente 3 indicherà che la prima raccolta e 
tripla della seconda. Qui si scorge che il dividendo «d il di- 
visore sono ambedue concreti della stessa natura, ma il quo- 
ziente 3 il quale si ottiene è nn numero astratto. • 

180. Le osservazioni che abbiamo fatte fin ora riguardo 
alla natura de’ dati e de’ quesiti appartengono a. lutti i nu- 
meri concreti ; ma il modo di eseguire le quattro operazio- 
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n» su i deUi numeri ha bisogno di particolari considerazioni 
allorché si tratta di quei numeri concreti che diconsi com- 
plessi : quindi è che i sei segmenti articoli saranno destinati 
a contemplare tutto ciò che riguarda quésti ultimi numeri» 

Art. ii. 

* ' • * * -fr 

■ Be' numeri complessi o denominati. « 

181. I numeri concreti prendono il nome di complessi o 
denominati allorché l’unità si divide in un numero convenu- 
to di parli, e ciascuna di queste parti si suddivide in un nu- 
raero anche convenuto di parli piu piccole , e cosi di segui- 
to, purché la divisione non segua il sistema decimale. 

Quell’ unità la quale si divide e suddivide in parti più 
picciole chiamasi unità principale. Le parti nelle quali essa 
si divide e suddivide diconsi unità secondarie , e distinguonsi 
in diverse specie secondo la loro diversa grandezza : le più 
piccole diconsi unità dell’ infima specie. Così, per esem- 
pio, ii giorno dnidendosi in 24 ore, l’ora in 60 minuti pri- 
ini , il minuto primo in CO minuti secondi , e non conce- 
pendo diviso il minuto secondo in parli più piccole ; ii gior- 
no sarà l’unità principale, le ore, i minuti primi, ed i minuti 
secondi saranno le unità secondarie delle diverse specie , i 
minuti secondi poi saranno le unità dell’infima specie. 

182. Apprendemmo nel numero (6) che una grandezza si 
misura prendendo un’altra qualunque della stessa specie pei* 
unità , e trovando il numero che esprime quante di queste 
unità o parti della stessa sodo contenute nella grandezza pro- 
posta. Le principali grandezze che occorre misurare negli 
usi della società sono le linee, le supeficie, i Volumi, i pesi, 
il tempo : dunque le principali unità di cui si là uso sono , 
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la lineare, la superficiale, quella di volume, quella (li peso, 
e quella di tempo. 

L’unità lineare , com’ è chiaro, serte a misurare le linee, 
ossia le distante che passano da un punto ad un altro : essa 
perciò è una linea retta di convenuta lunghetta. 

Per unità supeijìciale si prende ordinariamente il quadra- 
to : esso è una porzione di superficie piana racchiusa da 
quattro linee rette uguali che &’ incontrano perpendicolar- 
mente, come si vede nella figura qui a fian- 
co. Ciascuna delle quattro rette AB , BC , 

CD, AD si chiama lato del quadrato. Se il 
lato del quadrato è lungo un palmo, la fi- 
gura ABCDsi chiama palmo quadrato \ si- 
milmente prenderà il nome di piede qua- 
drato , di metro quadralo ec. , se il dello 
lato fosse lungo un piede , un metro ec. 

L’unità di volume di cui ordinariamente si fa uso è il cu- 
bo : esso è un volume racchiuso da sei facce che sono tutte 


B 


quadrati uguali : e ciascuna delle 12 linee rette uguali , che 
sono lati delle fàccie quadrate del cubo , si chiamo lato del 
cubo. Il cubo che ha per lato un palmo si chiama palmocubo 
o cubico : così pure il cubo che ha per Iato un piede, un me- 
tro, ec. si chiama rispettivamente piede cubo , metro cubo ec. 

Per unità di peso , si prende ordinariamente un volume 
di forma cubica di acqua distillata ad una data temperatura 
e pressione barometrica. 

L’ unità di tempo è il giorno solare 3 cioè l’ intervallo di 
tempo che passa da un sorgere e 1' altro del sole. 

Evvi ancora 1’ unità di moneta , la quale ordinariamente 
consiste in un determinato peso di argento coniato, in cui è 
stabilita la quantità di argento puro che è mista ad altro 
metallo più vile ( ordinariamente al rame ). 

Si chiama sistema metrico di una popolazione il comples- 
so di tutte le misure che sono in uso presso la medesima. 


i 
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Le condizioni a ('ui.dcyc teildu-.i.irc un Ihioii sistema- metrico sono ; thè 
lolle le misure dei ivano con rapporti seni) dici ed esatti dalla illudi 1 lineare, 
c questa deve ricavarsi da un fililo immutabile in natura , aJlimhò iu ogni 
tempo abolii; se venissero distrutti i mollali o cambioìh della delta mula , 
essa possa ritrovarsi. 1 Fu perciò Clic ned 1f99 una Commissione di dotti, ir? 
maggior parie francesi ed italiani , si determinò a stabilii c per unità lineare 
una patte aliquota del meridiano terrestre. A tot uopo si pose, per essi Ogni 
cura in misurare il quarto del meridiano di Parigi completo fra l'equatore 
ed il poló'hbid , c si fissò per unità lineare la dùcimilioncsima parie di 
questo arco , olla quote si diede il nome di metro ( misura per eccellenza ). 

Un sistema metrico poi si accosta od esser perfetto, «Horcliè Io-divisioni e 
suddivisioni dell' unità sono uniformi , e sarà tale , allorché le divisioni e 
suddivisioni di tulle le unità sono decimali. ' 

Prima d’ in Ira prendere le quattro operazioni su i numeri 
complessi, giova far conoscere quelli di cui si fa uso tuttavia 
hi Napoli ed in Francia , tanto più perché conviene adope- 
rarli negli esempi che dovremo addurre : parleremo dunque 
qui appresso del sistema metrico del Regno di Napoli e di 
quello francese. 


- • % u > • \ • . »•!• )< > : ■<- 5 . ; •* - *t 

ART. IH. 

i ••• ; ' • •' 

Sistema metrico Napolitano anteriore alla legge 
del 6 aprile 1840.' 


183. L’unità lineare per gli usi di commercio era il pal- 
mo. Esso dividevasi in 12 owce, l’oncia in 5 minuti, ed il mi- 
nuto in 10 punii. Olio palmi formavano una canna. 

Gli Architetti facevano uso della pertica che dividevasi ire 
10 palmi. >, 

Per le misure agrarie 1’ unità lineare era il passo ugnale 
a 7 palmi ed un terzo. ' 

* Perle misure geografiche Si faceta uso del passo geogra- 
fico uguale a 7 palmi, e perdio èra diverso del passo agrario. 

L’ unità di superfìcie per le misure domimi èra il palmo 
quadrato, e solevasi anche Or tìso'della canna quadrata. 
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Per le misure agrarie 1’ unità di superficie era il moggio, 
cioè un quadrato avente per lato 30 passi agrari i; ossia 220 
palmi. EsJo dividevasi in 10 quarte, la quarta in 9 none , e la 
nona in 5 quinte : cosi un moggio veniva a dividersi in 450 

quinte. . , ••»>; '.1 .V .. >t i't 

_L’ unità di volume disliuguevasi in unità di capacita por 
i liquidi c per gli aridi , ed in unità di solidità perule lal>- 
Lrivhe, per il legno in massa conlinda, pel marmo, pei me- 
talli , ,ec. | -r •>, . v ; " 

L’unità di misura per l’acqua e pel vino eia . il barile die 
dividevasi in, 60 caraffe. Dodici barili formavano una lotte , 
» 2 botti forma vauo up carro.: . „ . 

L" unità di misura per,. l’olio fera lo staio. Esso dividevasi 
in lù quarti, ed il quarto in & misure Ili. Lo staio poi in pe- 
so eguagliava rotoli 10 '/s. Sedici staia formavano la salma. 

L’ u gita -di misura per gli aridi, còme pel grano, noti, le- 
gumi, ec. era il tomolo. Esso dividevasi io k quarte, e la (piar- 
la in 6 misure ; quindi il tomolo veniva uguale a 24 ili is tu et 
L’unità di solidità per misurare le fabbriche era un quar- 
to di cauua cubica , ohe chiamavasi canna di costumanser. 

, L’uoità di peso era il rotolo. Esso si divideva. iu 33 otnij, 
ed un terzo, l’oncia in 10 dratnuie , la dramma in, 3 t frigga- 
si o scrupoli , e lo scrupolo it» 20 acini o grani ; Piperò il 
rotolo veoiya a dividersi in 1000. trappesi/i . , , 

- Per i grandi pesi preudevasi per unità, U.coM toro eqniuv 
lente a 100 rotoli. . , ,-n; . 

La calce soleva misurarsi con un’ unilà detta pesa equiva- 
lente a 40 rotoli. . ,, . •; ,.| , 

Per taluni generi si prendeva per unità la libra. Essa di- 
videyasi iu 1%-oncc ugnali a quelle del rotolo; e quindi l’on- 
cia veuiva a. dividersi in 30 trappesi , ed in 600 acini. 

L’unità di moneta è il ducalo , esso ai Ujvirjtviy, 10 on;- 
l ui , il carlino in 10 grani , ed il grano in 12 calli. 
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Sistema metrico del Regno di Napoli sanzionato con legge 
del 6 aprile 1840. 

184. » Art. 2. La base dell’intero sistema, il palmo , è la 
v seUemilesima parte di un minuto primo del grado medio 
» del meridiano terrestre, ovvero la seUemilesima parte del 
«-miglio geografico d’ Italia, o miglio nautico di sessanta a 
» grado. Esso sarà diviso in parli decimali, e dieci palmi co* 
»> stituiranno la canna. 

» La Canna lineare, la Canna quadrata, e la Canna cuba 
» sono le unità di misura di lunghezza , di superficie , e di 
a solidità per tutti gli usi. La prima è uguale a dieci palmi 
» lineari , la seconda a cento palmi quadrati , e la terza a 
» mille palmi cubi. 

. » Rapporto col sistema metrico decimale. Cento metri 
» uguagliano trecento settantotto palmi , e quindi un pah 
» mo è uguale a metri 0,26455. 

» Art. 3.“ L’ unità superficiale delle misure agrarie sarà 
» il moggio di diecimila palmi quadrati , o sia uu quadrato 
a che abbia uno de’ lati cento palmi , o canne dieci. Esso 
» sarà diviso in parti decimali. 

» Art. 4.° Il tomolo è 1’ unità delle misure di capacità 
» per gli aridi. Esso equivale a tre palmi cubi , e si divide 
» in due mezzette o in quattro quarte , o pure in ventiquat- 
» tro misure, ciascuna delle quali uguaglia il cubo del mez- 
» zo palmo. 

» La misura degli aridi sarà praticata sempre a raso , e 
» non a colmo. 

» Art. 5.° Il barile è l’unità delle misure di capacità per 
» alcuni de’liquidi , come il viuo, l’aceto, l’acqua, e si di- 
a vide in sessanta caraffe. 
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» Esso equivale ad uu cilindro retto del diametro di un 
» palmo , e di tre pai Ali di altezza, 

» La batic si compone di dodici barili , ed è perciò ugtia- 
» le ad un cilindro retto di Ire palmi di diametro , e qual- 
» Irò palmi di altezza. 

» Art. 6.° L’olio sarà misurato sempre a peso ; a cautaja 
» cioè, a roteili ed a frazioni decimali di rotolo. 

a Pel commercio a minuto potrà misurarsi a capacità: le 
» misure dovranno essere di figura cilindrica e corrispon- 
» denti al peso di olio che debbono contenere alla tempera- 
li tura di 30° del termometro centigrado. 

# Art. 7.* II rotolo è l’ unità di misura de 1 pesi , e si divi- 
si derà in parti decimali; la sua parte millesima è il Irajtneso , 
a II cantajo si compone di cento rotola, 

» Rapporto col sistema metrico decimale. Un rotolo ù 
u uguale a Chilogrammi 0,890997. 

a Un palmo cubo di acqua distillata pesa in Napoli; nel- 
il l’aria, rotola venti e settecento trentasei trappesi alla lem- 
li pel atura di 16°, 144 del termometro cenligr.ido{ 12° ,92 di 
u Reaumur ) ed alla pressione barometrica di palmi 2,8<io 
a ossia di 28 pollici ( 0, m «l< 76 ), 

a Art. 8.° $arà tollerato per ora, e sino a nuova disposi- 
li zione , che pe’ soli usi forniacputìri sia adoperato il peso 
a della libbra colle sue attuali suddivisioni, 

185. Un patina cubico di acqua distillala si £ dello che pesa vototi 20 c 
736 trappesi alla temperatura digradi 16,144 termometro centigra- 
do ^ ed alta pressione barometrica di 28 pollici ; ma il rapporlo del rotolo 
al chilogrammo ( secondo asserisce il eh. professore A manie ) vieti meglio 
fissalo alla temperatura di 16° t/g centigradi, la quale può dirsi la media dt 
Napoli, e differisce di _!_ di grado da quella riportala nella legge. A tal tem- 

\'f . . . • _1 

pcratura c pressione, uu oncia cubica di acqua distillala , cioè il cubo di j.j 
di palmo, pesa 12 trappesi : c quindi t palmo cubico, c|ic equivale a 1728 
once cubiche, pesa 20 rotoli e 736 trappesi. Un rotolo poi eguaglia la 12""* 
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patio del' cubo che Ita per lalo 10 once, ossia ‘ di palmo, ripieno di acqua 

distillata alla delta temperatura c pressione. Quest'ultimo rapporto fu quel- 
lo trovalo dal Colonnello Visconti ( poscia Brigadiere ) , ed a lui e dovuta 
la lode di aver dimostrato il primo clic il sistema n etcicodi Napoli godeva 
tutte le qualità di un buon sistema metrico , facendo vedere come tutte (e 
misure potevano derivare con rapporti semplici ed esatti dall' unità linea- 
re, e questa essere una parte aliquota il. I quarto del meridiano di Parigi. 

N. B. Il rotolo del nuovo sistema metrico è rimasto uguale al- 
l'antico; ma il palmo, il tomolo, ed il barile hanno variato ài una 
picciola frazione. Il nuovo palmo è uguale ad 1 palmo antico e 
0,00334 -j I) nuovo tomolo è uguale ari un tomolo antico 6 0,004.09. 
Il nuovo barile è uguale a 0,09888 del barile antico t e quindi la 
nuova caraffa ò pure uguale a 0,99888 dell' antica, Il Colonnel- 
lo Visconti fece chiaramente vedere cito il vecchio palmo in 
origine doveva essere uguale al nuovo : e quindi ne conchiuse 
che quella picciolissima differenza la quale si trovava fra il nuovo 
ti l'antico palmo doveva in parte attribuirsi al tempo che aveva 
resi logori i cambioni , ed iti parte agli erìrori di costruzione nel 
rifarli. f< 1 • ■ ! •' 

-fi , ... . • •• , : . I • : ! **\i' ,*.if ' 

Sistema metrico di Sicilia determinalo con legge 

,,!• » • del 31 dcccmbre 1809. 

: , * • <• . ■ . v : i • ■ ■ 

lj36. Il palmo , unità di lunghezza, si divide in 12 onee , 
l’oncia iti 12 lince , la linea in 12 punti. Una canna è ugua- 
le a 8 palmi. 

Il miglio equivale a 5760 palmi, e si compone di 45 cor- 
de : la corda contiene 4 catene , e la catena 4 canne. 

L’ unità delle misure agrarie è la salma , che è un qua- 
dralo avente per lato 64 carme : la salma si divide in 4 bi- 
sacce , la bisaccia in 4 tomoli , il tomolo iu 4 mondclli , il 
«tondello in 4 carozzi , il tarozzo in 4 quarti , per cui il 
il quarto risulta di quattro canne quadrale. 

La misura di capacità per gli aridi è, il tomolo equivalente 
ad un palmo cubo; si divide in 4 mondclli, e d il mondello in 
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camzzi. quarti, e quartigli , sempre di 4 in 4. Sedici tomoli 
formano la salma. 

La misura di capacità pe’ liquidi è il quartaro che è pure 
uguale ad un palmo cubo ; si divide in 20 quartucci , il quav- 
luccio in 2 caraffe , la caraffa in 2 bicchieri. Due qua ria ri 
formano un barile , e 32 barili una botte. 

L’ unità di peso è il rotolo che corrisponde ad un quar- 
tuccio di olio d'oliva puro e lampante pesato a Palermo nel- 
l’ aria, alla temperatura di 64° di .Fahrenheit, ossia di 1 4° 
di Reaumur^ si divide in 30 once, l'oncia in 8 dramme , la ' 
dramma in 3 scrupoli. Io scrupolo in 20 grani, il grano in 8 
ottavi. La libbra è di 12 once , ed il canlaio di 100 rotoli. 

187. Il sig. Visconti lenendo conio di tutte le circostanze , cd usando la 
massima precauzione c diligenza trovò che il palmo siciliano è i del no- 

40 , 4’ 

stro palino ; c qnindi, paragonato al metro , è i ^ di metri , cioè 

pareggia metri 0,258098. Egli trovò ancora ebe ii rotolo Siciliano, equivale 
a chilogrammi 0,79342, e che corrisponde ad 80 once cube Siciliane di ac- 
qua distillata pesata a Palermo sotto la pressione barometrica di 28 pollici, 
cd atta temperatura di 17°, 82 di Rcauqiur (*). 

Antico sistema metrico francese. 

188. L’unllà lineare era il piede, che dividevasi in 12 pol- 
lici , il pollice in 12 linee , e la linea in 12 punti. Sei piedi 
formavano una tesa ( w *). 

Vi era anche P unità lineare detta auna di cui servivansi 
ne 1 generi di telerie , ed equivaleva a 3 piedi , 7 pollici , 10 
linee e s /6. 

Per le grandi distanze Vi era la lega di 25 a grado , e la 
lega marina di 20 a grado. 

L' unità di peso era la libra , che dividevasi in 2 marchi , 

(*) Un rotolo siciliano è uguale a 0,8905 del rotolo di Napoli. 

(") Un piede equivale a palmi 1,22789. 

10 
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il inarco in 8 once , l’oncia iu 8 grossi, il grosso in 3 scru- 
poli , e Io scrupolo in 24 grani (*). 

Per le misure agrarie fàcevasi uso di un’ unità detta ar- 
pe rito ; ma vi erano due sorte di arpenti , cioè 1’ arpento di 
acque e foreste e 1’ arpento di Parigi ; si 1’ uno che l’altro si 
componevano di 100 pertiche quadrate; ma la pertica delle 
acque e foreste uguagliava 22 piedi, e quella di Parigi 18. 

L’unità monetaria era la lira tornate che dividevasi iu 20 
soldi , ed il soldo in 12 danari. Essa era di maggior valore 
di ima moneta più antica detta semplicemente lira , che ave- 
va le medesime suddivisioni della lira tornese (**). 

# » >■% 
Nuovo sistema metrico franetse. 

180. L’ unità lineare è il metro, che equivale alla diecimi- 
lionesima parte della distanza del polo all’equatore coniala 
sul meridiano di Parigi. 

I multipli decimali dell’ unità , sia lineare sia qualunque, 
si enunciano facendo precedere il nome deli’ unità dalle pa- 
role deca , cito, chilo , miria che significano rispettivamente 
dieci, cento, mille, diecimila. I summultipli si enunciano fa- 
cendo precedere il nome dell’ unità dalle parole deci, centi, 
milli , che significano decimi , centesimi, millesimi dell’unità. 
Ossi, per esempio, si dice decametro , centimetro , chilometro , 
miriametro per dinotare rispettivamente dieci , cento , mille, 
diecimila metri , e dicesi decimetro , centimetro , millimetro 
per dinotare decimi , centesimi , millesimi di metro. 

Per le grandi distanze si prende per unità il chilometro 
o il miriametro. 

L’unità di superficie è il metro quadrato. 


(’) Una libra francese equivale a rotoli 0,34939. 
(*') La lira toruese equivale a grani 28,3 
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Per le misure agrarie 1’ unilà di superficie è il decametro 
quadrato, clic si chiama am. Inquanto a’ suoi composti 
sogliono usarsi la sola ettaro, e la centiara. 

L’unità delle misure di volume è il metro cubo che chia- 
masi stero. I suoi composti in uso sono il dccasliro ed il dc- 
cistèro. 

L’ unità di misura per i liquidi e per gli aridi è il decime- 
tro cubo che chiamasi litro. I suoi composti che più si usa- 
no sono il decalitro , l’ ettolitro , il chilolitro , ed il decilitro. 

L’ unità di peso è il grammo. Esso equivale al peso di un 
centimetro cubo di acqua distillata alla temperatura di 4 
gradi del termometro centigrado nel vuoto. Si fa uso di tut- 
ti i composti del grammo e con particolarità del chilo- 
grammo. 

L’unità di moneta è ilyronco il quale si divide in decimi 
e centesimi. Esso equivale al peso di 5 grammi di argento 
che contengono '/‘O di altro più vile metallo (*). 

Art. iv. 

Riduzione de' numeri complessi. 

190. Sotto questo titolo comprenderemo tutte quelle ope- 
razioni che hanno per oggetto di convertire le unità delle 
diverse specie di un numero denominato in unità dell’ infi- 
ma specie, e viceversa,- ovvero hanno per oggetto di trasfor- 
mare tutte le unità secondarie in una sola frazione ordinaria 
o decimale dell’ unità principale , e reciprocamente. 

(*) Il franco equivale a grani 23,5. " 


* 
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Riduzione di un numero complesso ad unità ~ 
dclP infìnta specie. 

191. Sieno , per esempio , 54 canne , 7 palmi . 8 once , 


e 3 minuti che vogliansi ridurre a minuti. 

•Cominreremo dal ridurre primieramente le 54 54 

canne a palmi moltiplicandole per 8 , perchè ogni 8 

canna si divide in 8 palmi : e però , intavolando 432 

1’ operazione come si vede qui a fianco , si olten- 7 

gono per prodotto 432 palmi , a’ quali aggiungati. 439 

do i 7 palmi del numero dato ne risulteranno 439 12 

palmi. Poi questi palmi si ridurranno ad once fnol> 878 

tiplicandoli per 12 , perchè ogni palmo si divide 439 
in 12 once , e si avranno per prodotto 5268 once, 5268 
alle quali aggiungendo le 8 onre del numero prò- 8 

posto si otterranno 5276 once. Infine queste once si 5276 
ridurranno a minuti moltiplicandole per 5 , per- 5 

chè ogn’ oncia si divide in 5 minuti , ed al prodot- 26380 
to 26380 che si ottiene aggiungendo i 3 minuti ne ri- 3 

stilleranno 26383 minuti : quindi si conchiuderà 26383 
che il dato numero complesso , ridotto a minuti , 
equivale a 26383 minuti. 


Se dovesse convertirsi una sola unità principale in unità 
dell’ infima specie, per esempio, una canna in minuti, si ri- 
durrà prima la canna in palmi moltiplicando 1 per 8 , per- 
chè una canna si divide in 8 palmi ; poi gli 8 palmi che ne 
risultano si riducono in once moltiplicandoli per 12 , per- 
chè il palmo si divide in 12 once, e si avranno per prodot- 
to 96 once. Infine le 96 once si ridurranno a minuti molti- 
plicandole per 5 , perchè ogni oncia si divide in 5 minuti , 
e ne risulteranno per prodotto 480 minuti: quindi la canna 
equivale a 480 minuti. 
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Essendo dato un certo numero di unità delt infuna specie , 
che contiene unità delle specie superiori , esitarne queste 
unità. 

* ' J 1 • ' ' 

192. Sieno date , per esempio , 35746 linee, da cui vo- 
gliami estrarre i pollici, i piedi , e le tese ove nini ne conte- 
nessero. Si cóminceranno ad estrarre dalle 35746 linee le 
unità della specie prossima, cioè 

i pollici , dividendo 35746 per 35746 | 12 
12, perette 12 linee fanno 1 poi- jq | 2978 ^ 

lice; e però intavolando l’ope- • 1 2 248 ® 

razione come si vede qui a fiati- 2 jjq 

co* il quoziente 2978 che si ot- 
tiene dinoterà pollici , ed il re- 
sto 10 dinoterà linee. Poi dal numero 2978 de’ pollici si 
estrarranno i piedi dividendolo per 12 , perchè On piede è 
uguale a 12 pollici , quindi il quoziente 248 che ne risulta 
dinoterà piedi’, ed il resto 2 dinoterà pollici. Infine dal nu- 
mero 248 de’ piedi si estrarranno le tese dividendolo per 6, 
perchè 6 piedi fanno una lesa; laonde il quoziente 41 che 
11 ’emerge dinoterà lese, e il resto 2 dinoterà piedi: adunque 
le 35746 linee date sono uguali a 41 iei - 2/>'- 2/ w - 1Q4- 

Riduzione delle unità secondarie di un numero denominato 
a frazione ordinaria 0 decimale delt unità principale . 

193. Sia, per esempio, il numero 8 libre, 5 once, 7 dram- 
me , 2 trappcsi , e 9 acini , le cui unità secondarie , cioè le 
once, le dramme, i trappesi , c gli acini vogliami ridurre a 
frazione ordinaria della Ultra . 

Si ridurranno tulle le unità secondarie ad unità dell’infi- 
ma specie , cioè le 5 once , le 7 dramme , i 2 trappcsi , ed 
i 9 acini si ridurranno lutti ad acini, e ne risulteranno 3469 
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acini : poi anche un’unità principale, ossia una libra, si ri- 
durrà ad acini, e viene uguale a 7200 acini) quindi l’acino 
sarà la 7200 ei “»<* parte della libra ; ma le 5 once le 7 dram- 
me i 2 trappesi ed i 9 acini fanno 3469 acini , perciò sono 

uguali a della libra. Dunque 8 ^* 5<”<* 7 dr. 2 *r. 9« c - pa- 

reggiano libre 8 7 i<jo • 

Può osservarsi che il numeratore della cercata frazione 
ordinaria si forma riducendo tutte le unità secondarie ad 
unità dell’ infima specie , ed il denominatore si forma ridu- 
cendo una sola unità principale ad unità dell’infima specie. 

Se poi le unità secondarie volessero ridursi a frazione de- 
cimale dell’unità principale, converrà prima ridurle a frato- 
ne ordinaria della detta unità, e poi questa si convertirà in de- 
cimale. Cosi, per esempio, le unità secondarie di poc’anzi vo- 
lendosi convertire in millesimi di libra , si troverà che 8 ^- 
" < 13 

5 on. 7 dr. 2 'r. 9 ac. pareggiano libre 8,048 « 


Essendo data una frazione ordinaria o decimale delt unità 
principale , ridurla in numero denominato . 


32 

194. Sieuo, per esempio, di canna che vogliami con- 

47 


vertire in parti denominate della stessa , cioè in palmi , on- 
ce , e minuti. 
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Poichtf ogni frazione equivale al 32 47 
quoziente della divisione in cui il nu- 8 Spai. 5au; fmi. i*^ } 

filerai ore fa da dividendo e il deno- 266 
minatori fa da divisore , in queslo 21 
esempio debbousi dividere 32 canne 12 

per 47 ; ma 32 non polendosi divi- 42 
dere per 47, ridurremo le 32 canne a 21 

palmi moltiplicandole per 8 , e poi il - 252 
numero 256 de’ palmi che ne risulla 17 
si dividerà per 47 : si otterranno così 5 

per quoziente 5 palmi', ma vi restano 85 
altri 21 palmi da dividersi per 47 , i 38 
quali perciò si ridurranno ad once 

moltiplicandoli per 12 , e le 252 once che ne risultano si 
divideranno per 47 $ si ottengono così per quoziente 5 on- 
ce, ma vi restano altre 17 once da dividersi per 47, quindi 
esse si ridurranno a minuti moltiplicandole per 5 , e gli 85 
minuti che n’emergono si divideranno per 47 ] e poiché si 
ottiene per quoziente 1 minuto , e per resto 38 minuti , i 
quali divisi per 47 danno per quoziente 38 / 4 7 di minuto, ne 

conchiuderemo che la frazione di canna equivale a 5l> uJ ‘ 

5on. 1 mi. S*fa, 47 

Se la proposta frazione fosse decimale, allora si converte 
facilmente in numero denominato , perchè le divisioni pel 
denominatore si fanno distaccando con la virgola tante cifre 
decimali quanti zeri esso contiene. 

Così, per esempio, se 0,57 di canna debbansi convertire 
in parti denominate dalla stessa } scrivendo la frazione de- 
cimale sotto forma di frazione ordinaria, essa diviene uguale 

57 , 

a ; e poiché ogni frazione equivale al quoziente della 

divisione del numeratore pel denominatore , qui debbonsi 
dividere 57 canne per 100, ma non potendosi dividere, le ri- 
durremo a palmi moltiplicandole per 8 , e ne risulteranno 
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456 palmi , i quali si divideranno per 100 con di- 
staccar due cifre decimali della dritta del numero 456, • 57 

si avranno così 4 palmi per quoziente , e vi restano -8 
56 palmi da dividersi per 100,* perciò questi palici 4,56 
si riducono ad once moltiplicandoti per 12, e le 672 12 

once che ne risultano si divideranno per 100 ; si 112 
avranno così per quoziente 6 once , e vi restano al- 56 
tj-e 72 once da dividersi per 100 , le quali perciò si 6,72 
ridurranno a minuti , ed i 360 minuti che n’ emergo- 5 
no si dividono per 100 , laonde si avranno per quo- 3,60 
ziente 3 minuti e 60 centesimi di minuto : quindi si 
conchiude che la frazione decimale proposta è uguale a \p»t. 
6 on - 3 mi -,6. 

-V • Art. v. 


Addizione de* numeri denominati. 


195. Steno* per esempio } da addizionarsi 7S Cttn . 7 p- 5» 
con26««/i. 5 p- 10 »• 4" ! - e con 9c«n. \p. Ho. 0/#». 

Si scrivono i numeri da addizionarsi l’urto sotto l’altro in 
modo che le unità della stessa specie corrispondano in una 
medesima colonna , come si scorge qui a fianco, e vi si tira 
una linea al di sotto (*). Poi si comin- 
cia dall’addizionare le unità dell’infima 
specie, cioè i minuti, e si avrà per som- 
ma 7 minuti ; ma perchè 7 minuti fan- 
no 1 oncia e 2 minuti , si scrivono i 2 

minuti sotto la linea nella colonna de’ 
minuti , e l’ oncia si ritiene per unirla 


COH. 

78 

26 

9 


P- 

7 

5 

1 


o. tn. 

5 3 

10 4 - 

11 0 


114 7 3 2 


D Onde aver sott’ occhio in quante unità della specie inferio- 
jc si divida un’unità di una certa specie di uu numero denomi- 
nato, il numero che dinota questa divisione suole scrivorsi sopra 
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alla colonna «Ielle once. Poi si passa a sommare i numeri 
«Iella colonna delle once, a’ quali si aggiunge l’oncia ritenu- 
ta , e si avranno 27 once ; ma queste perché fanno 2 palmi 
e 3 once , si scrivono le 3 once sotto la linea nella colonna 
delle once , ed i 2 palmi si ritengono per unirli alla colon- 
na de’ palmi. Indi si passa ad addizionare i numeri della 
colonna de’palmi, a’ quali aggiungendo i 2 palmi di ritenu- 
ta si avranno per somma 15 palmi ; ma perchè 15 palmi 
fanno una canna e 7 palmi, si scrivono i 7 palmi sotto la co- 
lonna de’palmi e la canna si ritiene per unirla alla colonna 
delle canne. Infine si passa ad addizionare i numeri della 
colonna delle canne, a’ quali si aggiunge la canna ritenuta , ^ 
c si avranno per somma 114 canne: dunque la somma cer- 
cala sarà 1 1 facon. 7 p. 3 o. <2.m. 

Della stessa guisa si opererebbe su qualunque alilo esem-- 
pio. 

Le prove poi delle quattre operazioni relativamente a’ nu- 
meri denominati riposando su gli stessi principi! che quelle 
riguardo a’ numeri interi , potranno eseguirsi della mauiera 
medesima clic si operò su questi numeri. 

ART. vi. 

Sottrazione de ’ numeri denominati. 

196. Sia, per esempio, il numero 15*<4- 9 <>■ 3^ 2'- 5«- che 
deve togliersi dall’altro 29M. 7 6'^- 0 ( * 16 rt - 


le unità della specie inferiore. Cosi, per esempio, il primo nume- 

8 i» 5 
cari . p. o. ut. 

ro dell’ addizione proposta si scrive 78 7 5 3, per indicare elio 
la canna si divide in 8 palmi , il palmo in 12 once, c l’ oncia in 5 
minuti. - • ■ - 
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Si scrive il numero minore sotto il maggiore in modo else 
le unità della stessa specie sieno situate 1’ una sotto l’ altra , 
come si vede qui a fianco , e vi si ti* 

ra una linea al di sotto. Poi si coniin* <>• A *• a - 

eia la sottrazione dalle unità dell’ in- 29 7 6 0 IO 

lima specie, cioè si tolgono i 5 acini 15 9 3 2 5 

da’ 10 acini , ed il resto 11 si scrive 13 10 2 1 11 

sotto la linea nella colonna degli aci- 
ni. Indi si passa a togliere i 2 frapposi da zero trappes», ma 
non potendosi , ci faremo imprestare una dramma dalle 5 
dramme , la «piale ridotta in Irappesi fa 3 trappesi ; perciò 
toglieremo i 2 Irappesi da 3 Irappesi, ed il resto 1 si scrive 
sotto la linea nella colonna de’ Irappesi. Poi si passa a to- 
gliere le 3 dramme da 5 dramme, perchè le 6 dramme so- 
no rimaste 5 , ed il resto 2 si scrive al di sotto. Indi si pas- 
sa a togliere le 9 once delle 7 once, ma non polendosi , ci 
faremo imprestare una libra dalle 29 libre, la quale ridotta 
in once ed aggiunta alle 7 once , fa 19 once ; perciò toglie- 
remo 9 onee da 19 once , e si avranno per reato 10 once , 
che se ri vonsi al di sotto. Infine si toglieranno le 15 libi e 
da 28 libre , perchè le libre sono rimaste 28 , e si avranno 
per resto 13 libre. Dunque il resto cercalo sarà 13M- 10«- 
2^- l 1 - 1 Della stessa guisa si opererebbe su qualunque 
altro esempio. 


< K A R T. X 1». 

Moltiplicazione de' numeri denominali. 

197. Nella moltiplicazione de’ numeri denominati distin- 
gueremo due casi principali , cioè quando il moltiplicando 
è numero denominalo ed il moltiplicatore è numero intero, 
e quando ambedue sono numeri denominali. 
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Moltiplicazione di un numero denominalo 
per un numero intero. 

198. Sieno , per esempio, 5 /'*■ 8 pò- 9&- da moltipli- 

carsi per 43. 

Si moltiplicheranno separatamente le linee , i pollici , ì 
piedi , e le tese per 43 , intavolando 1’ operazione come si 
vede qui di contro \ e perchè il prodot- 
to delle 9 linee per 43 è 387 linee, esso le j. pi- p°- tL 

contenendo pollici, se n’ estrarranno i 57 5 8 9 

pollici dividendo le 387 linee per 12 , 43 43 

perciò il quoziente 32 che si ottiene di- 171 387 12 

noterà pollici, ed il resto 3 dinoterà li- 228 32 ** 

nee. Poi i 32 pollici si aggiungono al 2451 344 

prodotto degli 8 pollici per 43, che è 41 376 12 

344, si avranno così 376 pollici, i quali 2492 31 ^ 

contenendo piedi, se n’estrarranno i pie- 215 

di dividendoli per 12, laonde il quozien- 2 40 6 

te 31 che ne risulta dinoterà piedi, ed 41 ® 

il resto 4 dinoterà pollici. Indi i 31 
piedi si aggiungeranno al prodotto de’5 piedi per 43, che è 
215 , e si avranno 246 piedi , i quali contenendo lese , se 
n’estrarranno le tese dividendoli per 6, il quoziente 41 che 
si ottiene dinoterà tese, e vi restano zero piedi. InGne le 41 
tese si aggiungeranno al prodotto delle 57 tese per 43 , che 
è 2451 , e si avranno per somma 2492 tese ,• laonde il pro- 
dotto cercato sarà 2492'e. 0 p<- 4 /*?• 3U- 

Moltiplicazione di un numero denominato 
per un altro numero denominato. 

199. Se debbasi moltiplicare un numero denominalo per 
un altro numero denominato , convertiremo prima le parti 
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denominale dell’unità principale in frazione ordiiyuia della 
medesima unità, n.° (193) ; quindi l’operazione si ridurrà a 
moltiplicar fra loro due numeri interi accompagnati da fra- 
zioni-, il che si eseguirà secondo la regola del n.“ (136). e 
poi il risultato a cui si giunge si convertirà in numero de- 
nominato dalla stessa specie del moltiplicando. Così , per 
esempio, se dovessero moltiplicarsi 9^* r ‘ 15*- 8«ò per 7 tes - 4/' 1 - 

tir. 188 

5 /*>• 2 f ‘- , l’operazione si riduce a dover moltiplicare 9 ^ 

tej, 638 ( ^ • ( f 

per 7 saio e dividendo i due termini della prima frazione 

47 

per 4, e i due della seconda per 2 , dovrà moltiplicarsi 9 jjj 

319 ... 196234! 

pe*‘7lMi il «he effettuandosi, il prodotto a cui si 

r * 25920 

giunge sarà della stessa natura del moltiplicando, e perciò ri- 
dotto in numero denominato esprimente lire, viene uguale a 
80 « 

75 tir. 1 4s. 

200. La moltiplicazioue de’ numeri denominati potrebbe 
anche farsi riducendo il moltiplicando ad unità dell’ infima 
specie , e poi queste unità si moltiplicheranno pel moltipli- 
catore considerato come numero astratto; in tal guisa si avrà 
per prodotta un numero frazionario, da cui estraendone l’in- 
tero, quest’intero esprimerà unità dell’infima specie, e poscia 
da queste unità si potranno estrarre quelle delle specie su- 
periori ("). Così nell’esempio precedente riducendo le lire i 
Soldi ed i danari tutti adauari, ne risulteranno 2348 da- 
nari, i quali dovranno moltiplicarsi pei e si avranno per 


prodotto 


15698728 

864 


di danaro , donde estraendo l’ intero si 


(*) Sebbene coti questo metodo fosse un poco lunga la divisio- 
ne che -affa per estrarre dal numero frazionario a cui si giunge 
e unità dell' infima specie, pure ciò vien -compensato abbastanza 
dal perchè si evita di far la moltiplicazione de' denominatori dcl- 
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ollcrranno 18169 danari , e poi da questi ricavandone le 

unità delle specie superiori ne risulteranno infine XoHr- 1 4 ,oi - 

80 

i ll ‘ io»’ 

201. Se occorresse moltiplicare un numero intero per un 
numero denominato , le unità secondarie di questo numero 
si convertiranno in frazione ordinaria dell’unità principale ; 
perciò l’operazione si riduce a dover moltiplicare un intero 
per un intero accompagnato da una frazioue ; il prodotto 
poi essendo della medesima natura del moltiplicando , se si 
voglia trasformare in numero denominato* vi si trasformerà 
con la regola del n.° (194). 

202. Suole anche farsi la moltiplicazione de’ numeri denominati col cosi 
detto metodo delle parti aliquote ayvero metotlo di prendere iti partì , il 
quale non solo serre tante volte per giungere più brevemente al risultato* 
allorché siasi bene esercitalo in questa specie di calcolo ; ma è utile -anco- 
ra per aguzzare f ingegno de* giovanetti. 

Cosi , per esempio , se un artefice avendo fatto 1 8 can. 7 p. 5 o. 4 «• di 
lavoro in un giorno, si domandasse clic quantità di lavoro farà in 56 gioì-, 
ni ; c chiaro elle si arriverà a conoscere la cercala quantità di lavoro mol- 
tiplicando quello (atto in un giorno per 56. Per eseguire tal inoltijdicaziouc 
col metodo di prendere in parli si comin- 
ccrà dal moltiplicare le 18 ranne per 56 , 
ed i prodotti parziali 108 c HO si lasciano 
senza sommarli, come si scorge qui a fian- 
co. Poi si passerò a moltiplicare i 7 patini 
per 56 ; ma questa moltiplicazione si farà 
per parti, éioé si divideranno i 7 palmi in 
più parli ciascuna delle quali sia aliquota 
dell’ unità principale; perciò si ripartiran- 
no i 7 patini , in \ palmi più 2 palmi più 
1 palmo; e queste parti de* 7 palmi si mol- 
tiplicheranno separatamente per 56. Ma, 
affili ili eseguire il prodotto di 4 palmi per 
56, si rifletterà die una canna moltiplicata 
per 56 dando per prodotto 56 canne, 4 pal- 
mi che sono li metà di una canna daranno per prodotto lp metà di 56 can- 
ne , cioè daranno 28 canne. Poi si moltiplicheranno i 2 palmi per 56 ; ma 
peithc 2 palmi sono la metà di 4 palmi , si avrà un prodotto uguale alla 


le frazioni , c di ridurre successivamente le unità delle diverse 
specie ad unità delle specie inferiori. 


can. p. o. m. 
18 7 5 4 

56 
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metà del precedente , cioè si avranno 14 canne. Indi si moltiplicherà 1 pal- 
mo per 56, ed e chiaro che dovrà pure aversi un prodotto uguale alla metà 
del precedente, cioè si avranno 5 canne. 

Poscia si passerà a moltiplicare le 5 once per 56 , e qui pure converrà 
dividere le 5 once in parti che sieno aliquote dell’ unità della specie supc- 
riore , cioè del palmo; perciò le ripartiremo in 4 once più 1 oncia , c pas- 
seremo a moltiplicare prima le 4 once e poi l'oncia per 56. Ma nel molti- 
plicare le 4 once per 56 rillcltiamo che siccome 1 palino moltiplicato per 56 
dà per prodotto 7 canne , t\ once , le quali sono un terzo del palmo, daran- 
no un terzo di 7 canne , cioè 2 can. 1 p. 80. Poi si moltiplicherà 1 oncia 
per 56, cd è chiaro clic si-avrà un prodotto uguale ad un quarto del prece- 
dente, cioè 0 can. 4 p. 8 o. 

Infine si passerà a moltiplicare i 4 minuti per 56; e poiché scorgiamo che 4 
minuti sono la quinta parte di 20 minuti, ossia di 4 once, ne segue che per 
avere il prodotto di 4 minuti per 56 basterà prendere un quinto del prodot- 
to per 4 once; perciò si avranno 3 pai. 8 on. 4 ni. Sommando ora lutti i pro- 
dotti parziali ottenuti, si avrà per prodotto totale 1060 can. 1 pa. 0 on. 4 m ‘. 

203. Sia ora da moltiplicarsi un numero denominato per un altro nume- 
ro denominato col metodo di prendere in parti. Così , per esempio , se vo- 
glia conoscersi quante canne , palmi , once , e minuti di un cerio lavoro fa- 
rà un artefice in 56 giorni 15 ore e 40 minuti primi, conoscendosi che in un 
giorno fa 18 canne 7 palmi 5 once e 4 minuti del detto lavoro. È manifesto 
che per trovare il lavoro che I’ artefice fa in 56 gior. 15 or. 46 m - P r - dovrà 
moltiplicarsi quello che fa in un giorno pel numero 56 dei giorni, e per le 
date frazioni del giorno che sono 15 or. e 40 in. pr. Or poiché abbiamo già 


fatto nell' esempio precedente il prodotto del lavoro di un giorno per 56 f 
faremo qui vedere come possa farsi il prodotto del detto lavoro per le fra* 

zionì del giorno, cioè per 15 or. e 40 m. pr. l'er giungervi, convien dividere 
le ore in parti aliquote del 
giorno, ed i minuti primi in 
parti aliquote dell’ ora , ese- 
guendo le operaziqni come si 
vede qui a fianco ; e si scorge 
facilmente che giova riparti- 
re le 15 ore in 12 ore più 3 
óre ; pei che 12 Ore essendo 
la metà del giorno , si avrà 
un prodotto metà di quello 
che si ottiene moltiplicando 
il numero piopusto per 1 F cr 
giorno; c perchè il prodotto 
per t giorno è 18 can. 7 p. 

4 in., quello per 1 2 ore sarà 
g can. 3p.&o. l\m. 1/, Poi 
si farà la moltiplicazione 



can. 

18 

P- 

7 

O. 

5 

m. 

4 


gior. 

or. 

mi. primi. 


56 

15 


40 


can. 

pa 

on. mi. 

l 56 gì- 

1060 

3 

0 

4 

1 12 or. 

0 

3 

8 

4'/. 

1 3 or. 

2 

2 

11 

1 ‘/a 

j 1 or. 

0 

6 

3 

3 -y.4 p>- 

i 30 m. 

0 

3 

1 

4 '7/, 8 

[ lOm. 

0 

1 

0 

3-7/, 44 

Telale 

1072 ' 

5~ 

II 

2 7 
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per 3 ore, le quali estendo un quarto «li ri ore, si avrà il prodotto prende»- 
do un quarto del precedente , clic perciò sarà 2 cari. 2 p. 1 1 o. I m. 

O 

Indi si farà la moltiplicazione per 40 minuti primi , e gioverà ripartire 
questi Ifi minuti primi in 30 minuti più 10 minuti , perche 30 minuti es- 
sendo La metà di 1 ora , si avrà un prodotto metà di quello cheti ottiene 
moltiplicando il numero proposto per t ora, e prendendone poscia la terza 
parte , si avrà it prodotto per 10 minuti. Or siccome fra i prodotti prece- 
denti non vi è quello per l ora , bisognerà prima formarselo, perciò un tal 
prodotto si chioma prWotto ausiliare , e si formerà facilmente prendendo 
un terzo di quello per 3 ore , quindi ue risulterà per prodotta ausiliare 
0 cari. 6f>. 3 o. 3 m. del quale prendendone la metà, < poi >1 terza detta 
metà, si avranno i prodotti per 30 minuti e per 10 minuti, i quali saranno 
rispettivamente 0 can. 3 p. 1 o. 4 «. ‘7/.J8, c 0 cari. I p.0o.3m. 17/t lutine 
sommando lutti questi prodotti parziali ottenuti , rammentandosi che non 
si deve tener con todel prodotto ausiliare, si avrà il prodotto totale 1072 cure 
5p. Uo.2m. 7/-, (*}. 




ART. Vili. 

Divisione de' numeri denominati. 


204. Nella divisione de’ numeri denominati confemplere- 
ino due casi principali, cioè quello della divisione di uO ali- 
melo denominato per un numero intero , e quello della di- 
visione di un numero denominalo per un alito numero de- 
nominalo. 

Divisione di un numero denominalo per un numcw intero. 

205. Sietio, per esempio , 77^- 9°- 13t. IO"- da divider- 
si per 24. Cominceremo dal dividere le 77 libre per 24, in* 


(') Il prodotto ausiliare suole scriversi segnando i numeriche h compon- 
gono con un tratto al di sopra , per indicare che i medesimi non entrano 
nella somma totale ; ma ciò da noi non si è potuto eseguire per difètto di 
meni tipografici. 
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tavolando l’opcrazione, come 
si vede qui di contro , e si Uh. o. s. a. 

avranno per quoziente 3 libre, 77 9 13 15 
ma vi restano 5 libre da di- & 643 

vidersi per 24, le quali , affin di 12 1 G3 


poter eseguire la divisione, si 

69 

19 

ridurranno ad once aggiundo- 

21 

20 

vi poscia le 9 once, e si avranno 

30 

380 

69 oncej poi queste 69 once 

630* 

15 

si divideranno per 24 , e si 

13 

*395 

ottiene per quoziente2; ma vi 


155 

restano 21 once da dividersi 


11 

per 24, che perciò, affin di po- 




ter eseguire la divisione , si ridurranno a scrupoli moltipli- 
candole per 30, e si otterranno 630 scrupoli, acquali aggiun- 
gendo i 13 scrupoli , si avranno 64-3 scrupoli. Indi si divi- 
deranno questi scrupoli per 24 , e si avranno per quoziente 
26 scrupoli ; ma vi restano 19 scrupoli da dividersi per 24, 
i quali perciò si convertiranno in acini moltiplicandoli per 
20, e ne risulteranno 380 acini a cui aggiungendo i 15 aci- 
ni , si avranno 395 acini. Infine si divideranno questi 395 
acini per 24, e si otterranno per quoziente ÌG* 1 *^ Per- 
ciò il quoziente cercato sarà 3^- 2°- 26*- 16a- "/» 4 . 

Divisione di un numero denominato per un altro numero 
denominato. 

206. Dovendosi dividere un numero denominato per un 
altro numero denominato convertiremo le unità secondarie 
del numero proposto in frazione ordinaria dell’unità prin- 
cipale , laonde 1’ operazione si ridurrà a dover dividere un 
intero accompagnato da una frazione per un altro intero 
accompagnato da una frazione , il ohe si eseguirà con la re- 
gola del n.°( 142) $ poscia il risulta mento clic si ottiene se 


24 • 

Uh. o. «. a. 

3 2 26 1 6 ' 
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lieve esser numero astratto, giusta l’ osservazione die si fece 
nel n.°(479) ,si farà rimanere come si è trovato, ma se de- 
ve esser numero concreto si ridurrà a numero denominato 
della stessa natura del dividendo. 

Sieno , per esempio , 23 rotoli 20 once e 15 trappesi da 
dividersi per 3 staia 5 quarti 4 misurelli ( ¥ ). 

Poiché in questo caso particolare , in cui uno de’ numeri 
proposti dinota rotoli, a\ viene che il rotolo non si divide in 
un numero intero di unità della specie immediatamente infe- 
riore, le quali sono le once, gioverà convertire i rotoli in trap- 
pesi moltiplicandoli per 1000, e si avranno 23000 Irappesij 
poi si ridurranno le 2 once anche a trappesi, e vi si aggiun- 
geranno i 15 trappesi, così ne risulteranno 75 trappesi,! quali 
aggiunti a 23000 trappesi formano 23075 trappesi, ossia roto- 
li 23,075. Indi le 3 staia, i 5 quarti, ed i 4 misurelli, si ridur- 

ed in- 

48 48 


ranno ad un sol numero astratto che sarà 3 1Z = 


161 


fine si dividerà 23075 per ,esiolterrannoperquozien- 


te 


1107600 

161 


48 


di trappeso, da cui estraendone i trappesi , e 


poscia da questi le once ed i rotoli, si otterranno infine 6«> f - 
81 . 
29°"’ 9 Ir. Jgp 

207. avvertimento. È da notarsi che nella divisione di' 
un numero denominalo per un numero denominalo , dopo 
essersi ridotti i numeri proposti à frazione ordinaria del- 
1’ unità principale , i loro denominatori avendo sempre de’ 
fattori comuni , ne segue che nell’ eseguire la divisione do- 
vendosi rovesciare la frazione che fa da divisore e raolljpli- 
" " ‘ 1 : 

(*) In quest’ esempio potrebbe aversi in mira di voler trovare il 
peso di uno staio d’ olio , conoscendosi che 3«*. 4">i. pesano 

35r 0 f. 'ìon. i5<r. Difatti , per poco che vi si mediti , si scorgo 
che il peso di uno staio si ottiene dividendo 35™«- 2 <>«• 15<r. per 
3*/. 5 q. 4 m. considerato come numero astratto. 

Il 
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carsi per quella che fa da dividendo , i delti fattovi diver- 
ranno comuni al numeratore ed al denominatore del risul- 
lamento, e però supprimendosi, ne conchiudiamo che la di- 
visione de’numeri denominati si effettua piu facilmente. dalla 
moltiplicazione. 

D’altronde non tralasciamo di osservare che i melodi di 
eseguire la moltiplicazione e la divisione de’ numeri deno- 
minali esposti ne’ numeri ( 199.-203,206 ) non si mettono 
quasi mai in pratica; poiché, come vedremo in breve, nelle 
questioni aritmetiche, ove o< correbbero tali operazioni, non 
si fa che ridurre i numeri denominali ad unità dell’ infima 
specie , e si eseguono le operazioni su i numeri che rappre- 
sentano queste unità ; il risultalo poi esprimendo unità del- 
l’ infima specie di quella natura che la qnistione esige , si 
estrarranno infine da queste le unità delle specie superiori. 

208. Se occorresse dividere un numero intero per un nu- 
mero denominato , quest’ ultimo si trasformerà in numero 
astratto ; quindi l’operazione si riduce à dover dividere un 
luterò per un numero frazionario , il che effettuandosi , il 
quoziente poi che ne risulta , se deve esser numero astratto , 
si farà rimanere come si è ottenuto , ma se debb’ esser nu- 
mero denominato, si trasformerà in nnmero denominalo che 
sia della medesima natura del dividendo. 

CAP. II, 

ori. LE RAGION! e delle proporzioni. 

ART. I. 

Definizioni. 

109. Due numeri si paragonano fra loro,o per védere di 
quanto uno differisce dall’altro, o per vedere uno che quan- 


Digitized by Google 



— 1G1 — 

li là contiene dall 1 al Irò : il risultato del primo paragone tie- 
ne espresso dalla differenza fra i due numeri , e quello del 
secondo paragone viene espresso dal quoziente di nno diviso 
per l’altro. 

Tanto il primo quanto il secondo risultato si chiama ra- 
gione o rapporto fra i due numeri ; ma il primo si chiama 
ragione o rapporto aritmetico , ed il secondo si chiama ragio- 
ne o rapporto geometrico , ed anche più semplicemente ra- 
gione o rapporto. Dunque in breve : 

La ragione aritmetica fra due numeri è la loro differenza ; 
e la ragione geometrica è il quoziente di uno diviso per l’al- 
tro. Cosi, per esempio., la ragione aritmetica di 9 a 4 è 9 — 4, 

J § 

ossia 5 : e la ragione geometrica di 6 a 2 è — , ossia 3. 

2 

Tanto nella ragione aritmetica quanto nella geometrica i 
due numeri che si paragonano si chiamano termini della ra. 
gione , ed in particolare il primo si chiama antecedente , ed 
il secondo conscguente. Così , per esempio , nella ragione 
aritmetica di 9 a 4,9 è l’antecedente e 4 il conseguente ; t 
nella ragione geometrica di 6 a 2 , 6 è l 1 antecedente e 2 il 
conseguente. 

210. L’eguaglianza di due ragioni aritmetiche si chiama 
proporzione aritmetica ovvero equidifferenza. Così, per esem- 
pio, la ragione aritmetica di 11 a 9 essendo uguale a quella 
di 7 a 5, per essere 11 — 9=7 — 5; queste due ragioni uguali 
costituiscono una proporzione aritmetica, ed i quattro nume- 
ri 11, 9, 7,5 diconsi essere in proporzione aritmetica ovvero 
aritmeticamente proporzionali. Dunque quattro numeri sono 
aritmeticamente proporzionali , allorché la differenza fra il 
prillo ed il secondo è uguale a quella fra il terzo e il quarto. 

Per indicare che i quattro numeri 11,9,7,5 sono in 
proporzione aritmetica si scrivono nel seguente modo 11 . 9 
: 7 . 5, e si leggono 11 sta a 9 come 7 sta a 5. 

* 
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211. L’eguaglianza di dive cagioni geometriche si chiama 
proporzione geometrica , o semplicemente proporzione. Così , 
per esempio , la ragione di 6 a 2 essendo uguale a quella di 

12 a 4 , per essere queste due ragioni uguali co- 

2 4 

sliluiscono una proporzione , ed i quattro numeri 6.2, 12, 
e 4 dicono^ essere in proporzione o proporzionali. Dunque 
quattro numeri sono in proporzione , allorché il primo di- 
viso pel secondo pareggia il terzo diviso pel quarto. 

Per indicare che i quattro numeri 6, 2, 12, e 4 sono in 
proporzione , si scrivono nel seguente modo 6 : 2” 12 : 4 , 
e leggonsi 6 sta 2 come 12 sta ai. 

212 II primo ed il quarto termine di una proporzione, sia 
aritmetica, sia geometrica, si chiamano termini estremi , ed il 
secondo e terzo si chiamano termini medii , l’ultimo poi si 
chiama quarto proporzionale. 

213. Allorché i termini medii di una proporzione arit- 
metica o geometrica sono uguali, la proporzione si dice con- 
tinua : e perchè in tal caso i termini diversi riduconsi a tre, 
quello di mezzo sj chiama medio proporzionale, e 1’ ultimo 
si chiama terzo proporzionale. Così , per esempio , la pro- 
porzione aritmetica 9 . 7 : 7 . 5 è continua: e la proporzio- 
ne geometrica 8 : 4 II 4 : 2 è pure continua. Per indicare 
poi che i tre numeri 9, 7, 5 sono in proporzione aritmetica 
continua , si scrivono nel seguente modo -j- 9 . 7 . 5 , leg- 
gendosi come 9 sta a 7 , cosi 7 sta a 5. E per indicare che 
i tre numeri 8, 4, 2 sono in proporzione geometrica conti- 
nua si scrivono -^-8:4:2, leggendosi come 8 sta a 4 cosi 
4 sta a 2. 

214. La ragione del conseguente all’antecedente si dice 
inversa o reciproca di quella dell’antecedente al conseguen- 
te. Così, per esempio, la ragione di 5 a 7 è inversa di quel- 
la di 7 a 5. 
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Da ciò segue clie ogn’ altra ragione uguale a quella del 
conseguente all’ antecedente sarà pure inversa della ragione 
dell’ antecedente al conseguente. Cosi , per esempio , la ra- 
gione di 3 a 4 essendo inversa di quella di 4 a 3 , e la ra- 
gione di 6 a 8 essendo uguale a quella di ? ad 4, la ragione 
di 6 ad 8 sarà pure inversa di quella di 4 a 3 5 poiché pren- 
dendo l’ inversa di 6 ad 8 ne risulta una ragione uguale a 
quella di 4 ad 3 (*). 

Conviene intanto avvertire che la denominazione di ra- 
gione inversa si usa solamente riguardo alle ragioni geome- 
triche. 

215. Quella ragione che risulta dal moltiplicare fra loro 
più ragioni geometriche, si dice composta da queste } e poi- 
ché moltiplicando più ragioni , la ragione che ne nasce ha 
per antecedente il prodotto degli antecedenti , e per conse- 
guente il prodotto de’ conseguenti , ne segue che la ragione 
composta da altre ragioni avrà per antecedente il prodotto 
de’ loro antecedenti e per conseguente il prodotto de’ loro 
conseguenti. Così, per esempio, avendosi le. ragioni di 5 a 2 , 
di 3 ad 8 , e di 4 a 7, la loro composta sarà quella di 5X3X4 
a 2X8X7 ossia di 60 a 112 . 

Per indicare che una ragione è composta da più altre si 
mettono in parentesi tutte le ragioni componenti , aflin di 
risvegliare l’ idea che dal loro prodotto ne nasce la compo- 
sta. Così la ragione di 6 a 112 essendo composta dalle ra- 
gioni di 5 a 2, di 3 a 8 , e di 4 a 7, si scriverà 60 : 112 : : 

/ 

(*) In due ragioni una inversa dell' altra, la frazione che espri- 
me la prima ragione è inrersadella frazione che esprime la se- 

comi a. Così , per esempio , le frazioni _ e _ sono una inversa 

7 5 

dell’ altra ; poiché nella prima l’ unità è divisa in 7 parti eguali c 
» se ne prendono 5 , c nella seconda, al contrario, 1’ unità e divisa 
in 5 parti eguali e se nc prendono 7. 
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(5:2)(3:8)(4:7), e si leggerà 60 sta a 112 in ra- 
gion composta di 5 a 2, di 3 ad S, e di 4 a 7. . 

A A T. li. 

i 

Proprietà della ragione e della proporzione aritmetica. 

216. La ragione aritmetica fra due numeri non cambia, se 
ad essi si aggiunge o toglie il medesimo numero. 

Dim. Difalli, la ragione animelica fra due numeri essendo 
la loro differenza, sappiamo che la differenza fra due numeri 
non cambia tanto se si aggiunge quanto se si toglie ad essi la 
medesima quantilà. Cosi, per esempio, la ragione aritmetica 
di 7 a 5 essendo 2 , aggiungendo 4 tanto a 7 quanto a 5, ne 
vengono i numeri 11 e 9 , e la ragione aritmetica fra questi 
numeri è pure 2. Togliendo poi 4 sì da 7 che da 5, ne ten- 
gono i numeri 3 ed 1, e la ragione aritmetica fra questi nu- 
meri è anche 2. 

217. Nella proporzione aritmetica la somma dei termini 
estremi pareggia ejuella de ’ termini medii. 

Sieno, per esempio, i quattro numeri 8, 5, 7, e 4 in pro- 
porzione aritmetica : dico che si avrà 8-j-4=5-|-7. 

Dim. Difatti, essendo i quattro numeri 8, 5, 7, e 4 in pro- 
porzione aritmetica, dovrà essere 8 — 5=7 — 4; ed aggiungen- 
do all’ una ed all’altra di queste grandezze uguali la somma 
de’ conseguenti , ne verrà 5-{-4-j-8 — 5=5'-f-4-|-7 — 4 ; ma 
poiché 5 — 5=0 , e 4 — 4=0 , ne risulterà 4-{-8=5-f-7 ; e 
quindi la somma determini estremi è uguale a quella deter- 
mini medii. 

Se gli antecedenti fossero minori de’ conseguenti , come 
avviene nella proporzione 6 . 10 : 5 . 9 ; allora , poiché 
10 — 6=9 — 5 , aggiungendo a queste due grandezze uguali 
la somma degli antecedenti, ne verrà 6-j-5— }- 1 0 — 6=6-4~5 
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-|-9— 5 , che si riduce a 5-}-10==6-{-9 ; laonde la somma 
de’ termini estremi pareggia quella de’ termini medii. 

È chiaro poi che quando la proporziono è continua la 
somma degli estremi-piene uguale, al doppio del termine medio. 
Così, per esempio, nella proporzione aritmetica 7 .5:5.3, 
si avrà 7 -j- 3=3 -J- 5=10. 

218. Se quattro numeri sono tati , che la somma degli 
estremi pareggia quella de 1 medii , i quattro numeri saranno in 
proporzione aritmetica. 

Sieno , per esempio , i quattro numeri 1 1, 8, 5, 2, tali 
che si abbia 1 l-j-2=8-j-5 : dico che saia 11.8:5.2. 

Dim. Difatti, essendo per ipotesi 1 1 — J- 2 =8 — (- 5 , togliendo 
da queste due grandezze ugnali la somma di quei numeri che 
abbiamo messi come conseguenti, ne verrà 1 1 — J— 2 — 8 — 2=8 
-j-5 — 8 — 2, ossia 11 — 8=5 — 2; e quindi 11.8:5.2. 

Quando poi tre numeri sono tali che la somma determi- 
ni estremi pareggia il doppio del termine medio, essi allora 
formano una proporzione aritmetica continua. Cosi, per 
esempio , poiché rispetto a’ tre numeri 10,7, k si verifica 
che 1 0 — j— 4.=.7 — 7 , i tre numeri saranno in proporzióne arit- 
metica continua, cioè si avrà -j- 10 . 7 . 4. 

2t9. Il teorema enunciato nel numero precedente può anche enunciarsi 
indipcndenleinenle dall’ ordine come sono disposti i quattro numeri, dicen- 
dosi : Se ta somma di due numeri pareggia quella di duo altri numeri , i 
quattro numeri costituiscono una proporzione aritmetica , potandosi pren- 
dere indifferentemente i due primi per termini estremi , ed i due secondi 
per termini medii. In tal guisa potranno farsi otto combinazioni diffcienli, a 
si avranno otto proporzioni aritmetiche. Cosi, per esempio, avendosi 5-f3 
= 6-f 2 , prendi mio 5 e 3 per In mini estremi , si avranno le quattro pro- 
porzioni 

5.6:23, 3 . 6 : 2 . 5 , 

5. 2:6. 3, 3.26.3; 

t prendendo 5 e 3 per termini medii , si avranno le quattio proporzioni 

6 . 5 : 3 . 2 2 5.3.6, 

6 . 3 : 5 . 2 2 . 3 : a . 6. 


Digitized by Google 



— 16 C — 

L’ esistenza di queste otto proporzioni si dimostra sempre coli togliere 
dalle due grandezze uguali per ipotesi la somma de’tcrmicii-che si sono pre- 
si come conscguenti. ' 

220. Allorché si conoscono tre termini di una proporzione 
aritmetica si può trovare il quarto , e questo , se è termine 
estremo, si trova sommando i medii e togliendo dalla somma 
f altro estremo , e se è termine medio si trova sommando gli 
estremi c togliendo dalla somma P altro medio. 

Sia, per esempio, la proporzione aritmetica 8 . 5 : 7 . or, 
ove è incognito un termine estremo che abbiamo indicato 
con x : dico che sarà x=5+7 — 8=4. 

Dim. Difatti, poiché i quattro numeri 8, 5, 7, ed x sono 
in proporzione aritmetica, si avrà 8+x=5+7 ; e togliendo 
dall’ una e dell’altra di queste grandezze uguali 1’ estremo 
cognito, che è 8, ne verrà 8+x — 8=5+7 — 8 , ossia x=5 
+7 — 8=4. Dunque il termine estremo x si ottiene som- 
mando i medii 5 e 7 , e togliendo dalla somma 12 l’altro 
estremo 8. 

Se poi il termine incognito fosse uno de’ medii, come av- 
viene nella proporzione 6 . x : 3 . 7 , si avrà similmente 
x+3=6+7 $ e togliendo dall’ una e dall’ altra di queste 
grandezze uguali l’altro termine medio 3, ne verrà x+3 — 3 
=6+7-3 , ossia x=6+7=3+10. 

Nella proporzione aritmetica continua la somma degli 
estremi essendo uguale al doppio del termine medio, un ter- 
rfiinc estremo si trova raddoppiando il medio e togliendone 
t altro estremo , ed il medio si ottiene sommando gli estremi , 
e prendendo la metà della somma. 
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ART. 111. 


Proprietà delta ragione e della proporzione geometrica. 


221. Una ragione non si altera tanto se si moltiplicano 
quanto se si dividono i suoi due termini per lo stesso nu- 
mero. 

Perchè la ragione essendo eguale al quoziente che si ot- 
tiene col dividere l’ antecedente pel conseguente , sappiamo 
che il quoziente di una divisione non cambia se si moltipli- 
cano o dividono il dividendo ed il divisore per lo stesso 
numero. 

222. In ogni proporzione il prodotto de’’ termini estremi 
pareggia quello de 1 termini medii. 

Sia. per esempio, la proporzione 5 : 3 : : 10 : 6. Dico che 
sarà 5 X 6=3 X 1 0. 

Dim. In effetti, i quattro numeri 5,3, 10, e 6 essendo in pro- 
5 ' 1 0 

porzione, si avrà — = — ; emolliplicandoquesteduefrazioni 
3 6 5X3X6 10X3X6 

pel prodotto de’conseguenli, ne viene -j 6=5 g > 

e supprimen.do il fattore 3 comune a’ due termini della pri- 
ma frazione, ed il fattore 6 comune a’ due termini della se- 
conda , ne risulta ,5X6=10X3 ; onde si vede che il pro- 
dotto de’ termini estremi pareggia quello de’ termini medii. 

Nella prdporzione continua il prodotto de’ termini estre- 
mi venendo uguale al termine medio moltiplicato perse stes- 
so , ed il prodotto di un numero per se stesso chiamando- 
si quadrato di esso numero , ne segue che il prodotto de' ter- 
mini estremi pareggia il quadrato del termine medio. 

223. Se quattro numeri sono tali che il prodotto degli estre- 
mi pareggia quello de' medii, i quattro numeri saranno in pm- 
porzione. 
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Sieno.. per esempio, i quadro numeri 10, 8, a, 4 l«li che • 
abbiasi 10x4=8x5 : dico che essi saranno ili proporzio- 
ne , e si avrà 10 : 8 : : 5 : 4. 

Dim. Poiché, essendo per ipolesi 10X 4=8 X 5, dividendo 
queste due grandezze tiguali pel prodotlo di que’ numeri clic 

.. - , 10X4 8X5 

si sono messi come conseguenti , si avra = , e 

8X4 8X4 

sopprimendo i fattori comuni a’ termini di ciascuna frazione, 

ne ve;rrà 1? — 2 . ; e però 10 : 8 : : 5 : 4. 

8 4 

Quando poi tre numeri sono tali che |hr s omm a de’ tenui- 
ui estremi paleggia il quadrato dal termine medio, i tre nu- 
meri formano una proporzione continua. Cosi , per esem- 
pio, i tre numeri 8, 4, 2, essendo tali che 8 X 2=4 X 4 , essi 
sono in proporzione coutinua, cioè si avrà -jj-8 : 4 : 2. 

22.b Qui pure come nel numero (2 19) possiamo enunciare it teorema del 
numero precedente nel seguente modo : Se il prodotto di due numeri pa- 
reggia quello di due uhri numeri, i quattro numeri formano una proporzio- 
ne, potendosi prendere indifferentemente i due fattori di un prodotto come 
termini estremi , ed i due fattori dell ‘ altro conte termini medii. 

Cosi , per esempio, essendo 10X4 = ®X->> pendendo 10 e 4 per Unniui 
estremi, si avranno le quattro proporzioni 

10 : 8 : : 5 : 4 , 4 : 8 : : 5 : 10, 

10 : 5 : : 8 : 4 , 4 : 5 : . 8 : 1 

è pi cadendo 10 c 4 per termini medii, si avranno le quattro pi opoizioni 

8 : 10 : : 4:5, 5 : 10 : : 4:8, 

8 : 4 : : 10 ; 5 , 5 : 4 : : 10 : 8. 

L' esistenza di queste olio proporzioni si dimostra sempre con dividere le 
due grandezze uguali per ipotesi pel 'prodótto di que’ numeri che si pren- 
dono come conseguenti. 

224. Allorché si conoscono Ire termini di ima proporzione, 
si può trovare il quarto, e questo , se è termine estremo , si Uv- 
ea moltiplicando i medii c dividendo il prodotto per ? altro 
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estremo , e se è termine medio si ottiene moltiplicando gli 
estremi , e dividendo il prodotto per f altro medio. 

Sia, per esempio, la proporzione 10 : 8 : 5 : x nella q ita- 
la è incognito il quarto termine c he abbiamo indicato con x. 

tv . - . 5X8 40 , 

Dico che si avra x s= — — ». 

10 . 10 

Dim. In effetti,) quattro numeri 10, 8,5, xessendo in pro- 
porzione, il prodotto de’ termini estremi sarà uguale a quel- 
lo de’ termini niedii } quindi si avrà 10Xx=8x5 ; e divi- 
dendo l’una e l’altra di queste grandezze uguali per l’estre- 
mo cognito, che è 10, ne verràx = ?21^ — 4. Se poi il 

10 “10“' 

termine incognito fosse uno de’medii, come avviene nella pro- 
porzione 10 ; x : : 5 : 4 ; allora, essendo 10x4=xX^) di- 
videndo queste due grandezze uguali per l’altro termine uie- 

. 10X4 40 

dio , ne verrà x = — : « 

5 5“ 

Nella proporzione continua il prodotto de’ termini estremi 
essendo uguale al quadrato del termine medio , un termine 
estremo si trova facendo il quadrato del medio e dividendolo 
per Palino estremo, ed il termine medio si trova facendo il pro- 
dotto degli estremi , e prendendone la radice quadrala, chiaman- 
dosi radice quadrata di un numero quel numero che molti- 
plicato per se stesso produce il numero proposto (*). 

226. Sogliono farsi alcuni cambiamenti di posto ne’termiui 
di una proporzione tali che ne risulta una nuova proporzione. 
A due di questi cambiamenti che frequentemente si presenta- 
no si sono dati i nomi particolari d invertendo e permutando. 

U invertendo avviene allorché in una proporzione i con- 
seguenti si fanno passare nel posto de’ rispettivi anteceden- 
ti , e questi in quello de’ rispettivi conseguenti. 

(*) Vedremo nella terza parte di questi. elementi come trova- 
re la radice quadrata di un dato numero. 


- ’ Digitized by Google 



— 170 — 


'II permutando avviene quando 1’ antecedente della prima 
ragione si paragona a quello dtdla seconda, ed il conseguen- 
te della prima a quello della seconda. 

227. Sogliono inoltre combinarsi in varii modi i termini 
di una proporzione per mezzo di somma, sottrazione, mol- 
tiplicazione , e divisione , tal che ne risulla una nuova pro- 
porzione. A due di queste combinazioni che più spesso oc- 
corrono si danno i nomi particolari di componendo e divì- 
dendo. 

Il componendo avviene allorché la somma dell’anteceden- 
te e conseguente di ciascun rapporto si paragona al mede- 
simo conseguenle. 

Il dividendo avviene allorché la differenza fra l’anteceden- 
te e conseguenle di ciascun l'apporlo si paragona al rispetti- 
vo conseguente (*). 

Passiamo ora a dimostrare successivamente come col com- 
binare in certo modo i termini di una proporzione ne ri- 
sulti una nuova proporzione. 

228. Se quattro numeri sono in proporzione invertendo o 
permutando saranno ancora in proporzione. 

Sieno, per esempio, in proporzione i qualti'o numeri 14, 
8, 7, 4 : dico che invertendo si avrà 8 : 14 ”4 : 7 ; e per- 
mutando si avrà 14 : 7;:8 : 4. 

Diin. Difatti, essendo per ipotesi 14 : 8;; 7 : 4 , si avrà 14 
X 4=8x7; adunque i quattro numeri 8, 14, 7, 4 che risul- 
tano dal fare l’ invertendo sono tali che il prodotto de’ ter- 
mini estremi pareggia quello de’ medii ; perciò essi saranno 
in proporzione , e quindi si avrà 8 : 14;; 4 : 7. 

Così pure i quattro numeri 14, 7, 8, 4 che risultano dal 


(") Le diverso maniero di combinare i termini di una propor- 
zione in modo da risultarne una nuova proporzione diccvansi da-' 
gli antichi modi di argomentare in proporzione. 


Digitized by Google 




— 171 — 


fare il permutando , essendo tali che il prodotto de’ termini 
estremi pareggia quello de’ niedii , saranno in proporzione , 
e però si avrà 14 : 7;; 8 : 4. 

Conviene intanto avvertire che, trattandosi di numeri con- 
creti, il permutando non può farsi se i quattro termini del- 
la proporzione non rappresentano quantità omogenee. Co- 
sì , per esempio , nella proporzione 14 palmi : 8 palmi’, ;7 
libre : 4 libre , non può farsi il permutando ; perchè i palmi 
non sono paragonabili alle libre. 

229. Se (jualtro numeri sono in proporzione , componendo 
o dividendo saranno pure in proporzione. 

Sieno , per esempio , in proporzione i quattro numcii 
lo. 6, 5, 2 : dico che componendo si avrà 15-f-6 : 6”5 
-{-2 : 2^ c dividendo si avrà 15 — 6 : 6 ”5. — 2 : 2. 

Dim. In effetti , per essere i quattro numeri 15, 6, 5, 2 
15 5 

in proporzione , si ha — ; ed aggiungendo 1’ unità ai- 

fi 2 

l 1 una ed all’ al Ira di queste grandezze uguali, ne verrà 
15 5 

7T+‘= Ò+ 1 ; e scrivendo la prima unità sotto forma fra- 

fi 2 

zionaria che abbia per denominatore 6 , e la seconda sotto 
forma frazionaria che abbia per denominatore 2 , ne verrà 

-4-— =— 4-— • Or poiché la somma delle due prime fra- 
fi 'fi 2' 2 r 1 


zioni e 


15X6 


6 


, e la somma delle due seconde è 

/> ' 


ne 


verrà infine C>X6 — 5-f-2 . c j o ^ jg_j_g . G; ; 5_j_2 : 2. 

6 2 

Togliendo poi l’unità dalle medesime grandezze, ne verrà 
15 5 . 15 6 5 2 15—6 5—2 

T -l=-- 1,0,™ T - J=-- > 

e però 1 5 — 6 : 6 ; : 5 — 2 : 2. Se poi la data proporzione aves- 
se gli antecedenti minori de’rispettivi conseguenti, come av- 
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Tiene nella proporzione 3 : 8 ; : 9 : 24, allora si opererà al coti* 
, _ 3 9 

Ira rio, cioè le due frazioni usuali _ e si toglieranno dal- 

° 8 24 5 

f 3 ® . 8 3 24 9 

ruttila, e si avra 1 =21 , ossia = , 

8 24 8 8 24 24 

ovvero ^ ^=?^ e quindi 8 — 3 : 8 ”24 — 9 : 24. 

8 24 


230. Se ii i una proporzione si moltiplicano o si dividono pii antecedenti 
o i conseguenti per lo stesso numero, ne risulta una nuova proporzione. 

Perchè ciò equivale a moltiplicare o a dividere per lo stesso numero le 
due frazioni uguali, che esprimono i due rapporti della proporzione. 

231. In una proporzione la somma o differenza degli antecedenti sta alla 
somma o differenza de’ conseguenti , come un antecedente al suo conse- 
guente- 

. Sia, per esempio, la proporzione 12 : 3 : : 8 : 2. Dico clic si avrà 1 2+8 
: 3+2 : : 12: 3. 

Dim. Difalli, essendo 12 : 3 : : 8 : 2, permutando ne verrà 12 : 8 : : 3 : 2; 
c componendo , o dividendo, si avrà 1 2+8 : 8 : : 3^-2 : 2 ; e di nuovo per- 
mutando, ne verrà 1 2+8 : 3+2 : : 8 : 2. 

232. In una serie di rapporti uguali , la somma degli antecedenti starà 
a quella de' conseguenti come'nn antecedente sta al suo conseguente. 

•Sieno , per esempio , i rapporti uguali 12:3, 8:2, 20 : 5. Dico che si 
avrà 12+8+20 : 3+2+5 : : 12 : 3. 

Dim. In effetti , essendo 1 2 : 3 :>8 : 2 , pel teorema precedente, si avrà 
12+8 : 3+2 : : 8 : 2 ; e sostituendo alla ragione di 8 : 2 quella di 20 : 5 che 
J'è uguale , si avrà 1 2+8 : 3+2 : : 20 : 5 ; laonde, per lo stesso teorema, ne 
verrà 12+8+20 : : 3+2+5 : : 20 : 5, ovvero : : 8 : 2. 

Qui si vede che i termini delle proposte ragioni debbono considerarsi 
tutti come astratti, altrimenti se i medesimi non avessero a riguardarsi come 
tali, allora si richiede che le quantità da essi rappresentate sieno tutte omo- 
genee. 

233- Moltiplicare due proporzioni per ordine significa moltiplicare pri- 
mo termine per primo termine , secondo per secondo , terzo per terzo , e 
quarto per quarto. Così , per esempio, avendosi le dpe proporzioni 8 : 3 
: : 14 ; 9, e 5 : 4 : : 1® : moltiplicandole per ordine, ne vengono i quattro 

prodotti 8X5, 3X4 i 14X*®> 9 X 2, Ciò premesso. 

Se si hanno più proporzioni , moltiplicandole per ordine ne risulta una 
nuova proporzione. 

Sieno primieramente le due proporzioni 8:3::l4:9,e5:4::10;2. 
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Dico che moltiplicandole per -ordine si avrà 3X r ’ : -"X4 : : 1-4X13 ; 9X-- 
Dim. Diluiti . scrivendo i rapporti delle proporzioni sotto forma fra/.io- ' 
noria, l’ operazione si riduce a moltiplicare rispettivamente le frazioni 

uguali — e lj_ per le frazioni uguali l!_ e ^ ^ j quindi ne risultano le fra- 
3 9 4 2 

zioni ugnali 8 X« e 1 4X 1 ó ( c p cr 5 s j avrà 8X5 : 3X4 : : MX'® : ®X2- 

3X4 9X2 . 

E facile poi ledere come questa dimostrazione possa estendersi ad un nu- 
mero qualunque di proporzioni. 

C A P. IH. 

APPLICAZIONE DELL’ ARITMETICA ALLA RISOLUZIONE DI DIVERSI 

PROBLEMI. ' 

A R T. I. 

234-. L’ A rii melica si applica alla risoluzione di diverse 
quistioni, le quali suppongono la conostenza de’ quattro pro- 
blemi fondamentali, non che quella del modo come trovare il 
quarto termine di una proporzione. Le più comuni fra que- 
ste questióni sogliono distinguersi in più classi delle anche 
regole , perché si danno delle regole particolari onde poter ri- 
solvere tulle le quislioni che si comprendono in ciascuna 
classe. Quelle di cui noi tratteremo sono le cosi delle regola 
del ire , regola (li società , regola di alligazione , e regola 
congiunta . 

ART. II. 

Bella regola del tre. 

235. Si chiama regola del tre quella che insegna a ri- 
solvere i problemi ne’ quali 1 01 cosa ignota dipende da’ tre 
termini di una proporzione. Essa si distingue in semplice e 
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composta. Si dice semplice , allorché nell’ enuncialo del pro- 
blt'ina entrano due sole ragioni. Si dice composta , allorché 
nell’ enuncialo del problema entrano più di due ragioni , in 
modo che la ragione della cosa cercala alla data della stessa 
specie si compone da tutte le altre ragioni le quali si con- 
tengono nel medesimo enunciato. 

Della regola del tre semplice. 

136. Nella regola del tre semplice »vi entrano quattro 
grandezze , tre delle quali sono note ad una incognita , e 
di queste grandezze , due sono della stessa specie , e due al- 
tre sono pure della medesima specie, che può essere diversa 
dalla specie delle prime due. Oltracciò , le prime due sono 
nella stessa ragione delle due seconde , ed a ciascun termine 
della prima ragione corrisponde un termine della seconda. 

Cosi , per esempio , se un corriere abbia percorso 8 mi- 
glia in 3 ore , e voglia conoscersi in 20 ore quante miglia 
percorrerà : in questo problema vi entrano quattro gran- 
dezze , cioè 3 ore , 20 ore , 8 miglia , ed il numero inco- , 
gnito delle miglia che si percorrono in 20 ore. Le prime e 
le seconde ore sono della stessa specie , e le prime e le se- 
conde miglia sono pure della medesima specie, ma di specie 
diversa da quella delle prime due. Dippiu , alle prime ore, 
che sono 3, corrispondono le 8 miglia che si percorrono in 
tal tempo; ed alle seconde ore, che sono 20, corrispondono 
le miglia incognite che si percorrono in 20 ore. Ciò premesso: 

Allorquando nella regola del tre semplice avviene che la 
ragione di una grandezza all’altra della medesima specie è 
uguale a quella della grandezza corrispondente alla prima 
alla grandezza corrispondente alla seconda, la regola si chia- 
ma diretta. 

Quando poi la ragione di una grandezza all’ altra della 
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medesima specie è uguale alla ragione inversa della grandez- 
za corrispondente alla prima alla grandezza corrispondente 
alla seconda, la regola si chiama inversa. 

237. Per risolvere un problema della regola del ire sem- 
plice si scriveranno le quantità della stessa specie t una sot- 
to /’ altra , in modo che (fucile corrispondenti sieno in una 
medesima linea orizzontale . Poi si vedrà se la ragione di una 
grandezza alt altra della stessa specie sìa diretta o inversa 
di quella della grandezza corrispondente alla prima alla gran- 
dezza corrispondente alla seconda. 

Se è diletta , si stabilirà la proporzione : Una grandezza 
sta alt altra della medesima specie , come quella corrispon- 
dente alla prima sta a quella corrispondente alla seconda. 

Se è inversa , la proporzione sarà : Una grandezza sta al- 
t altra della medesima specie , come quella corrispondente al- 
la seconda sta a quella corrispondente alla prima. 

Sia, per esempio, il problema del numero precedente, in 
cui si vuol conoscere in 20 ore quante miglia farà un cor- 
riere , il quale in 3 ore ha fatto 8 miglia ? 

Indicando con x il numero incognito delle miglia, e sfcri- 
vendo le grandezze che entrano nell’ enunciato del proble- 
ma , come sì vede qui di contro ; scorgiamo 
primieramente che, più sono le ore, più mi- ore miglia 
glia si percorrono ; e scorgiamo dippiù che ,3 8 

se le prime ore fossero il doppio, il triplo, ec. 20 x 
delle seconde ore, anche le miglia corrispon- 
denti alle prime ore sarebbero il doppio, il triplo, ec. delle 
miglia corrispondenti alle seconde ore ; e se le prime ore 
fossero la metà , la terza parte , ec. delle seconde ore , an- 
che le miglia corrispondenti alle prime ore sarebbero la 
metà , la terza parte , ec. delle miglia corrispondenti alle 
seconde ore ; perciò la ragione delle prime alle seconde ore 
è uguale a quella delle prime alle seconde miglia j duncjlie 

12 
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la regola è diretta , e si avrà la proporzione 3 : 20;; 8 : x 


dalla quale, n.° (225), si ricava x: 


8X20 160 


= 53 ‘fu 


Dunque in 20 ore il corriere percorrerebbe miglia 53 '/s. 

238. Abbiasi per secondo esempiorii seguente problema. 

Se per vestire un Regimento di soldati di un panno largo 5 

palmi vi è stato bisogno di 3560 canne dello stesso ; doven- 
dosi poi vestire di un panno largo palmi 3 ’/» , quante canne 
di panno vi bisognerano ? 

Applicando a questo problema lo stesso ragionamento fat- 
to nel precedente, osserviamo che più largo è il panno, me- 
no lunghezza sì richiede per formare i vestimenti, e scorgia- 
mo dippiù che se la larghezza del primo panno fosse doppia, 
tripla , ec. di quella del secondo , la lunghezza del primo 
dovrebb’ essere la metà , la terza parte , ec. di quella del 
secondo , e viceversa. Qui dunque le ragione della prima 
alla seconda larghezza è uguale alla ragione della seconda 
alla prima lunghezza ; e però la regola del tre è inversa , 
laonde si avrà la seguente proporzione 3'/i : 5;; 3560 ; x, 
da cui si traears=.^?tìtì •** ^ — 5085 5 / 7 . 

3'A 

239. Abbiasi per terzo esempio il seguente problema. 

Se 8 libre , 5 once , e 20 trappesi di un gallone d > oro si 

sono pagati 230 ducali e 60 grani ; si domanda quanto co- 
sterebbero 3 libre e 10 once del medesimo gallone ? 

Applicando a questo eserppio lo stesso ragionamento te- 
nuto negli esempi precedenti , troveremo che esso appartie- 
ne alla regola del tre diretta, e la proporzione che dà il va- 
lore dell’incognita sarà la seguente 

QUI). 5on. 20tr. ; 3/ié. IQon. ; ; 230^"c. 60s r - : X. 


Ma qui, ed in tutti i casi consimili, bisogna avvertire che 
tanto nella prima , quanto nella seconda ragione , riesce più 
comodo ridurre i numeri .denominati in unità della stessa 
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specie, ma della specie. più piccola che trovasi in uno deter- 
mini della rispettiva ragione. Così nel nostro caso conviene 
convertire le libre e le once in trappesi ed i ducali in gra- 
ni , ed allora il termine incognito esprimerà grani , cioè 
esprimerà unità uguali a quelle dell’altro termine della stes- 
sa ragione. Ciò fatto , la proporzione di sopra riducesi alla 
seguente 5050 : 1380 ”23060 : x ; d’onde si ricava 
23060 X 1380 _ 23060 X 1 38 _ 461 2 X 1 38 

3050 305 ~ 61 

== 10433 gr. 4*/ 6t , cioè uguale a ducati 104,34. 

240. Aggiungiamo per esercizio de’ giovanetti i due se- 
guenti esempi. 

1. " Se una fontana in 2 ore e 24 minuti ha riempito 9 bot- 
ti di acqua ; si domanda in quanto tempo si riempiranno 54 
botti e 5 barili ? 

Qui la regola è diretta , e l’ incognita si troverà uguale 
ad 9 ore 10 mi. pr. 40 mi. sec. 

2. ° Un giardino apprezzato al 4 per 100 si è pagalo 3000 
ducati; dovendosi poi riverbero al 5 •/» per 100 , si domanda 
quale sarà il prezzo del giardino ? 

Qui conviene avvertire che , al 4 per 100 , significa che 
per ogni 4 ducati di frutto annuale prodotto dal giardino, si 
pagano 100 ducati. Lo stesso si dica del 5 '/» per 100. 

In questo problema la regola del tre è inversa , e l’ inco- 
gnita si troverà uguale a 2181,81 s/m. 

Regola del tre composta. 

241. Prima d’intraprendere la soluzione de’ problemi 
appartenenti a questa regola, facciamo osservare che, se una 
quantità dipende da un’altra in modo che la seconda dive- 
nendo doppia , tripla , ec. anche la prima diviene doppia , 
tripla , ec. , ovvero la seconda divenendo metà , terza par- 
te , ec. , anche la prima diviene metà , terza parte , ec. $ si 

• 
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<lice die la prima varia in ragion diretta della seconda. Se 
poi avvenisse il contrario, cioè, se la seconda divenendo dop- 
pia , tripla , ec. , la prima divenisse metà, terza parte, ec. , 
ovvero la seconda divenendo metà, terza parte, ec. , la pri- 
ma divenisse doppia, tripla ec., si diceche la prima varia in 
ragione inversa della seconda (*). 

Così, per esempio, il prezzo di un canestro di frutti è in 
ragion diretta del peso_ Il tempo che un corriere impiega 
per andare da un paese ad un altro , è in ragione inversa 
del numero delle miglia che fa in ogo’ ora. Il lavoro fatto 

(*) Queste idee premesse , cade opportuno far notare che , seb- 
bene avessimo data la definizione della regola' del tre nel nume- 
ro (235) il carattere proprio di questa regola è contenuto nella 
seguente definizione. 

Si chiama regola del tre, quella che insegna a risolvere i pro- 
blemi in cui la cosa cercata dipende da una o più grandezze , al 
variar delle quali essa varia in ragion diretta o inversa delle stes- 
se. Si distingue poi in semplice e composta secondo che le gran- 
dezze da cui la cosa cercata dipende spno una, o più. 

Ne' problemi appartenenti a questa regola si conosce il valore 
della grandezza dipendente , il quale corrispónde a dati valori di 
quelle da cui dipende, e si vuol trovare il valore che essa acqui- 
sta relativamente ad altri valori die si danno alle grandezze del- 
le quali dipende. 

È notevole che questa sola definizione presta all’ aritmetico 
pratico il carattere come conoscere che il problema appartenga 
alla regola del tre composta; poiché questi, stando alla definizio- 
ne del n.° (135), non saprebbe vedere nell'enunciazione del pro- 
blema come la ragione della cosa cercata alla data della stessa 
specie sia composta da tutte le altre le quali si contengono nel 
medesimo enunciato. Se poi si volesse stare ad altre definizioni , 
come , per esempio , a quella in cui si dice che nella regola del 
tre composta le grandezze date sono tre , ciqque , sette , ec. le 
quistioni potrebbero confondersi con altre che non appartengono 
alla regola del tre. 
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da più opèrai è in ragion diretla del numero degli operai , 
ed è pure in ragion diretta del numero de’ giorni die tra- 
vagliano. Il tempo che impiegano più persone a fare uu cer- 
to lavoro è in ragion inversa del nomerò delle persone, ed è 
in ragion diretta della quantità di lavoro che debhon fare. 

242. Per risolvere un problema appartenente a questa 
regola bisogna operare del seguente modo. 

Si scrivono le grandezze della medesima specie P una sot- 
to P altra in modo che quelle corrispondenti sieno situate in 
una medesima linea orizzontale. 

Poi si esaminano successivamente tutte le ragioni contenu- 
te nclP enunciato del problema se sono dirette o inverse di 
quella della cosa cercata alla data della medesima specie •, c 
questo esame sì farà supponendo che i termini della linea 
ove si trova P in cognita sieno uguali a quelli dclP altra linea , 
meno il termine di quella ragione che si esamina -, c si scam- 
' , bieranno di posto i termini delle ragioni inverse. 

Indi si stabilirà la proporzione : Cosa cercala sta alla data 
della medesima specie , come il prodotto di tutti i numeri che 
sono nella linea corrispondente alla cosa cercata , al prodot- 
to di tutti gli altri numeri che sono nella linea corrisponden- 
te alla cosa data. 


Così , per esempio , se per costruire un muro avente 4 
palmi di grossezza e 75 di lunghezza in 24 giorni , sono bi- 
sognati 20 operai ; si domanda quanti operai bisogneranno 
per costruire in 15 giorni un muro avente 5 palmi di gros- 
sezza e 90 di larghezza ? 

Indicando con x il numero degli operai che si .cerca , e 


scrivendo tutte le quantità che eufrano nell’enunciato del 

problema, come si vede qui a Can- , 

co. Cominciamo dall’ osservare mt-f* °o(\' 

che , restando la stessa la lungcz 

! • • * • » i i vii» 15» oc 

za ed il numero di giorni , piu • 5 

grande è la grossezza del muro , più operai si richieggono 
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a costruirlo : dunque. la ragione delle grossezze è diretta a 
quella degli operai. Poi si esamina la ragione delle lunghez- 
ze, e si osserva che, restando la stessa la grossezza, più lungo 
è il muro, più operai ci vogliono per costruirlo : dunque la 
ragione delle lunghezze è diretta di quella degli operai. Indi 
si esamina la ragione de’giorni, e si dirà: restando la stessa la 
grossezza e lunghezza del muro, più sono i giorni, meno è il 
numero degli operai che ci vogliono per costruirlo : dunque 
la ragione de’ giorni è inversa di quella degli operai, e però si 
scambieranno di posto i suoi termini. Dunque infine le gran- 
dezze dell’enunciato del problema si 
troveranno scritte in due linee oriz- gws. lung. 
zontali come si vede qui di con- 4 , 75 , 

tro ; e perciò si stabilirà la seguen- 5 , 90 , 

te proporzione 

x : 20 ; 1 5X 90 X 24 : 4 X75X 1 5, da cui si ricava 

20X5X90X24 . , • • , 

x— , e supprimendo ì tattori comuni al 

4X75X15 

numeratore ed al denominatore , si otterrà x=48. 

Dim. Dopo che si sono scritte le grandezze contenute nel- 
l’ enunciato del problema come si vede qui a fianco , comin- 
ciamo dall’ osservare che, restando , 

, , ■ , j .. eros. lune. eior. oper. 

Ja stessa la lunghezza ed il numero 

de’ giorni corrispondenti a 20 ope- ’ qq’ j,,’ 

rai, più grosso è il muro, più operai ’ ’ ’ 

si richieggono a coslruirlo;e se la grossezza divenisse doppia, 
tripla , ec. , anche gli operai diverranno il doppio , il tri- 
plo , ec. ; e viceversa ; adunque le grossezze sono in ragion 
diretta degli operai; e perciò la prima grossezza essendo 4, 
e la seconda 5 , ed i primi operai essendo 20 , ed i secondi 
indicandoli con z , si avrà la proporzione 4 : 5*; 20 : z, da 

... 20X5 

da cui si ricava z= 
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Or poiché z rappresenta un numero di operai che hanno 
costruito un muro avente 5 palmi di grossezza, e 75 di lun- 
ghezza in 24 giorni , scorgiamo che , restando la stéssa la 
grossezza ed il numero de’giorni corrispondente a z operai , 
più lungo è il muro, più operai si richieggono a costruirlo, 
e se la lunghezza fosse doppia, tripla, ec. , anche gli operai 
dovranno essere il doppio, il tfiplo, ec. ; e viceversa: adun- 
que le lunghezze sono in ragione diretta degli operai. Perciò 
la prima lunghezza essendo 75, e la seconda 90, ed i primi 
. 20 V 5 

operai essendo z, ossia , ed i secondi indicandoli con 

4 

20 X 5 

y , si avrà la proporzione 75 : 90” :y , da cui si trae 

20X5X90 
7== 4x^5 

Or poiché ^ rappresenta un numero di operai i quali 
hanno costruito un muro 5 palmi largo e 90 lungo in 24 
giorni, scorgiamo che, rimanendo la stessa la grossezza e la 
lunghezza corrispondente ad^ operai, se il numero de’gior- 
ni divenisse doppio , triplo , ec. il numero degli operai 
che richieggonsi per costruire il muro sarà metà, terza par- 
te , ec. ; e viceversa ; adunque i giorni sono in ragione in- 
versa degli operai, che perciò i primi giorni essendo 24, ed 

i secondi 15, ed i primi operai essendo v, ossia ^ X 5 X 90 

4X75 ’ 

ed i secondi operai avendoli indicali da principio con x , si 
avrà la proporzione 15 : 24”£^21^2i^ : x, da cui si de- 
20x5x90X24 


4X75 


suine jr : 


4X75X15 

Or se si divide x per 20 , cioè se si trova la ragione fra 
la cosa cercata è la data della stessa specie , si otterrà 

_ — 5 X 90 X 24 d’ 0 nde si rileva che essa è composta da 
20 4X75X15 r 
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tutte le allre ragioni dirette ed inverse le quali si contengono 
«eli’ enunciato del problema (*). 

Da qui sì desume che l’incognita nella regola del tre com- 
posta può trovarsi con una sola proporzione : poiché esami- 
nando ad una ad una tutte le ragioni contenute nell’ enun- 
ciato del problema , se sono dirette o inverse di quella della 
cosa cercata alla data della stessa specie - , dopo essersi scam- 
biati di posto i termini delle ragioni inverse, si stabilirà la 
proporzione : cosa cercata sta alla data della medesima spe- 
cie , come il prodotto di tutti i numeri contenuti nella linea 
corrispondente alla cosa cercata , sta al prodotto di tutti gli 
altri numeri contenuti nella linea corrispondente alla cosa 
data (**). 


(*) Conviene notare che lo ragioni .inverse di quella della cosa 
cercata alla data delta stessa specie , entrano nella composizione 
di questa ragione con i termini scambiati di posto. 

(**} È osservabile che i problemi della regola del tre composta 
vanno compresi sotto il seguente enunciato generalo : Se ma quan- 
tità dipende da più allre in modo che facendosi variare succes si- 
tamente ciascuna di queste , la detta quantità varia in ragion di- 
retta o inversa delle stesse ; il valor primitivo della quantità starà 
al secondo valore che essa prende , in ragion composta dalle ragio- 
ni de’ primi valori delle quantità dalle quali dipende a’ corrispon- 
denti valori nuovi delle stesse quantità, dovendosi scambiar di po- 
sto i termini nelle ragioni inverse. 

Eccone la dimostrazione generale applicabile eziandio alle quan- 
tità considerate puramente come continue. 

Denotiamo con A una quantità dipendente da quattro altre , 
che indichiamo con m, n, p,q\ ed essa varii in ragion diretta del- 
le tre prime ed in ragion inversa dell’ ult ma ; cioè m divenendo 
m', A divenghi A', in modo che si abbia m : mf : : A : A 1 ; e poi n di- 
venendo A' divenghi A", in modo che si abbia n : n' : : A' : *4"; 
ed indi p divendo pi , A" divenghi^'", in modo che si abbia 
p -p 1 : : A" : A'" ; e finalmente q divendo q ' , A" 1 divenghi A"", 
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243. Abbiasi per secondo esempio il seguente problema. 

Se 8 machine , che agiscono 10 ore al giorno con egital 
velocità , hanno fatto un certo lavoro in 35 giorni-, si doman- 
da quanto tempo dovranno impiegare a fare la stessa quan- 
tità di lavoro 5 machine , che agiscono 14 ore al giorno con 
una velocità tripla di quella delle prime. 

Osserviamo in primo luogo che la velocità di ciascuna 
delle seconde machine essendo tripla di quella di ciascuna 
delle prime; se la velocità delle prime si rappresenti con 1, 
quella delle seconde verrà rappresentata da 3 : e però le 
grandezze -dell’ enunciato del pro- 
blema dovranno scriversi come si mach. or. vel. gior. 
vede qui di contro. Poscia esami- 8 10 1 35 

nando le ragioni contenute in esso 5 14 3 x 

enuncialo se sono dirette o inverse 

di quella de’ giorni, si troverà che sono tutte inverse : laon- 
de la proporzione da stabilirsi sarà la seguente x: 35;; 

8 X 10 X 1 '• 5X 14 X 3 , da cui si ricava x = ^^8X 10 

5X14X3 


5X10 

3 


= 1 3 '/s ; e 


poiché la durata del lavoro giornaliero 


delle seconde machine è di ore 14, e la terza parte di 14 ore 
è 4 or. 40'»i-, si avrà x = 1 3 gior. 4or. 46' 1 »'-. 

244. Abbiasi per ultimo esempio quest’ altro problema. 

Il capitano di una nave sulla quale erano 90 persone , per 
un viaggio di 40 giorni ha speso 65 ducati a biscotto , cal- 
ia modo che si abbia q' :q\: A"' : A"". Dico che sarà 
, A : A"" : : ( m : m‘ ) ( n : n' ) ( p :p' ) ( q : q 1 ). 

In effetti, le grandezze A, A', A", A" 1 , A" 11 , essendo omogenee, 
si avrà A : A"" ::[ A : A 1 ) ( A' : A' 1 ) ( A" : A" ) ( A Ht : A"" ) ; ma 
avendo poco fa osservato che A : A 1 : : m : m',, ed A' : A : : n : n', 
ed A" :A"‘::p:p', ed A"' : A u ::q':q ; ne segue che si avrà 
A : A" 11 : : ( m : tu' ) ( n : n' ) ( p :p' ) [ q' :q). 
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colato a 7 ducati il cantaio. Dovendo poi intraprendere un 
viaggio di 5 mesi con 160 persone , e dovendo comprare il 
biscotto a ducati 8 '/. il cantaio si domanda che danaro do- 
vrà spendere ? 

Esaminando le ragioni contenute nell’ enunciato di que- 
sto problema , se sono dirette o inverse di quella della cosa 
cercata alla data della stessa specie, si troverà che sono tut- 
te dirette , e la proporzione che dà il valore dell’ incognita 
sarà la seguente x : 65 :: 160 X 150x8 ’/. : 90X40X7 , da 

. . . 65X160X150X8'/. 65x2x5x17 

cui si ricava x = ^ ^ _ 

, 90x40x7 3X7 

= 5264/., = 526,19. 

Problemi d? interesse. 

245. Allorché il danaro si dà in prestito, colui che lo to- 
glie a prestito deve, dopo un certo tempo, restituire non so- 
lo quello che si ha imprestato , ma ben anche un dippiù , 
per quell’ utile che il proprietario avrebbe potuto ritrarne , 
se avesse impiegato diversamente il suo danaro. Quel dip- 
più che si restituisce dopo un dato tempo si chiama interes- 
se. L’ interesse dopo un anno si chiama rendila. Il danaro 
imprestato si chiama capitale, fondo, o sorte principale. 

11 rapporto fra il capitale ed il suo interesse dopo un an- 
no si chiama ragione dclf interesse. Questa ragione ordina- 
riamente si stabilisce fra il capitale 100 e l’interesse corri- 
spondente a 100 dopo l’anno : e però il capitale 100 suole 
dirsi capitale elementare o di paragone. Così ,vper esempio , 
quando si dice di essersi impiegato il danaro alla ragione 
del 6 per 100, significa che la ragione del capitale alla sua 
rendita equivale a quella di 100 a 6, o in altri termini, per 
ogni 100 ducati debbonsi pagare dopo un anno 6 dùcati 
d’ interesse. 
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Dunque ne’ problemi d’ interesse entrano quattro gran- 
dezze , una delle quali non si nomina , ma evvi tacitamente 
compresa , ed è il capitale elementare 100 ; le altre poi so- 
no , la ragione dell’ interesse , il capitale , e la rendita cor- 
rispondente ad esso ; e però essendo date due di queste ul- 
time tre grandezze, si può trovare la terza, come vedremo 
ne’ seguenti esempi. 

1. ° 11 capitale di 860 ducali impiegato alla ragione del 6 
per 100 , che rendila darà ? 

N. B. Suole scriversi per brevità 6 p~ , invece di 6 per 
100 . , ' 

Scrivendo le grandezze contenute nell’enunciato del pro- 
blema come si scorge qui a fianco , osserviamo 
che , se il secondo capitale fosse doppio , tri- cap. rend. 
pio, ec. del primo, anche la rendita corrispon- 100 6 

dente al primo sarebbe doppia tripla , ec. di 860 x 
quella corrispondente al secondo; e viceversa : 
adunque la ragione de’ capitali è uguale e diretta a quella 
delle loro rendite ; perciò si avrà la proporzione 100 : 860 
;;6 : x, d’onde si ricava a: = 51,6. 

2. ° Il capitale di 2300 ducati avendo dato per rendita 140 * 

ducati ; si domanda a che ragione è stato impiegato ? 

Ragionando come nell’esempio precedente , si trova che 
la proporzione da cui dipende ì’ incognita è la seguente 
2300 : 10021140 : x , da cui si desume ar= 6*/ »s= 6,09. 

* 3.° Si domanda qual sia il capitale che impiegalo alla ra- 
gione del 4 p°/ 0 dà 7 2 ducati di rendila ? 

Il medesimo ragionamento tenuto negli esempi preceden- 
ti condurrà alla proporzione 4 : 72 22 100 : x, dalla quale si 
trae x = 1800. 

246. Ne’ problemi d’interesse potrebbe entrare anche la 
considerazioue del tempo ; ed allora fa uopo avvertii^ che 
vi è compreso tacitamente anche il tempo di un anno , il 
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quale non si enuncia. Ecco qui appresso alcuni esempi di 
questa natura. 

1. Un capitale di 5320 ducati impiegalo per 29 mesi alta 
ragione del 5 per 100 che interesse darà ? 

Si può trovare prima l’interesse dopo l’anno, ossia la 
rendita , con la proporzione 100 : 5” 5320 : x , dalla qua- 
le si trae x = 266; e poi si troverà l’interesse dopo 29 mesi, ,* 
considerando che l’anno è composto di 12 mesi , e si dirà: 
se un capitale dopo 12 mesi ha dato 266 ducati d’interes- 
se , dopo 29 mesi che interesse darà ? Ciò conduce alla pro- 
porzione 12 : 29;: 266 : x , da cui si desume x— 642 *4 
= 642,83. 

Si potrebbe giungere al medesimo risultamento con la re- 
gola del tre composta ; poiché , scrivendo le grandezze deh 
l’ enunciato del problema come si scorge 
qui a fianco , si trova che la ragione de- cap. mesi inter. 
gl’interessi è diretta di quella decapitali e 100 12 5 

de’ tempi , e però si avrà la proporzione 5320 29 x 
x : 5;;5320X29 : 100X 12, da cui si de- 
sume x = 642 s / 6 . 

2. Si domanda a che ragione è stato impiegato il capita- 
le di 2000 ducati , il (juale dopo 5 mesi ha dato 64 ducati 
d’interesse ? 

Potremo risolvere questo problema trovando t on una prima 
proporzione la rendila, e poi con una seconda proporzione si 
troverà la ragione dell’interesse. Ma possiamo anche giungere 
al medesimo risultamento con una sola proporzione, mediante 
la regola del Ire composta; e si troverà x = 7 ’J/U = 7,68. 

3. Si domanda qual sia il capitale che impiegato alla ra- 
gione del 6 >/, p °/ », dopo 18 mesi da’ 90 ducali d’interesse ? 

Questo problema risoluto nel primo , o nel secondo de’ 
due modi accennati, farà conoscere che il capitale cevcato é 
uguale a ducati 2076 ”/,3 = 2076,92. 
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' Regola di sconto. 


247- Passiamo ora a stabilire uqa regola generale la quale ci faccia cono- 
scere quanto divenghi un capitale unito al suo interesse dopo un detenni- 
nato tempo. Sia, per esempio, il capitale di 800 ducati che voglia impiegar- 
si alla ragione del 6 p 0 / o : si vuol sapere quanto divenghi dopo sette mesi 
unito al suo interesse. 

Indichiamo con x l’ interesse corrispondente a 100 dopo 7 mesi, e con y 
l’ interesse corrispondente al capitale : si avrà la proporzione 100 : 800 : : 
x '.y, da cui si ricava y — x Aggiungendo oraquesto intcressealcapi- 


tale 800, si otterrà il valore del capitale unito al suo interesse, clic sarà 800 

800Xx ^ ossia 800 che moltiplica 1 e che moltiplica pure_ÌL; quindi il 
100 100 


valore del capitale unito al suo interesse può scriversi cosi, 800 



Or poiché x è la ragione fra 100 ed il suo interesse dnpo 7 mesi j nc 
100 

segue che, il valore di un capitale unito al suo interesse dopo un dato lem. 
po , si ottiene moltiplicando il capitale per 1’ unità accresciuta della ragio- 
ne dell' interesse corrispondente a quel tempo. 

Questa regola fra le altre applicazioni, si usa nello sconto delle cambiali 
o boni , per il che premettiamo le seguenti nozioni. 

Sogliono rilasciarsi in commercio alcune carte delle cambiali con le qua- 
li un negoziante premette di pagare una somma di danaro dopo un dato 
tempo j ma se colui clic deve esigere il danaro volesse introitarlo prima 
dell’ epoca stabilita nella cambiale, ossia prima della scadenza di essa, può 
preseularsi dal negoziante, o da altra persona (quando il negoziante gode 
la pubblica fiducia ) affinché gli sia anticipato il pagamento, rilasciando un 
utile a chi glielo anticipa. L* utile che si ritiene colui il quale anticipa il 
pagamento si chiama sconto. Il valore della cambiale all’epoca della scaden- 
za si chiama valor nominale. Ciò che rcsla togliendo lo sconto dal valor 
nominale della cambiale, si chiama valore attuale della stessa. 

Supponiamo ora che una persona, per avere il pronto pagamento di una 
cambiale di 1500 ducati pagabili dopo 7 mesi , vada da un negoziante che 
impiega il suo danaro al 6 p °/ 0 . Si domanda qual sia lo sconto ebe deve 
ritenersi il negoziante ? 

E chiaro che il negoziante deve dare al padrone della cambiale tal som- 
ma di danaro che , unita al suo interesse dopo 7 mesi , deve formare 1500 
ducali. Perciò, se indichiamo con y questa somma di danaro, il suo valore 
dopo 7 mesi sappiamo che si ottiene moltiplicando y per l’ unità accresciu- 
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ta della ragione dell’ interesse dopo il eletto tempo : ora P interesse dopo un 
anno essendo 6, quello dopo 7 mesi sarà _ , e però la ragione dell’interesse 

sarà Z_: 100= Adunque lasomma y dopo 7 mesi diverràyf l+_— V 

2 200 J 200 J' 

insabbiamo detto che deve essere uguale a 1500 ducati, perciò si avrà 
y = 1 500 > e dividendo l'ima e l’altra di queste grandezze ugua- 
li per 1 + _Z_,ne verrà y — '^0 ; cioè , il valore attuale della carn- 
eo H-y .„ 0 

biale si ottiene dividendo il suo valor nominale per V unità accresciuta del- 
la ragione dell’ interesse corrispondente al tempo che ci vuole per la sca- 
denza. 

Eseguendo il calcolo, si trova y— I44 9 >28; e però lo sconto viene egua- 
le a ducati 50,72. 

Lo sconto calcolalo in questo modo si dice preso al di dentro ; e questa 
è la giusta maniera di calcolarlo. Ma ordinariamente esso si prende al di 
fuori , cioè si calcola I' interesse ebe il valor nominale della cambiale da- 
rebbe sino all' epoca della scadenza, e quest' interesse si prende per isconto. 
Cosi nel nostro esempio Io sconto si troverebbe calcolando l’interesse di 1 500 
ducati dopo 7 mesi alla ragione del 6 p°/ a l'anno , il quale interesse sarà 
di ducati 52,50 : or quest’ interesse prendendosi per isconto, se si toglie dal 
valor nominale della cambiale si avrà il valore attuale della stessa, che sarà 
1441 150. Questo valore differisce dal giusto, che abbiamo trovato col pren- 
dere lo sconto al di dentro, per ducati 1,78. 

248 . Conoscendo il valor attuale della cambiale , potrebbe trovarsi a che 
ragione il negoziante il quale anticipa il pagamento impiega il suu danaro. 


Difatti, dall' eguaglianza y 


( 1+ — ^ = 
V 2ooy 


= 1 500 si scorge che dividendo il 


valor nominale per quello attuale, il quoziente sarà l'unità accresciuta della 
ragione dell' interesse riferito al tempo della scadenza ; e però togliendo dal 
quoziente 1' unità , si avrà la ragione del detto interesse j e poscia da questa 
ragione si passerà a trovar quella dopo I' anno. 

240 . Se un Governo ha bisogno di danaro forma nn debito con i parti- 
colari , pagandone l' intei esse ad una determinata ragione , per esempio al 
5 p °/ 0 ; e poiché i nomi de* creditori si fanno scrivere in un registro desti- 
nato all’ uopo che vien detto Gran libro , la rendita che essi debbono esi- 
gere dal Governo dicesi consolidata o iscritta. Ma per non rendere incep- 
pali i capitali de’ creditori , si permette clic essi possano vendere la loro 
rendita ad altre persone , dovendosi dichiarare all' Officio del Gran Libro 
la persona che vende e quella che compra, affinchè la rendila iscritta in te- 
sta ad ano possa trasferirsi in testa ad un altro , vale a dire , a' iscriva sul 


Digitized by Google 



— 189 — 


Gran Libro il nuovo possessore delta rendila. Il Governo intanto destina un 
fondo che suol dirsi Casta di ammortizzazione, e col danaro preso da que- 
sto fondo compra la rendita da’ particolari per estinguere o ammortizzare a 
poco a poco il debito contratto : quindi è che con l'andar del tempo il debi- 
to del Governo diminuendosi , i creditori vendono a più caro, prezzo la 
loro rendita , e cosi avviene che il prezzo della stessa aumenta ; ma esso 
potrebbe anche diminuire o per vicende politiche , o perché il Governo 
avendo bisogno di più danaro contrae nuovi debiti. 

Ne’ contiatti di rendila iscritta, l' interesse elementare si considera fisso, 
ed il capitale corrispondente è variabile. Così, per esempio, il prezzo della 
rendita si dice crescere o diminuire di uno o più punti , secondo che il ca- 
pitale corrispondente alla rendita elementare cresce o diminuisce di una o 
più unità. In Napoli I* unità é il ducato , e la rendila elementare fissa è 5 
ducati , perciò il prezzo della rendita , ossia il capitale corrispondente a 5 
ducati si fa variare per ducati , ed anche per frazioni di ducato , ma sola- 
mente per mezzi , terzi , quarti , ed ottavi : cosi , per esempio , se oggi la 
rendita si vende al 102, e domani aumenta di un punto, signiGca che oggi 
potevansi comprare 5 ducati di rendila con 102 ducati ; ma domani per 
avere 5 ducati di rendita vi bisognano 103 ducati ; e se fosse aumentata di 


1 punto e _ 


vuol dire che domani per avere 5 ducati di rendita ci voglio- 


no ducati 103 i/s- La variazione del prezzo della rendita si legge ogni gior- 
no su i listini della Borsa, che soglionsi inserire anche su i giornali. 

Dietro i principii appresi ne' numeri precedenti , può risolversi qualun- 
que questione relativa alla rendita iscritta. Così , per esempio , se si voles- 
sero acquistare 36 ducati di rendita, il coi prezzo corre al 98. Si dirà: Se S 
ducati di rendita corrispondono al capitale 98 ; 36 ducati a qual capitale 
corrisponderanno? Si avrà la proporzione 5 : 36 : : 98 : x-, d'onde si ricava 
ar— 705,60 ; cioè vi bisognano 705 ducali e 60 grani per comprare 36 du- 
cati di rendita iscritta. 

250. Vi sono altre specie di contratti che diconsi d' interessi a moltipli- 
co , d’ interessi a scalare , di annualità , e vitalizi : ma non è qui il luogo 
dì poter risolvere queste quistioni ; e solamente, per darne un’idea, dichia- 
riamo cosa sieno questa sorta di contratti. 

Gl’ interessi a moltiplico , che più propriamente diconsi interessi com- 
posti , sono quelli in cui il creditore dopo l’ anno non ritira l’ interesse del 
suo danaro, ma lo fa rimanere in mano del debitore per riscuoterne dopo il 
secondo anno anche l’ interesse ; e dopo il secondo anno gl’ interessi né an- 
che si esigono , affinchè dopo il terzo anno possano aversi gl’ interessi de- 
gl’ interessi j e cosi continuando iu ogni anno , dopo un certo numero di 
anni si troveranno cumulati capitale ed interessi d’ interessi. 


\ 
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Gl ' intertsti a tcalare , sono quelli in cui si conviene che il debitore pa- 
ghi ogn' anno una detenni nata somma al creditore, la quale sia sempre 
maggiore dell’ interesse; affinchè con una parte di questa somma si soddisfi 
l’ interesse , e con la rimanente parte si diminuisca il capitale: in tal modo 
dopo un certo numero di anni si troverà estinto il capitale. Allorché la som- 
ma die in ogn' anno paga il debitore c la stessa, essa prende il nome di an- 
nualità. Se un contratto è stabilito con la condizione di doversi date ad una 
persona un’annualità durante la vita , quest'annualità si chiama vitalizio. 

ART. III. 

Regola di società. 

251. Si chiama regola di società o di compagnia quella 
che ha per oggetto di dividere fra più soci! il guadagno o la 
perdita avuta iu un negozio , proporzionalmente a’ capitali 
da essi impiegati.^. 

Per risolvere un problema appartenente alla regola di so- 
cietà , si sommino i capitali parziali di tutti i soci , e si avrà 
il capitale totale ; poi si stabilisca la proporzione : Capitale 
totale sta a capitale parziale di un socio , come il guadagno 
totale sta al guadagno parziale del medesimo socio. 

Sieno , per esempio , tre negozianti i quali hanno impie- 
gato rispettivamente i capitali di 3000 ducati , di 2400 du- 
cati, e di 1000 ducati ^ e dopo un certo tempo hanno guada- 
gnalo 1200 ducali : si domanda che porzione di questo gua- 
dagno debba toccare a ciascuno? 

Si addizionano prima i capitali parziali, e si avrà per 
somma 6400 ducati, che è il capitale totale. Poi per trovare 
i guadagni rispettivi del primo, del secondo, e del terzo so- 
cio, si stabiliranno le tre seguenti proporzionù 

6400 : 3000;: 1200 : x 7 

6400 : 2400 ”1200 :j, 

6400 : 1000” 1200 : z; 

dalle quali si ricava ar=562,5 , ^=450 , z=187,iS. 
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Si può far la prova sommando i tre guadagni ottenuti ; 
poiché da loro somma deve formare il guadagno totale, se le 
operazioni sono state ben fatte. 

Dim. È chiaro che se il capitale di un socio è metà, terza 
parte, ec. del capitale totale , anche il guadagno particolare 
di quel socio dovrà essere la metà , la terza parte , ec. del 
guadagno totale : adunque la ragione del capitale parziale 
al capitale totale sarà uguale a quella del guadagno parziale 
al guadagno totale : e però, riguardo al primo socio, si avrà 
la proporzione 6400 : 3000 ;; 1200 : x; riguardo al secondo, 
si avrà la proporzione 6400 : 2400 ” 1200 : j ; e riguardo 
al terzo si avrà la proporzione 6400 : 1000 ” 1200 : z ; le 
quali proporzioni daranno per x , y , e z i valori trovati di 
sopra. 

252. Allorché i capitali non sono lutti impiegati pel medesimo tempo , 
la regola di società dicesi composta. Cosi, per esempio , se una persona ab- 
bia messo io negozio un capitale di 358 ducati , e dopo 8 mesi associi con 
se un’ altra persona che mette nel medesimo negozio un capitale di 500 du- 
cati , e dopo un anno vi si associi una terza persona che vi aggiunga un ca- 
pitale di 800 ducati ; trascorsi poi due anni , si fa il conto per vedere che 
utile siasi ottenuto, e questo si trova essere di 1 000 ducali ; si domanda che 
parte di esso debba toccare a ciascuno de* socii ? 

Si riferiranno i capitali ad un medesimo tempo che sia parte aliquota de’ 
tempi in cui sono stati impiegati ; perciò li riferiamo ad un mese-( sebbene 
sarebbe più semplice riferirli a 4 mesi ). Poi osservando che il capitate di 358 
ducati del primo socio è stato impiegato per 2 anni ossia per 24 mesi, si di- 
rà : il frutto che dà il capitale di 358 ducati dopo 24 mesi equivale al frut- 
to che dà un capitale 24 volte maggiore dopo un mese ; e però il fruito che 
spetta at primo socio equivale a quello che percepirebbe dopo un mese dal 
capitale di ducati 358X24* ossia di 8592 ducati. 

Riguardo poi al secondo socio , siccome il suo capitale di 500 ducati è 
impiegato per 16 mesi, si dirà : il frutto che dà il capitale di 500 ducati do 
po 16 mesi equivale a quello ebe dà un capitale 16 volte maggiore dopo un 
mese ; quindi il fratto che spetta al secondo socio , equivale a quello che 
percepirebbe dopo un mese dal capitale di ducati 500X 1 ® , ossia di 8000 
ducati, lufinc, riguardo al terzo socio, siccome il suo capitale di 800 duca, 
ti é stato impiegato per 12 mesi ; ragionando similmente , si trova che il 

13 
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frutto ii quale gli spetta , equivale a quello che si ricava dopo un mese dal 
rapitale di ducati 800X1 2, ossia di 0600 ducali. 

Dunque la quistione si è ridotta alla seguente. Tre soci hanno impiegato 
pel medesimo tempo i capitali di 85gz ducati , di 8ooo ducati , e di g6oo 
ducali i e dopo il detto tempo trovano aver guadagnato lOOO docatì. Si do- 
manda il guadagno particolare che deve toccare a ciascun di loro ? ; . , 
Questa quistione risoluta come quella del n." (251), si troverà che il gua- 
dagno del pr imo socio è di ducali 328,04, il guadagno del secondo è di du- 
cati 305,43, e quello del terzo c di ducali 366,52. 

• - , ■ . • ■ ■ ; - \ 
Divisione di un numero in parti proporzionali ad, altri numeri dati. 

• ’ i. 

255. Se ben si rifletta , il problema della regola di società risoluto n«d 
n.°(25l), si c ridotto a dividere un numero in parti proporzionali ad 
altri numeri dati. Adunque dovendosi dividere un numero in piirti pro- 
porzionali ad altri numeri dati, per trovare ciascuua delle sue parti bisogne- 
rà stabilire la proporzione : Numero da dividersi sta a ciascuna sua par- 
te , come la somma dei numeri dati sta a quello corrispondente alla detta 
parte. , 

Passiamo ora a trattare qualche quistione, la quale anche dipenda, come 
quelle della regola di società , dalla divisione di un numero in parli pro- 
porzionali ad altri numeri dati. 

Dovendosi in molta fretta riattare una fortezza , si distribuiscono i la- 
vori a diversi appaltatori , e rispetto al pagamento si conviene che termi- 
nati i lavori , si valuteranno , e la totalità del prezzo sarà distribuita tra 
gli appaltatori in ragione della quantità di lavoro fatto eseguire da ciascu- 
no , non meno che della quantità e della sollecitudine con la quale fu por- 
tato a termine. Si domanda come dovrà regolarsi la distribuzione ? (*). 

Sieno quattro gli appaltatori , e rappresentiamo con x, y, z, u le rate di 
ciascuno; le rispettive quantità di lavoro sieno denotate da'numeri 20, 30, 
15, 54; e le corrispondenti qualità sieno indicate da'numeri 25, 27, 28, 24, 
i quali numeri rappresentano i prezzi di un’cgual porzione di lavoro ese- 
guita da’ diversi appaltatori , perchè quando le quantità sono uguali ( ed i 


(*) Questo problema estratto dall' aritmetica del dotto pmf. Amante , 
i abbiamo qui riportato onde far notare la diversità che troviamo ih’. ri- 
sultati. Ciò deriva dalP aver egli sostituito a’ tempi totali quelli in cui si 
sono fatte le unità di lavoro ; ma allora diviene superflua la ragione delle 
quantità di lavoro, e perciò le rate starannojra loro nella sola ragion di- 
rti la delle quantità di lavoro , ed in rogarne inversa de' tempi impiegati ad. 
eseguire f unità di lavoro. 
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materiali sono dalla stessa natura ), i prezzi sono proporzionali alle quali- 
tà ; e sieno infine 10, 15, 9, 36 i rispettivi tempi impiegati dagli appalta- 
tori ad eseguire i lavori. 

Or poiché la rata di ciascun appaltatore debb’ essere in ragion diretta 
della quantità e della qualità del rispettivo lavoro, ma dev’ essere in ragio- 
ne inversa dal tempo impiegato ad eseguirlo , è manifesto che se il tempo 
fosse 1 per tutti gli appaltatori, le loro rate saranno proporzionali alle sole 
quantità e qualità, cioè saranno proporzionali a' prodotti 20X25, 30X27, 
15X28, 54X24 » ma se tempo fosse doppio, triplo, ec. esse dovendo es- 
sere in ragione inversa dal tempo, saranno come le metà, le terze parti ec. 
de’ delti prodotti. Nel nostro caso i tempi essendo 10, 15, 9, 36, i numeri 

20V25 30X27 

proporzionali alle rate x,y, z, u saranno rispettivamente . A A 


10 


15 


15X28 5.4X24 ej eseguendo le semplificazioni su questi numeri, e molli- 
9 36 

pacandoli poscia per 3, e dividendoli per 2, le rate, n.°(22l), veranno in- 
fine proporzionali a' numeri 75, 87, 70, 54- 
Si giungerà al medesimo risultato scriven- qualità quantità tempi rate 


do le quantità date a fianco alle corrispon- 

20 

25 

10 

X 

denti rate, come si vede qui di contro; e ra- 

30 

27 

15 

X 

gionando poi come si fa nella regola del tre 

15 

28 

9 

3 

composta, si troverà ebe i rapporti fr a x, y , 

54 

24 

36 

U 


s, u sono x :y : : 20>(25X15: 30X27X 1 ®! 

y 30X27X9= <5X28X1 * • * : “ : = 15X28x36 : 54X24X9 : n>* 

per trovare quattro numeri ordinatamente proporzionali ad x,y, z, u con- 
verrà stabilire le proporzioni y : z , ossia 30X27X9 : 15X28X15 : : 

30X27X10 = 15 X28X10X15 } e z . u ossia i5)<28X36 : 54X24X9 
9 

: . 15X28X<OXl5 . 54X24X^X15 p erc ià j quattro numeri propor- 
9 36 

rionali x , y , a , u sono 20X25X15 > 30X27X10 , ^ ^ * > 


54X24X 10X15 ^ c he divisi tutti pel prodollo 10X15, si riducono a 

36 . 

20X25 _ 30X27 _ 1 5X28 ^ 5_(X24 > ovvero a’ numeri 75, 87, 7O, 54, co- 
10 ’ 15 9 36 

me di sopra abbiamo osservalo. ' . I- 1 

Giova avvertire che in questa seconda maniera di risolvere il problema, 

per meglio vedere come in generale i numeri cercati si compongano per 
mezzo de’ dati , i dati dovrebbero indicarsi con lettere. 

254. Passiamo ad un altro esempio, per vedere come bisogna regolarsi nel 
caso in cui vi si aggiunga una circostanza che' soderemo a dire- 
a * 
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Tre socii intraprendono la traduzione di un’opera clastica , impiegan- 
dovi tutti danaro e fatica. Il primo v* impiega 2000 ducati , il secondo 1200, 
ed il terzo 800. Il primo poi traduce 5 000 pagine delP opera , il secondo 
. 8000 , ed il temo 3 000. Terminata P opera t ed avutane sufficiente vendita 
di copie , trovano aver guadagnalo t\ooo ducati. Si domanda come debba 
distribuirli un tal guadagno fra i sodi ? 

E chiaro che la mia di ciascuno socio debba essere in ragion diretta del 
danaro c della fatica che esso vi ha impiegata ; perciò il guadagno totale 
deve dividersi proporzionalmente a' numeri 2000X5000 , 1200X8000, ed 
800X3000, ossia a' numeri 25, 24, e 6. 

Se vi concorresse un quarto socio , ma col solo aiuto pecuniario di 3000 
ducati, senza occuparsi della traduzione dell’opera; allora converrebbe valu- 
tare in danaro la fatica di traduzione fatta da tre primi socii,ed aggiungerla 
a'rispettivi capitali parziali da essi impiegati. Cosi, per esempio, supponen- 
do che il lavoro di traduzione sia stimato 2500 ducati , bisognerà dividere 
questi 2500 ducati proporzionalmente a’ lavori rispettivi de' tre soci! , cioè 
a' numeri 5000, 8000, e 3000, ossia a’ numeri 5, 8, e 3, il che fallo, si tro- 
verà che le fatiche di traduzione equivalgono rispettivamente a due. 781,25, 
a ducati 1250, ed a ducati 468,75. Aggiungendo poi questi numeri a’rìspet- 
tivi capitali parziali de’ tre primi socii , essi diverranno 2781,25, 2450 , 
1268,75. Adunque il problema si c ridotto ad una regola di società sem- 
plice, perché il guadagno si dovrà dividere proporzionalmente a’ capitali di 
ducati 2781,25, 2450, 1268,75, e 3000 impiegali da’ quattro socii. 

Art. iv. 

Regola di alligazione. 

254. Allorché si mescolano più cose le quali si riferiscono 
alla medesima unità , ed i valori di queste unità sono diffe- 
renti , se vogliasi trovare il valore di un’ unità della mesco- 
lanza , la regola che insegna a trovarlo si chiama regola di 
alligazione (*). 

In questa regola potrebbe aversi anche per fine di trovare che quantità 
bisogna prendere di ciascuna delle cose le quali vogliono mescolarsi , affin. 
che l’ unità del mescuglio risalti di un dato valore. Ma il problema consi- 

(*) Essa prende questo nome dalle molte applicazioni che se ne 

fanno a’ problemi relativi alle leghe metalliche. 

**• • 
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derato sotto questo aspetto, specialmente allorché le cose da mescolarsi sono 
più di due, é di pertinenza dell’ algebra. > ■ . 

Si mescolino , per esempio, 16 barili di vino del prezzo 
di 20 carlini il barile, con 15 di quello di 24 carlini il ba- 
rile , e con 26 di quello di 18 carlini il barile. Si domanda 
qual sia il prezzo di no barile del vino mescolato ? 

Scrivendo i dati come 

si vede qui di contro, os- barili prezzi corrispondenti 
serviamo primieramente 16 .... 20X16 s=j 320 
che il prezzo di un bn- 15 .... 24x1$ = 360 
rile del primo vino es- 26 .... 18x26 = 468 
sendo 20 carlini, il prez-to/.57 .... tot. 1148 

zo di 16 barili sarà 

20 X 16, ossia 320 carlini. Similmente si scorge che il prez- 
zo de' 15 barili del secondo vino sarà 24X15 , ossia 360 
carlini; ed il prezzo de’26 barili del terzo vino sarà 18X26, 
ossia 468 carlini. Sommiamo ora tutti i barili del vino mesco- 
lato , la loro somma sarà 57 : sommiamo pure i loro prez- 
zi, e si avrà che il prezzo totale di 57 barili è 1148 carlini. 
Quindi è manifesto che , se 57 barili costano 1148 carlini, 
il prezzo della 57eji7wa parte, che è il barile, si ottiene pren- 
dendo la 57 esima parie del prezzo totale , cioè dividendo 
1148 per 57, che dà per quoziente 20,14. Adunque : 

Per ottenere il prezzo de.lt 1 unità della mescolanza bisogna 
dividere il prezzo di tutto il mescuglio per il numero delle 
unità che esso contiene. 

255. Aggiungiamo, per esercizio de’ giovanetti, quest’ al- 
tro esempio. 

Dovendosi formare 100 rotoli di ottone con le propor- 
zioni di 64 rotoli di rame, 33 di zinco, e 3 di stagno e piom- 
bo, cioè rotoli 1 '/» di stagno, ed 1 '/, di piombo: si è com- 
prato il rame a grana 55 il rotolo , lo zinco a grana 16 , lo 
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stagno a grana 60 , ed il piombo a grana 13. Si domanda 
quanto costi un rotolo di ottone (*). 

Operando come nell’ esempio precedente , si troverà che 
un rotolo dì ottone costa grana 42. 

256. Aggiungiamo quale))' altro esempio , per la cui intelligenza premet- 
tiamo le seguenti nozioni. L' oro e 1’ argento non potendo , senza costose 
operazioni, separarsi interamente da altre sostanze con le quali trovansi al- 
legati ; si preferisce perciò adoperarli un poco imput i , il che giova anche 
ad aumentarne la dorata. Il rapporto fra ri peso dell’oro c dell'argento po- 
ro contenuto in una massa d’oro impuro ed il peso totale di questa mas», 
si chiama titolo dell’ oro o dell’ argento. Ordinariamente il peso di tutto il 
miscuglio o lega si concepisce diviso io 1000 parli uguali, e perciò un cer- 
to numero di queste parli sarà peso di niclalto fino cd un ccrl’altro numero 
sarà peso di metallo piu vile, come rame h ferro. Supposto che delle 1000 
parti in cui si divide tutta la massa, 965 sicno di oro puro , ed il resto di 

965 

altro metallo, il tilolo dell’oro sarà di , ossia di 0,965. 

1000 

In altri tempi si usava, e si usa tuttavia, di esprimerei! titolò in carati ; 
cioè il peso dell'oro allegato si divideva in 2 \ parti uguali dette carati, co- 
ti che , se 21 di queste 24 parti fossero state ili oro fino , dicerasi che 1’ oro 
era di 21 carati. Il carato suddividevasi ancora in 32 parti uguali delle 
grani : Cosi , per esempio , se il tilolo dell'oro fosse stato di 21 carati e 25 

21 .. 25 ■ 1 

grani, significava che il peso totale della massa conteneva più . di 

24 32 24 

di oro fino, ovvero la quantità dell'oro fino era rispetto alla massa totale 

25 

dell'oro impuro, come 21 rispetto a 25. 

32 , 

Ciò premesso j dovendosi coniare delle nuove monete di argento , si fon- 
dono insieme tre masse di questo metallo , la prima di 80 rotoli del titolo 
di 0,950, la seconda di 1 30 rotoli del titolo di 0,900, e la terza di 200 ro- 
toli del titolo di 0,833: si domanda il titolo della nuova moneta? 

È manifesto che il titolo de’ primi 80 rotoli di argento essendo 0,950, 
la quantità di oro Gno in essi contenuto sarà 80)^0,950 ossia 76 rotoli. 
Per la stessa ragione il 30 rotoli del tilolo di 0,9(J0 conterranno 130^0,900 
ossia 117 rotoli di fiuo,- ed i 200 rotoli del titolo di 0,833 ne conterrànno 
rotoli 200X0,833) ossia 166,6. Dunque tulle le (re masse conterranno ro- 

♦ ' 

(*) V ottone è una lega di rame e zinco in cui suole unirsi una 
piccola parte di stagno ed anche piombò , presso a poco con le 
proporzioni date di sopra. 
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toli 359,6 di fino ; e poiché la somma di tutte le tre masse e di 410 rotoli , 

l'io 1 

il titolo cercato saia L_ = 0.811. 

.4'Q 

Ora avendosi una massa di argento di maggior titolo , per esempio, del 
del titolo di 0,950, se voglia, conoscersi che quantità deve prendersi di que- 
sta massa per unirla a' 4 1 0 rotoli del titolo di 0,877, affinchè ne risulti una 
massa di un dato titolo clic sfa intermedio. Indicando con y la quantità di 
questa massa da aggiungersi a’ 4 1 0 rotoli ; poiché il suo titolo è di 0,950 , 
la quantità di fino contenuto in essa sarà rX0,950 ; ma la quantità di fino 
contenuta in 41O rotoli è di Votoli 359, 6 1 ; dunque il titolo della massa di 

/|10 rotoli unita alla massa v sarà . or questo titolo vo- 

• ■«•■•••• i 1 410+/ ' • • • : » 

tendo che sia uguale a 0,900, si avrà — o gop JC inollipli- 

4104-y 1 ' * 1 

cando queste due grandezze uguali pel denominatore 4104y, e sopprimendo 
poscia il fattore 4 1 0+y comune al numeratore ed al denominatore , uè ver- 
rà 359..&4 t-X 0>950 ~(410+r) 6,900, ossia 359, 6+fX')350c=4 10X0,900 

+rX0 900; e togliendo dall'una c dall'altra di queste grandezze uguali 1 
numeri 359,6 ed jXO,900,nc risulterà jX O^O—^XO, 900=410X0, 900 
— 359, 6, ossia j (0,950— 0,flOO) = 4lOXO, 900— 359,6; c dividendo luna c 
1’ altra di queste grandezze uguali per ( 0,950 — 0,900 ) , si otterrà 

jr — . _ L. i cioè la quantità di argento da aggiungerli si ol- 

0,950 — 0,900 

tiene prendendo la differenza tra la quantità dì fino contenuto nella massa 
antica , ed il prodotto di questa massa pel titolo della nuova ; e dividendo 
poi questa differenza per quella fra il nuovo titolo e V intermedio. 

Che se poi si volesse conoscere là sola quantità di argento fino da aggiun- 
gersi alle 410 rotola affinché ne risulti una massa di un dato titolo, il qua- 
le sarà maggiore di 0,877. Indicando con x la quantità di argento fino da 
aggiungersi, la massa totale diverrà 4I0-fr,e la' quantità di fiuo contenuto 
in essa sarà 339, 6+* ; perciò volendosi che il titolo sia , per esempio , di 

0,900, si avrà =0,900; ed operandosu di questa eguaglianza in una 

410+ar 

maniera consimile a quella tenuta di sopra, si ricava ar — 1 1^X9 ,900— 359,6 

1—0. 9(K) 

9157. Conoscendo il peso cd il titolo di due diverse monete, può trovarsi 
il valore al pari delle stesse; cioè il rapporto, fra la quantità di metalicriino 
contenuto in una e la quantità di metallo fiuo contenuto nell' altra. Cosi , 
per esempio , conoscendosi che il peso di un franco , moneta di argento 
francese , é di trappesi 5,612 , ed il suo titolo è 0,9i)0 ; c conoscendosi che 
il peso di una piastra napoletana é trappesi 30,900, cd il suo titolo è 0,833: 
si avrà che il peso dell'argento fino Contenuto nel franco sarà-5, 61 2><0. 900, 
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ossia 5,0508 , ed il peso dell' argento fino contenuto nella piastra sarà 
30,900X0,833 ossia 25,7397. Quindi si dirà : se trappesi 25,7397 di ar- 
gento fino valgono 1 2 carlini , trappesi 5,0508 quanto debbono valere ? si 
avrà perciò la proporzione 25,7397 : 5 05o8 : : 12: xi d’onde si ricava 
x = 2,35, cioè il valore di un franco è di grana 23 '/>• 

Del medio Aritmetico. 

258. Quel numero che si ottiene sommando più numeri e dividendo la 
loro somma pel numero che indica quanti sono i numeri sommati, si chia- 
ma medio aritmetico fra questi numeri. Così , per esempio , il medio arit- 
metico fra 8,10,13,18 sarà = 12 1/4 ; ed il medio arit- 

4 

melico fra 4, 8, 10, 12, iGsarà = 10 , cioè sarà uno dc- 

5 

gli stessi numeri dati. 

11 prezzo di un’ unità della mescolanza trovato ne' numeri ( 254 e 255 )> 
il quale chiamasi prezzo medio , perchè compreso fra il massimo ed il mi- 
nimo prezzo , non è che un medio aritmetico fra i diversi valori di tutte le 
unità contenute nelle grandezze date. Ma spesso avviene che il medio aritmeti- 
co è un numero di cui si fa uso invece di un altro , il quale non può otte- 
nersi con precisione. Cosi, per esempio, allorché bisogna misurare una gran- 
dezza, il cui valore è necessario che si abbia prossimo per quanto più è pos- 
sibile ali’ esattezza ; siccome un tal valore non può mai ottenersi esatto , a 
cagione de’ mezzi imperfetti che noi abbiamo; per approssimarci il più che 
si possa al vero valore , si dà la seguente regola : Si misura più folte la 
grandezza in parola , e poi la somma di tutte le misure ottenute si divide 
pel numero che indica quante volte si è misurata ; cioè si prende il medio 
aritmetico di tutte le misure ottenute. 

Per dar ragione di questa regola , indichiamo la grandezza da misurarsi 
con x, c supponiamo che essa siasi misurata 5 volte, e siansi avute tutte mi- 
sure eccedenti. È chiaro che la somma di queste misure sarà uguale a 5 vol- 
te x più la somma degli eccessi ; c però una tal somma dividendosi per 5 , 
si avrà un quoziente uguale ad x più la quinta parte della somma degli ec- 
cessi , la quale quinta parte sarà una grandezza intermedia all' eccesso mas- 
simo ed al minimo : adunque si otterrà per misura di x una grandezza che 
supera x di una quantità compresa fra l'eccesso massimo ed il minimo di 
quelli ottenuti. 

Cosi pure , se le misure fossero state tutte in dilètto , il medio sarebbe 
venuto uguale alla grandezza x meno la quinta parte della somma de’ di- 
fetti ; e questa quinta parte sarà intermedia fra il massimo ed il minimo 
de’ difetti ottenuti. 
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Ma ordinariamente avviene ebe le misure sono parte in eccesso c parie 
in diretto ; perciò la loro somma sarà uguale a 5 volte z più la somma de- 
gli eccessi meno la somma de 1 difetti , quale differenza fra somma degli ec- 
cessi e somma de' difetti scorgiamo dover essere una quantità molto piccio- 
la , specialmente quando la grandezza x siasi misurata molte volte ; perchè 
allora avendosi parecchi eccessi e parecchi difetti, e più facile a combinarsi 
che ciascuno degli eccessi si trovi presso a poco uguale a ciascuno de' difet- 
ti, e quindi la differenza fra la somma degli eccessi e quella de’ difetti ridu- 
cendosi quasi a acro , il medio si riduce prossimamente uguale alla gran- 
dezza z. 


ART. V. 

Regola congiunta. 

259. Allorché più grandezze omogenee non si riferiscono 
alla slessa unità, ma si conosce il rapporto che passa fra un 
certo numero di unità della prima ed un certo numero di uni- 
tà delia seconda, e fra un certo numero di unilà della secon- 
da ed un certo numero di unità della terza, e così di seguilo 
sino all’ultima grandezza ; la regola che insegna a trovare il 
rapporto fra un’ unità della prima ed un’ unità dell’ ultima 
dicesi regola congiunta (*). Essa suole chiamarsi regola de’ 
cambi , quando si applica alle monete. 

Conoscendosi, per esempio , che 189 palmi napolitani 
equivalgono a 50 metri , e che 51 metri equivalgono a 157 
piedi di Parigi , e che 200 piedi di Parigi equivalgono a 71 
yards inglesi. Si domanda quanto sia uu yards rispetto al 
palmo napoletano ? (**) 


(*) Si dice congiunta, dal perchè le quantità date sono congiun- 
te l’una all’ altra con un rapporto conosciuto. 

(**) Tanto questi dati quanto quelli dell’ esempio seguente sono 
suQlcientcmente prossimi al vero ; ed i risultati vengono esatti 
sino a’ centesimi inclusivamcnte. 
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Scrivendo le date illazioni come > ■ > 
si vede qui a fianco, si otterrà il ve- 71 yar. = 200 pie. 
Jore di un yards rispetto al palmo 157 pie. = 51 me/, 
dividendo il prodotto de’ numeri 50 inct. = 180 pai. 
che sono nella seconda colonna pel 

prodotto de’ numeri che sono nella prima colonna ; e quin- 

... , - 200X51 x*89 

di si avra 1 yar. ==> di pai. , ossia 1 yar. 

J 71X157x50 

s=pal. 3,4-5. 

Dim. Difatti ; poiché 71 yards pareggiano 200 piedi , si 
avrà 1 yards eguale a 200 piedi divisi per 71, cioè 1 yar.= 

di pie. ; e per la stessa ragione si avra 1 pie. = __ di 

met. , ed 1 met. = dì 'pai. Quindi si deduce, n° (144), 

< , 50 


che 1 yar. = 20 ° XblX . — di pai. — pai. 3.45. 

71X157X50 r r 

Giova notare che vi sono ancora altri principii di cui si può far uso per 
risolvere un problema della regola congiunta, co in’ è , per esempi^, quello 
in cui entra la considerazione della ragion composta. 

260. Aggiungiamo per esercizio un altro esempio. 

Conoscendosi che 87 ducati e 4 carlini napoletani equi- 
valgono a 100 talleri di Prussia , e che 4 talleri di Prussia 
equivalgono a 3 rislallcri correnti di Danimarca, e < he 1000 
rislalleri correnti di Danimarca equivalgono a 432 ducati di 
Svezia : si domanda un ducato di Svezia quanto sia rispetto 
al ducalo napoletano. 

Scrivendo le quantità 432 due. di Srez. = 1000 ristai. 
date come si scorge qui a 3 ristai. 4 tal. 

fianco, ed operando come 100 tal. =87,4 duc.nap. 

si è fatto nell’ esem- • ■ 1 


pio precedente, si trova che 1 due. diSi’cz.= 


10X87,4 

108X3 


due. nap. 2,70. r ! 


1000X4X87,4 

432X3X100 

r V!t ■ b ’T- . 
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PARTE TERZA 


GAP. I. 

Altre proprietà' de’ «omeri. 

4 

• -» * * . • * ‘ I » 

261 . Oltre a quelle proprietà de 1 numeri contemplate nel 
Cap. III. della prima parte di questi elementi , molte altre 
essi ne godono , fra le quali è interessante conoscere le se- 
guenti. 

• ' . -• » i .. • * 

ART. I. 

» 

262. Se in una divisione il dividendo e il divisore si mol- 
tiplicano per lo stesso numero , e poi si divide il primo pro- 
dotto pel secondo , il resto che si ottiene sarà uguale al resto 
della prima divisione moltiplicato per quel medesimo numero. 

Dim. Supponiamo che il divisore della prima divisione 
sia 8, il resto 3, e 7 il moltiplicatore. Rammentando che , 
n.° (148) , i quozienti delle due divisioni sono uguali , sa- 
ranno rispettivamente uguali le parli intere e le parti fratte de’ 
medesimi; ma la parte intera del primo quoziente c 3 /a, e la 
parte fratta del secondo ha per denominatore 8X7 ; dun- 
que il suo numeratore dovrà essere 3x7 affinchè. la juima 
parte fratta s /a possa pareggiare l’ altra che ha per denomi- 
natore 8X7 ; ma il numeratore 3X7 è il resto della secon- 
da divisione, quiudi esso è uguale a quello della prima mol- 
tiplicato per 7. 
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263. Se due numeri si moltiplicano per uno stesso nu- 
mero , il massimo comun divisore de ’ due prodotti che si ot- 
tengono sarà uguale al massimo comun divisore de ’ due nume- 
ri dati moltiplicati per quel medesimo numero. 

Sieno, per esempio , i due numeri 63 e 27 , e di essi sia- 
si trovato il massimo comun divisore. Se questi numeri si 
moltiplicano per 6, e poi si trovi il massimo comun divisore 
de’ prodotti 63x6 e'27X6 , i resti successivi che si otter- 
ranno saranno rispettivamente uguali a quelli ottenuti nella 
ricerca del primo massimo comun divisore moltiplicati per 
6,(n.° prec. ) ; quindi nella seconda ricerca del massimo co- 
mun divisore, le divisioni si eseguiranno fra numeri rispetti- 
vamente uguali a quelli fra i quali esse eseguivansi nella pri- 
ma ricerca moltiplicati per 6 ; e però dopo lo stesso numero 
di divisioni si giungerà ad una divisione esatta , ed il diviso- 
re della stéssa essendo il massimo comun divisore, esso dun- 
que pareggia il massimo comun divisore de’ due primi nu- 
meri moltiplicato per 6. 

264. Se un numero divide il prodotto di due numeri inte- 
ri , ed è primo con uno di questi numeri , dovrà dividere ne- 
cessariamente l’altro. 

Sia il numero intero 13 che divide il prodotto 28X^3 , 
ed è primo col fattore 28 •, dico che dovrà dividere necessa- 
riamente l’altro fattore 45. 

Dim. Difatti 28 e 15 essendo primi fra loro , operando 
rispetto ad essi come se trovar si volesse il loro massimo co- 
mun divisore , si perverrà ad un resto uguale all’ unità ; ed 
operando similmente rispetto a’ numeri 28X^5 e 15x^5, 
cioè^rispetto agli stessi numeri moltiplicati per 45, il massi- 
mo comun divisore di questi numeri sarà quello degli stessi 
numeri moiliplicati per 45 (num. prec.), cioè sarà 1 X 45, 
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ossia 45 (*). Ma ogni divisor comune a due numeri dovendo 
anche dividere, n.° (99), ii loro massimo comun divisore ne 
segue che 1 5, il quale è divisor comune di 28 X 4-5 e 15 X 45, 
dovrà dividete il loro massimo comun divisore 45. Ecco 
dunque dimostrato che il numero 15, il quale divide il pro- 
dotto 28X45, ed è primo col fattore 28, deve dividere esat- 
tamente l’ altro fattore 45. 

jrr erti mento. La dimostrazione della precedente verità 
esige che uno de' fattori del dato prodotto sia primo col di- 
visore di esso prodotto 5 ma se volesse conoscersi più da vi- 
cino perchè la cosa non sempre è vera quando il divisore 
del prodotto non è primo con uno de’fattori ; la ragione 
si è perchè allora alcuni fattori che compongono il detto di- 
visore appartengono al primo fattore del prodotto dato , ed 
alcuni altri appartengono al secondo fattore; perciò l’ anzi- 
detto divisore componendosi di un numero di fattori che so- 
no anche fattori del dato prodotto, dividerà questo prodot- 
to senza dividere alcuno de’ suoi fattori. « 


(*)'II profes. Sig. Rocco, ed un altro matematico di riguardo han 
creduto che se due numeri primi fra loro si moltiplicano per un 
medesimo numero, i prodotti risultanti dovessero avere per mas- 
simo comun divisore questo numero, senza che siavi bisogno di una 
rigorosa dimostrazione ; e da ciò han fatto dipendere la dimostra- 
0 zione che un numero non è decomponibile che in un sol sistema 
di fattori primi ; ma sembra che essi sono incorsi in un circolo vi- 
zioso. Difatti, sieno 28 e 135 due numeri primi fra loro i quali si 
moltiplichino per 54 ; noi non conosciamo se ciascuno de' numeri 
risultanti dal moltiplicare 28 per 54 e 135 per 54 sia decomponi- 
bile in un sistema di fattori fra i quali non vi sieno quelli' di 54 ; 
quindi se ciascuno de'prodotti 28x54, e 135X54 è decomponibi- 
le in un sistema di fattori fra i quali non vi sono quelli di 54 , si 
avrà dritto a conchiudere che i detti prodotti possono avere un 
massimo comun divisore maggiore di 54. 
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265. Se un numero primo divide un prodotto di due fat- 
tori , deve dividere necessariamente uno di questi fattori. 

Difatti, il detto numero essendo primo, se non divide uno 
de 1 fattori del prodotto sarà primo con questo fattore; adun- 
que, per la proposizione precedentemente dimostrata , deve 
dividere necessariamente l’altro. 

266. Un numero non può decomporsi che in un sol siste- 
ma dì fattori primi. m r 1 

Sia , per esempio , il numero 330 che vien formato dal 
prodotto de’ fattori primi 2 , 5, 3, It. Dico che qualunque 
numero primo’ il quale divide questo prodotto, non può-es- 
sere uguale che ad uno de’ fattori primi 2, 5, 3 , Il ; cioè 
il numero 330 non può risultare dalla moltiplicazione di fat- 
tori primi diversi da’ precedenti. 

Difatti , se questo numero primo che divide il prodotto 
330 de’ fattori 2 , 5 ; 3 , 11 , non è uguale ad uno di questi 
fattori, per esempio, ad 4t, esso non potendo dividere 11 , 
ptfrchè 11 è primo , dovrà dividere 2.5.3 ; ma dividendo 
2.5.3, se non è uguale a 3, non potrà dividere 3, perchè 3 
è primo ; dunque dovrà dividere 2.5 ; ma dividendo 2.5 , 
se non è uguale a 5 , non potrà divider 5 , perchè 5 è pri- 
mo ; quindi dovrà dividere necessariamente 2 e però sarà 
uguale a 2 , perchè 2 è numero primo. 

267. Il massimo comun divisore di due numerisi compone 

'■ da lutti i fattori comuni ad essi numeri . 0 

Difatti, supponiamo che sieno 3, 5, 7, 7, 11 i fattori pri- 
mi comuni a’ detti due numeri ; tutti questi fattori dovranno 
dividere, n°. (99) , il loro massimo comun divisore; questo 
dunque avrà per fattori i numeri 3, 5,7,7, 1 1 ; nè può con- 
tenerne altri diversi , perchè se ne contenesse un altro che 
non fosse comune a’due uumeri proposti, questo fattore di- 
videndo il loro massimo comun divisore dividerà anche eia* 

i , .li < ; • J , . • ; , v 
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senno di essi numeri. Dunque sarebbe comune a’ medesimi, 
il che è coniro l’ ipotesi. *■!-««* - i • . •■i-n u < 

268. Ne) nv» (92) accennammo il metodo come trovare 
nella serie de’ numeri dispari tutti i numeri primi ; ma avvi 
un’altra maniera di trovarli senza bisogno di eseguir divi- 
sioni, per il che premettiamo 1« seguenti nozioni. 

Indicando con x qualunque numero dispari, .il prossima- 
mente maggiore sarà *+2 . e 1’ altro che vienclopo sari 
ed il terzo sarà .r+2+2+2 , ossia .r+6 : dun- 
que, Se il numero x fosse divisibile per 3, il terzo dopo esso 
essendo .r+6 . sarà pure divisibile per 3 ; quindi si desume 
che i soli numeri dispari divisibili per 3 sodo 3 , 3+6 , 
3-|-64*6 , 3+6+6+6, ec.> , i quali nella serie de’ numeri 
dispari si succedono di tre in tre posti. Similmente, indican- 
do con x un numero dispari divisibile per quello dopo 
esso che sarà pure divisibile per 5, sarà il numero ar+2+2 
+2+2+2 = x-f-lO , cioè sarà il quinto dopo esso : dun- 
que i soli numeri dispari divisibili per5saranno5,5+10, 5+ 
10+10, 5+10+10+10, ec. , i quali si seguono di cinque 
in cinque post il Cosi pure , indicando con ar-nn numero 
dispari divisibile per 7, il seguente numero dispari divisibi- 
le per 7 sarà J.+2+2+2+2+2+ 2+2 = x+ 14 , cioè 
sarà il settimo dopo esso : dunque tutti i numeri dispari divi- 
sibili per 7 sonò7, 7+14, 7+14+14, 7+14+14+14, ec., 
i quali si succedono di sette in sette posti. Similmente si pro- 
seguirà innanzi. 

Ciò premesso , ricordandoci , n.° (92), che per avere tut- 
ti i numeri primi bisogna scartare dalla serie de’ numeri 
dispari tutti quelli divisibili per 3 , 3 , 7 , ec. , è chiaro che 
bisognerà scartare dalla delta serie lutti i numeri di tre in 
tre posti e coniar da 9, perchè il primo numero 3è primo; 
come pure tutti i numeri di cinque in cinque posti a contar 
da 15, perchè il primo numero 5 è primo; e così pure tut- 
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ti i numeri di sette in sette posici a contar da 21 , perchè il 
primo numero 7 è primo ) e così in appresso. Ed è da os- 
servarsi che nel fare i scarti seguenti al primo , taluni nu- 
meri si trovano già scartati precedentemente : così, per esem- 
pio, nello scartare i numeri di cinque in cinque posti, quan- 
do si giunge a 15 ed a 4 5, questi numeri si trovano scarta- 
ti con lo scarto fatto di tre in tre posti. Può anche avvertir- 
si che non evvi bisogno di scartare per numeri dispari mul- 
tipli , come per esempio , di 9 in 9 , di 15 in 15 ; perchè 
questi scarti si trovano inclusi in quelli de’ numeri dispari 
di cui son multipli ; quello per esempio , di 9 in 9 si trova 
incluso in quello di 3 in 3, e quello di 15 in 15 si trova in- 
cluso in quello di 3 in 3, ed anche in quello di 5 in 5 (*). 

269* Nella nota al n.° (92) accennammo che per assicu- 
rarsi se un datò numero sia primo, non era necessario divi- 
derlo per tutti i numeri primi minori del dato, ma era vi un 
limite a cui bisognava arrestarsi. Ecco in che modo si ottie- 
ne questo limite. Si divida il numero proposto per i nume- 
ri primi a contar da 3, e si arresti la divisione quando si sarà 
giunto al numero primo immediatamente minore della radi- 
ce quadrata dal numero proposto , allorché questa non è 


(*) Eratostene filosofo greco, inventò questo metodo’di trovare 
tutti i numeri primi. Egli immaginava scritti su di una tavola 
tutti i numeri dispari col loro ordine di grandezza a contar dal- 
1’ unità , e sotto di essi intendeva praticati de’ fori per i quali fa- 
ceva cadere al di sotto della tavola tutti i numeri di tre in tre, a 
contar da 9 ; e tutti quelli di cinque in cinque a contar da 15 ; e 
tutti quelli di sette in sette a contar da 21 ; e tutti quelli di un- 
dici in undici a contar da 33 ; e cosi di seguito. In tal guisa si 
scartavano dalla serie de’ numeri dispari tutti quelli non primi , 
e vi rimanevano solamente i numeri primi. Un tal metodo fu dot- 
to perciò crivello di Era fosfene. 
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esalta , poiché se fosse esatta , allora è manifesto che il nu- 
mero proposto non è primo. 

Difatti, se il. numero proposto fosse divisibile per un nu- 
mero maggiore della sua radice quadrata, esso allora sarà il 
prodotto di un numero dispari maggiore della detta radice 
per un numero dispari minore della stessa j dunque il nu- 
mero proposto avrebbe un fattore dispari minore della sua 
radice quadrata , il che è assurdo ; poiché le divisioni per 
tutti i numeri dispari minori della sua radice quadrata , si 
sono già tentate, e non sono riuscite esatte (*). 

Da qui si desume che quando si vuol decomporre un nu- 
mero ne’ suoi fattori primi , giusta la regola del n.° (93) , e 
si è giunto a dover dividere il quoziente per un numero pri- 
mo maggiore della sua radice quadrala , può conchiudersi 
che un tal quoziente è primo, e quindi si arresteranno le di- 
visioni. 

ART. II. 

. . t 

Ricerca di tutti i divisori di un numem dato. 

270. Sia, per esempio, proposto a ritrovare tutti i diviso, 
ri del numero 2700. 

Si trovino primieramente tutti i divisori semplici del nu- 

(*) Qui si scorge che per determinare anticipatamente sino a 
che punto debba continuarsi la divisione , bisogna saper estrarre 
la radice quadrata da un numero , cosa che fra breve apprende- 
remo a fare ; ma coloro i quali non vogliono ricorrere all’ estra- 
zione della radice quadrata arresteranno la divisione allorché sa- 
ranno giunti ad un quoziente minore del divisore. Difatti, se si pro- 
cedesse più oltre, la divisione non potrà mai riuscire esatta, altri- 
menti il numero proposto sarebbe divisibile per un numero mi- 
nore del divisore , il che abbiam veduto di essere assurdo. 

14 
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mero dato , secondo la regola del a." (93) , a’ quali si ag- 
giunga anche 1’ unità , ed essi saranno 1* 2, 2, 3, 3, 3, 5, 3, 
come qni appresso si vede. 

2700tlfcfcitS 

1350 2 2 ifr 

(573 214 

223 3:5, 6, 12, 

73 3 9, 18, 36, 

25 3 27, 54. 108, 

5 3 5. 10, 20, 15, 30, 60, 45, 90, 180, 135 , 270, 540. 

1 5125, 50, 100, 75,150,300,225,450, 900, 675, 1350,2700. 

Poi , per trovare tutti i divisori del numero proposto , si 
comiucerà dal formare lutti i divisori relativi al fattore sem- 
plice 2 includendovi anche l’unità- ed essi saranno 1,2,4. 
Indi tutti questi divisori si moltiplicheranno pel quarto fat- 
tore semplice 3, e si avranno i divisori 3, 6, 12. Poi questi 
tre ultimi divisori si moltiplicheranno pel quinto fattore sem- 
plice 3 , e si avranno gli altri tre divisori 9 , 18 , 36. Indi 
questi tre ultimi divisori si moltiplicheranno pel sesto fatto- 
re semplice 3 , e si avranno i tre divisori 27 , 54 , 108. In 
seguito tutti i divisori ottenuti si moltiplicheranno pel setti- 
mo fattore semplice 5, e si avranno i divisori 5, 10, 20, ec. 
Infine questi ultimi divisori si moltiplicheranno pernottavo 
fattore semplice 5, e si avrauno i divisori 25, 50, 100, ec. 
Quindi si conchiude che il numero 2700 avrà in tutto 36 
divisori. 

Se il numero proposto fosse stato 18900 , il quale ugua- 
glia il numero 2700 moltiplicato per 7 $ per avere tutti i 
suoi divisori avrebbero dovuto moltiplicarsi i 36 divisori 
precedentemente ottenuti per 7', c si sarebbero avuti tutti i 
divisori di 18900 in numero di 234. 

Si sarà avvertito che quando siamo giunti alla moltiplica- 
zione pei fattore semplice 3 considerato la seconda volta, ab- 
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biamo moltiplicato per 3 solamente quei divisori che aveva- 
mo avuti con la moltiplicazione precedente , altrimenti , se 
non si fosse fatto così, si sarebbero ripetuti gli stessi divisori. 
Conviene dunque notare che ciò dovrà sempre farsi, allorché 
bisognerà moltiplicare per un fattore pel quale si sono fatte 
altre moltiplicazioni. 

ART. III. 

Del massimo cornuti divisore , c del minimo cornuti dividendo 
di più numeri. 

271. Nel n.° (97) facemmo parola del modo di trovare il 
massimo comun divisore di due numeri $ ma potrebbe do- 
mandarsi in che maniera si troverebbe il massimo comun 
divisore di più di due numeri. Ciò si fa nel seguente modo. 

Se i numeri dati sono tre , si troverà il massimo comun 
divisore del primo e del secondo, e poi si troverà il massimo 
comun divisore del terzo e dei massimo comun divisore 
del primo e del secondo , questo massimo comun divisore 
sarà quello de’ tre numeri dati. Sarà comune , perché divi- 
dendo il massimo comun divisore de’ primi due numeri di- 
viderà ancora questi numeri ; sarà poi massimo , perchè il 
più gran divisore de’ primi due e del terzo tutt’ al più può 
essere uguale al massimo comun divisore de’ primi due, e se 
non gli è uguale dovrà dividere questo massimo comun di- 
visore n.° (99) ; perciò sarà massimo comun divisore del 
massimo comun divisore de’ primi due e del terzo numero. 

Se poi sono quattro, si troverà il massimo comun diviso- 
re del quarto numero, e del massimo comun divisore de’pri- 
mi tre, e questo sarà il massimo comun divisore de’quattro 
numeri dati ; il che si dimostra come si é fatto per tre nu- 

* 
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meri. Similmente si procede per trovare il massimo cornuti 
divisore di quanti numeri si vogliano. » 

272. Per trovare il minimo cornuti dividendo di più nu- 
meri , bisogna trovare tutti i fattori semplici differenti di que- 
sti numeri , e formare con essi un prodotto , nel quale ciascuno 
sia preso come fattore il maggior numero di volte che è pre- 
so come tale in quello de ’ numeri dati, ove entra come fattore 
il maggior numero di volte. 

Cosi, per esempio, sia da trovarsi il minimo comun divi- 
dendo de’nupieri 1176, 180, 5775. Decomponendo ciascu- 
no di questi numeri in fattori semplici , si troverà 1176= 
2. 2, 2. 3. 7. 7, 180=2.2.3.3.5, 5775=3.5.5.7.11. Or poi- 
ché 2 entra tre volte come fattore in 1176 , e 3 entra due 
volte come fattore in 180 , e 7 entra due volle come fattore 
in 1176 , ed 11 entra una volta come fattore in 5775; il 
minimo comun dividendo cercato sarà perciò il numero 
2.2.2.3.3.5.5.7.7.11 = 970200. 

Diin. Esso sarà dividendo comune, perchè si compone di 
tutti i fattori che sono in ciascuno de’ numeri dati ; e sarà 
minimo, perchè non contiene altri fattori oltre quelli neces- 
sari onde, potersi dividere per tutti i. numeri dati ; in effetti, 
se uno de’ suoi fattori si supprimesse, non sarebbe più divi- 
sibile per quello de’ numeri dati ove il fattore soppresso en- 
tra il maggior numero di volte come fattore. 

273. Nella nota al n.° (1 18) si accennò di esservi un me- 
todo diretto per giungere al più semplice denominator co: 
mune di più frazioni, allorché esse debbonsi ridurre al me- 
desimo denominatore ; ed in quel numero si fece anche ve- 
dere in che modo questa riduzione poteva farsi. La regola 
in quel luogo prescritta non è in sostanza che la seguente : 

Per ridurre più frazioni ad un comun denominatore che 
sia il più picciolo possibile , converrà dividere il minimo comun 
dividendo de 1 loro denominatori per ciascun denominatore, no- 
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# 

tare i quozienti, e moltiplicar poi ciascun quoziente per i due 
termini della frazione a cui appartiene. 

Cosi, per esempio, dovendosi ridurre al medesimo deno- 

minatore le frazioni _ , , , si troverà il mini- 

1776 180 5775 


mo coinùn dividendo de’ loro denominatori , il quale , co- 
me abbiam veduto nel numero precedente , sarà il numero 
970200 5 e dividendo questo numero per i denominatori 
1776, 180, 5775 delle frazioni date, si troveranno per quo- 
zienti i numeri 3.5.5.11, 2.5.7.7.11, 2.2.2.3.7; e moltipli- 
cando poi i termini di ciascuna frazione pel quoziente rispet- 
tivo ( cioè moltiplicando i soli numeratori, perchè sappiamo 
che le moltiplicazioni per i denominatori danno per pro- 


dotto il minimo comun dividendo ), ne risulteranno le fra 


. . 18975 37730 10248 f, 

zioni , , h, 

970200 970200 970200 


facile poi vedere che 


le 


divisioni del minimo comun dividendo trovato per i deno- 
minatori delle frazioni si eseguono agevolmente, poiché ba- 
sta sopprimere i fattori che esso ha di comune col rispettivo 
denominatore , i quali fattori cadono tutti sotto gl’ occhi , 
per essersi già ritrovati. 

274. Il minimo comun dividendo di più numeri dividerà 
ogrì 1 altro dividendo comune de ’ medesimi numeri. 

Difatti, essendosi veduto n.°(272) che il minimo comun di- 
videndo di più numeri si forma da’ soli fattori nccessai ii af- 
finchè sia divisibile per ciascuno di essi numeri , ne segue 
che qualunque altro dividendo comune de’mcdesimi nume- 
ri deve avere in sè tutti i fattori del minimo comun dividen- 


do, altrimenti , se uno solo di questi gli mancasse , non sa- 
rebbe più divisibile per tutti i numeri dati , per la stessa ra- 
gione che il minimo comun dividendo non sarebbe divisibi- 
le per i medesimi numeri se un solo de’suoi fattovi si soppri- 
messe. Dunque se ogni dividendo comune de’ mtrticri dati 
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ha in sé tulli i fattori dei minimo comun dividendo , olire 
de’ quali può averne anche altri, sarà divisibile pel minimo 
comun dividendo. 

275. Da qui si deduce una regola come trovare il minimo 
comun dividendo di più numeri in un modo analogo a quel- 
lo per trovare il massimo comun divisore. Difetti, quando i 
numeri sono tre , vi si perviene trovando il minimo comun 
dividendo de’ primi due , e poi quello del terzo numero e 
del minimo comun dividendo de’ primi due ,• questo minimo 
comun dividendo che si otterrà sarà quello de’ tre numeri 
dati. Se poi i numeri dati sono quattro , si troverà il mini- 
mo comun dividendo del quarto numero e del miuimo co- 
mun dividendo de’primi tre , e si avrà così quello de’ quat- 
tro numeri dati. Similmente si procede se i numeri dati 
fossero più di quattro. 

276.11 minimo comun dividendo fra due uumeri potrebbe 
anche trovarsi per mezzo del loro massimo comun divisore, e 
ciò si consegue dividendo i due numeri dati pel loro massi- ' 
mo comun divisore, e moltiplicando poi il prodotto de’quo- 
zienti che ne risultano per lo stesso massimo comun diviso- 
re, il risultamento che si ottiene sarà il loro minimo comun 
dividendo. Difetti , è facile vedere che esso si forma da’ soli 
fattori necessarii onde potersi dividere per i due numeri pro- 
posti. 

ART. iv. 

Seguito delle frazioni decimali periodiche. 

277. Le frazioni ’/ 9 , ’/ 99 , ’/ 999 , ec. svolle in decimali , 
vengono rispettivamente uguali alle frazioni decimali perìodi - 
che Oflll... , 0,010101... , 0,001001001... 

In effetti , affin di poter ottenere la prima cifra sigtiiOca- 
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ti va del quoziente , nell’ eseguir le divisioni di i per 9 , di 
1 per 99 , di 1 per 999 , ec. bisogna aggiungere tanti zeri 
a dritta del numeratore i quanti 9 sono nel denominatore 
rispettivo*, quindi la prima cifra significativa del quoziente, 
la quale sarà l’unità, comincerà dalla prima, dalia seconda, 
o dalla ' terza cifra decimale , secondo che si sono aggiuuli 
uno, due, Ire, ec. zeri a dritta del numeratore ; e poiché il 
resto è sempre 1’ unità , ritorneranno nel quoziente le me- 
desime cifre , e si avranno perciò gli enunciati decimali pe- 
riodici. 

Ritrovare la frazione ordinaria da cui deriva una data 
frazione decimale periodica. 

"* * • . .- ►* « 

Se la frazione decimale è periodica semplice, la frazione or- 
dinaria che l’è uguale avrà per numeratole il periodo, e per 
denominatore la cifra 9 ripetuta tante volte quante sono le 
cifre di esso periodo. 

Se poi è periodica mista , si trasporti la virgola innanzi 
la prima cifra del periodo , e si trovi la frazione ordinaria 
corrispondente a questo periodo; poi questa frazione e l’in- 
tero che trovasi a sinistra della virgola trasferita si riducano 
ad un sol numero frazionario, e questo numero si divida 
per 10 , 100 , 1000 , ec. , secondo che il periodo della pro- 
posta frazione decimale è di una, due, tre, cifre; ec. il quo- 
ziente che si ottiene sarà la frazione ordinaria equivalente al- 
la data decimale periodica. 

Diin. Nel i.° caso: Moltiplicando le frazioni decimali pe- 
riodiche 0,111... , 0,010101... , 0,001001... , per numeri 
che abbiamo rispettivamente una cifra, due cifre, Ire cifre, ec. 
scorgiamo facilmente che un decimale periodico il cui perio- 
do è di una cifra pareggia la frazione decimale periodica 
0,111... moltiplicata per quella cifra ; ed un decimale perio- 
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dico, il cui periodo è un numero di due cifre, pareggia la fra- 
zione decimale periodica 0 , 010101 ... moltiplicata per quel 
numero di due cifre ; ed un decimale periodico , il cui pe- 
riodo è un numero di tre cifre, pareggia la frazione decima- 
le periodica 0 , 001001 ... moltiplicata per quel numero di tre 
cifre ; e così via discorrendo. Ma poiché le frazioni decimali 
periodiche 0 , 111 ..., 0 , 010101 ..., 0 , 001001 ... sono rispet- 
tivamente uguali alle frazioni '/ 9 , '/ 99 , '/ 999 , ne segue che 
un decimale periodico di una sola cifra pareggia la frazio- 
ne */ 9 moltiplicata per quella cifra , cioè pareggia la frazio- 
ne che ha per numeratore essa cifra e per denominatore 9 $ 
ed un decimale periodico, il cui periodo è di due cifre, pa- 
reggia la frazione V 99 moltiplicata pel detto periodo , cioè 
pareggia la frazione che ha per numeratore esso periodo e 
per denominatore 99. Similmente, un decimale periodico, il 
cui periodo è di tre cifre, pareggia la frazione che ha per nu- 
meratore il periodo e per denominatore 999 ; e così di se- 
guito. 

Nel 2 “ caso. Sia, per esempio, il numero decimale perio- 
dico 0,32675675... s trasferendo la virgola avanti la prima 
cifra del periodo, ne verrà il numero 32,675675... il quale 
sarà 100 volte maggiore del proposto j e sostituendo al de- 
cimale periodico semplice 0,675675. . . la frazione ordina- 
675 

ria da cui esso deriva, si avrà che il numero 32,675675... 

999 

675 

viene uguale a 32 959 ; perciò quest’ ultimo numero è 100 

volte più grande della frazione decimale periodica proposta ; 

675 

laonde, s^ dividiamo il numero 32 999 per 100 , la frazio- 
ne ordinaria che ne risulterà sarà uguale alla data fra- 

3700 

zione decimale periodica. 
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CAP. II. 

ESTRAZIONE DELLA RADICE QUADRATA E CORICA DA’ NUMERI. 

Art. i. 

278. Nel n.°(222) avemmo occasionedi accennare che co- 
sa fosse il quadralo e la radice quadrata di un numero; ma 
dovendo ora trattare di proposito dell’ est razione della radi- 
ce quadrata da’ numeri giova ricordare che : 

Dicesi quadrato di un numero il prodotto che nasce dal 
moltiplicare il numero per sè stesso , e questo numero si 
chiama radice quadrata di un tal prodotto. Così , per esem- 
pio, 64 è il quadrato di 8, e 100 è il quadrato di 10; men- 
tre 8 e 1Q sono le rispettive radici quadrate di 64, e 100. 

Dicesi poi cubo di un numero il prodotto che nasce dal 
moltiplicare il numero due volte di seguito per sè stesso , e 
questo numero si chiama radice cuba o cubica del detto pro- 
dotto. Così, per esempio, 27 è il cubo di 3, e 1000 è il cu- 
bo di 10 ; mentre 3 e 10 sono le rispettive radici cubiche 
di 27 e 1000. 

Le denominazioni di quadralo e di cubo si danno sola- 
mente a’ prodotti di un numero moltiplicato rispettivamen- 
te una volta o due volte per sè stesso. In generale poi dicesi 
potenza seconda, potenza terza , quarta , ec. di un uumero, 
il prodotto che nasce dal moltiplicare il numero rispettiva- 
mente una, due, tre volte, ec. per sè stesso, cioè tante volle 
quante unità men’una sono nel numero che dinota la poten- 
za. Ogni numero poi dicesi potenza prima di sè stesso. 

Analogamente: dicesi radice seconda , radice terza , quar- 
ta , ec. di un numero , quel numero che moltiplicato una , 
due, tre volle, ec. per sè stesso produce il numero proposto. 
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Per indicare che un numero deve elevarsi a potenza , sì 
mette al di sopra di essa, dalla parie dritta, un altro nume- 
ro che espone a qual potenza il numero proposto debba ele- 
varsi. Così, per esempio, se i numeri 5, 7, 43 debbansi ele- 
vare rispettivamente a potenza secouda, terza, e quarta, ciò 
si denoterà scrivendo 5 S , 7*, 43*, leggendosi 5 eievaio a qua* 
drato , ovvero a potenza seconda. 7 eievaio a cubo ovvero a 
potenza terza , 45 elevalo a potenza quarta ; ed anche più 
semplicemente si leggerà 3 elevato a due , 7 elevato a tre , 
43 elevato a quattro. Si dà poi il nome di esponente a cia- 
scuno de’numeri 2, 3, 4, che indicano le potenze de' nume- 
ri 5, 7, e 43. 

Per indicare che da un numero deve estrarsi la radice di 
un certo grado , si fa uso del segno alla cui dritta si met- 
te il numero dal quale deve estrarsi la radice, ed alla sinistra 
sull’apertura del segno si mette un altro numero che indica 
il grado della radice da estrarsi. Così, per esempio, per in- 
dicare che debba estrarsi la radice cubica o terza da 27 , si 

scriverà 27, e si leggerà radice cubica o terza di 27. Simil- 
mente, per indicare che debba estrarsi la radice quinta da 32, 

si scriverà 32 , leggendosi radice quinta di 32. Bisogna 
poi avvertire che, trattandosi di radice quadrata, si scrive il 
solo segno J /~ seuza il 2. Così, per esempio, dovendosi estrar- 
re la radice quadrala da 25, si scriverà 

Noi tratteremo in questo capitolo della sola estrazione del- 
le radici quadrate e cubiche da’ numeri , essendo proprio 
dell’ algebra 1’ occuparsi dell’ estrazione delle radici di qua- 
lunque grado. 
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A R T. II. 

Composizione del quadrato di un numero. 

279. Se un numero sia diviso in due parti , il quadrato di 
tutto il numero è uguale al quadrato della prima parte , più il 
doppio prodotto della prima per la seconda , più il quadralo 
della seconda. 

Sia, per esempio, il. numero 35 diviso nelle due parli 30 
e 5: dico che 35*=30‘+2(30X 5) + 5». 

In effetti , dovendosi moltiplicare 30-j-5 per 30+5 è lo 
stesso che moltiplicare 30+5 prima per 30 e poi per 5; ma 
(30+5)30=30 X 30+5 X 30, e (30+5)5=30 x 3+5 X 5 ; 
perciò (30+5)(30+5)=30 X 30+5 X 30+30 X 5+5 X 5* 
e poiché 5X30+30X5 equivale a due volte il prodotto 
di 30 per 5 ; si avrà quindi che (30+5)*=30 s +2(30x5) 

+5 J j cioè il quadrato del numero 35 diviso nelle due par- 
ti 30 e 5 si compone del quadrato di 30 , del doppio pio- > 

dotto di 30 per 5 , e del quadrato di 5. Lo stesso ragiona- 
mento vale per qualunque altro numero che sia diviso in due 
parti. 

Da qui si desume che se un numero contiene decine ed 
unità , il suo quadrato si compone dal quadralo delle deci- 
ne, dal doppio prodotto delle decine per le unità, e dal qua- 
drato delle unità. 

Inoltre è da osservarsi che il quadrato delle decine non ha 
cifre di ordine inferiore alle centinaia. Così, per esempio, il 
quadrato di 3 decine , ossia di 30 , è uguale a 9 centinaia , 
ossia al prodotto di 3 per 3 con due zeri a dritta, che è 900. 

Per la stessa ragione il prodotto delle decine per le unità 
non ha cifre significative di ordine inferiore alle decine. Co- 
sì, per esempio, il prodotto di 3 decine per 5 unità è ugna- 


Digitized by Google 



un zero a 


— 218 — 

le a 15 decine , ossia al prodotto di 5 per 3 con 
dritta, che è 150. 

280. Prima d’ intraprendere 1’ estrazione della radice 
quadrata da’ numeri è utile osservare che non tutt’ i nume- 
ri sono quadrati perfetti, anzi i numeri quadrati perfetti so- 
no assai rari rispetto a quelli non quadrati esatti. Così, per 
esempio, 25 essendo il quadrato di 5. e 36 il quadrato di 6, 
fra 25 è 36 vi sono dieci numeri non quadrati perfetti. A 
misura poi che due numeri interi consecutivi sono di più in 
più grandi cresce la differenza fra i loro quadrati, sino a di- 
venir grandissima , ed anche maggiore di qualunque nume- 
ro dato. È facile convincersi di questa verità dando un 3 oc- 
chiata a 3 quadrati de’ numeri semplici , che abbiamo scritti 
qui appresso in corrispondenza delle loro radici, 

1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9 
1, 4, 9, 16, 25, 36. 49, 64, 81; 
ove si vede che le differenze fra i quadrati formano la serie 
de’ numeri dispari a contar da 3. Questa legge è vera per 
lutici numeri interi. Difatti, indicahdo con a un qualunque 
numero intero, il quadrato di a-\-l essendo a*-)- 2a-\-l ì es- , 
so differisce dal quadrato di a per 2a~\-l : cioè, il quadrato 
di un numero intero differisce dal quadrato del numero in- 
tero immediatamente inferiore pel doppio di questo numero 
accresciuto dell’unità ; perciò questa differenza è un nume- 
ro dispari. Per la medesima ragione il quadrato di a-j-2 dif- 
ferisce da quello di a-\- 1 per 2 ( a-\- i )-f- 1 , ossia per 2a-\-2~\- 1 
che è il numero dispari immediatamente maggiore di 2a-{-t. 

< Art. iii. 

Estrazione della radice quadrala da? numeri interi. 

281. Dovendosi estrarre la radice quadrata da un numero 
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intero supporremo primieramente che esso abbia tre o quat- 
tro-cifre, e sia, per esempio, il numero 5821. 

Or poiché la radice quadrata di 100 ha due cifre , il nu- 
mero proposto essendo maggiore di 100, la sua radice qua- 
drata avrà almeno due cifre, cioè conterrà decine ed unità ; 
dunque nel proposto numero è contenuto il quadrato delle 
decine della radiceli doppio prodotto delle decine perle uni- 
tà, ed il quadrato delle unità; ma il quadrato delle decine non 
ha cifre significative di ordine inferiore alle centinaia, perciò 
se distacchiamo due cifre dalla dritta del numero proposto , 
nel numero 58 a sinistra sarà contenuto il quadralo delle de- 
cine della radice ; quindi estraendo la radice quadrata del 

numero 58 , si avranno le decine della radice ; ma 58 non 

« 

essendo quadrato esatto , si estrarrà la radice dal massimo 
quadrato contenuto in 58 , che è 49 , e perchè la radice di 
49 è 7 , saranno dunque 7 le decine della radice cercata. 

Ora, ( intavolando l’operazione come si ve- 
de qui a fianco ) , se togliamo da 58 il qua- 
dralo delle 7 decine, che è 49, ed a dritta del 
resto 9 abbassiamo le due cifre che avevamo 
separate dalla dritta del numero proposto , è 
chiaro che nel numero 921 che ne risulta de- 
ve esser contenuto il prodotto del doppio del- 
le decine della radice per la cifra delle unità , ed il quadra- 
to delle unità ; ma il doppio prodotto delle decine per le uni- 
tà non ha cifre significative di ordine inferiore alle decine j 
perciò distaccando una cifra a dritta del numero 921 , nel 
numero 92 a sinistra sarà contenuto il prodotto del doppio 
delle decine della radice per la cifra delle unità , laonde di- 
videndo 92 per il doppio delle decine trovate , che è 14 , 
avremo la cifra delle unità ; eseguendo la divisione , trovia- 
mo che 6 è la cifra delle unità , onde si deduce che 76 è la 
radice cercata. 

Or se facciamo il quadrato delle 6 unità , ed il prodotto 
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dei doppio delie decine per la cifra delle unità , e togliamo 
questo quadrato e questo prodotto dal numero 921 , finire- 
mo così di togliere dal numero proposto il quadrato della 
sua radice 76 , perchè prima ne abbiamo tolto il quadrato 
delle 7 decine, ed ora togliamo dal resto 921 il doppio pro- 
dotto delle decine per le unità , ed il quadrato delle unità. 
Questa moltiplicazione e sottrazione si fa scrivendo la cifra 
6 a dritta di 14, che è il doppio delle decine, poi si molti- 
plica 146 per 6 , ed il prodotto si toglie da 921 ; e poiché 
si ottiene per resto 45 , ne conchiudiamo che 5821 non è 
quadrato perfetto, e quindi 76 è la radice del massimo qua- 
drato contenuto 5821 , e 5821 supera questo massimo qua- 
drato di 45. 

282. Se dovesse estrarsi la radice quadrala da un nume- 
ro di tre cifre, sia questo il numero 729. 

Applicando a questo esempio il medesimo ragionamento 
tenuto nell’esempio precedente , cominciamo dall’ osservare 
die il numero proposto essendo maggiore di 100, la sua ra- 
dice deve contenere decine ed unità ; perciò nel proposto 
numero sarà contenuto il quadrato delle decine della radi- 
ce , il doppio prodotto delle decine per le Hnità , ed il qua- 
drato delle unità ; ma perchè il quadralo delle decine è con- 
tenuto nel numero che rappresenta le centinaia, 
se distacchiamo le due cifre a dritta del numero 
729. ed estragghiamo la radice quadrata del nu- 
mero 7 che sta a sinistra , si avranno così le de- 32,9 ^7 
cine della radice; or poiché il maggior quadrato 32 9 
contenuto in 7 è 4, e la radice di 4 è 2, saranno 00 0 
2 le decine della radice. Pei si toglierà il qua- 
drato di 2 da 7, ed a dritta del resto 3 si abbasserà la cop- 
pia delle cifre che eransi distaccate ; si avrà così il numero 
329 in cui sarà contenuto il prodotto del doppio delle deci- 
ne della radice per la cifra delle unità, ed il quadrato delle 
unità -, perciò distaccando dalla dritta del detto- numero la 
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rifra ideile unità , e dividendo il numero 32 a sinistra pel 
doppio delle decine , che è 4, si avrà la cifra delle unità. 

Ma qui conviene osservare che sebbene 32 diviso per 4 
dia per quoziente 8 , pure la cifra 8 ,npn si può prendere 
per cifra delle unità, perchè essa è troppo grande, dovendo 
la medesima esser tale che moltiplicata per sé stessa è per 
4 , che è il doppio delle decine , ne risulti un prodotto che 
non sia maggiore di 329 ; perciò la cifra 8 si diminuirà di 
tante unità finché fatta la detta moltiplicazione si abbia un 
numero che non sia maggiore di 329 : in questo esempio 
bisogna diminuirla di una sola unità , ond’ è che 7 sarà la 
cercata cifra delle unità. Or poiché moltiplicando 47 per 7, 
e togliendo il prodotto da 329 non si ottiene alcun resto , 
ne conchiuderemo che 27 è la radice quadrata esatta dal nu- , 
mero 729. 

283. Qui cade anche opportuno far notare che, allorquan- 
do si fa la divisione per trovare la cifra delle unità,. non vi è 
bisogno di moltiplicar questa cifra per sé stessa e pel dop- 
pio della radice affin di assicurarsi se essa sia la giusta cifra. 
Difatti, nel nostro esempio dividendo 32 per 4 si ha per quo- 
ziente 8, e scritto 8 a dritta di 4 dobbiam poi moltiplicare 
48 per 8 per vedere se il prodotto risulti maggiore o mino- 
re di 329. Ora ciò non è necessario che si faccia j poiché è 
facile vedere che il numero 329 può considerarsi come divi- 
sore , ed 8 come quoziente ; quindi per assicurarsi se la ci- 
fra 8 sia giusta possiamo immaginarla scritta a dritta di 4 , 
e nel lare la divisione si dirà : 4 in 32 è contenuto 8 volte 
senz’ avanzo , ma 8 non è contenuto 8 volte in 9, perciò la 
cifra 8 è troppo grande, quindi essa si diminuisce di un'uni- 
tà e si prende 7, e si dirà : 4 in 32 è contenuto 7 volte con 
1’ avanzo di 4 che posto avanti a 9 fa 49 ; il 7 in 49 è pure 
contenuto 7 volte, dunque 7 è la giusta cifra delle unità. 

284. Passiamo ora ad estrarre la radice quadrata da un 
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minierò die abbia più di quattro cifre, ina non più di sei, e 
sia il numero 763498. 

Applicandovi Io stesso ragionamento de’ due esempi pre- 
cedenti , cominceremo dall’ osservare che il numero propo- 
sto essendo maggiore di 100 , la stia radice quadrata contie- 
ne decine ed unità, e però nel proposto numero è contenu- 
to il quadrato delle decine della radice , il doppio prodotto 
delle decine per le unità , ed il quadrato delle unità ; ma il 
quadrato delle decine non ha cifre significative di ordine in- 
feriore alle centinaia , quindi distaccando due cifre dalla 
dritta del numero proposto, nel numero 7634 a sinistra sa- 
rà contenuto il quadrato delle deciue della radice ; dunque 
per trovare queste decine bisogna estrarre la radice quadrata 
dal numero 7634 ; ma questo numero essendo di quattro 
cifre sappiamo estrarre la sua radice quadrata , il che effet- 
tuandosi come si vede qui a fianco , tro- 
veremo ebe essa è 87. Or poiché tolto il 
quadrato delle 87 decine della radice da 
7634 vi restano 65 decine, se abbassia- 
mo a dritta di questo resto l’altra cop- 
pia di cifre die forma il numero 98, nel 
numero 6598 che ne risulta sarà contenu- 
to il doppio prodotto delle decine per la 
cifra delle unità, ed il quadrato delle uni- 
tà; ma perchè il prodotto del doppio delle decine per la cifra 
«ielle unità non ha cifre significative di ordine inferiore alle 
decine, se distacchiamo una cifra a dritta del numero 6598, 
nel numero 659 a sinistra sarà contenuto il prodotto del 
doppio delle decine per la cifra delle unità j adunque divi- 
dendo questo «numero pel doppio delle decine trovate che è 
174 ( e che si ottiene sommando 167 con la cifra 7 che sta 
al di sotto ) il quoziente 3 che ne risulta sarà la cifra delle 
unità. Or se moltiplichiamo 1743 per 3, cioè se facciamo il 
quadrato delle 3 unità ed il prodotto del doppio delle decine 
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per le unità , e togliamo il risultamelo che si ottiene dal 
numero 5229 , finiremo cosi di togliere dal numero propo- 
sto il quadrato della sua radice 873 , perchè prima ne ab- 
biamo tolto il quadrato delle 87 decine , ed ora togliamo 
dal resto 6598 il doppio prodotto delle decine* per le unità, 
ed il quadrato delle unità. Epoichè si ottiene per resto 1369, 
ne conchiuderemo che il numero 763498 non è quadrato 
perfetto ; quindi 873 è la radice del massimo quadrato con- 
tenuto in 763498. 

285. Se avvenisse che dopo essersi abbassata a dritta di 
un resto la seguente coppia di cifre del numero proposto , 
e dopo essersi distaccata la cifra a dritta del numero che 
n’ emerge, il numero a sinistra di questa cifra, il quale deve 
dividersi pel doppio della radice trovata , risultasse minore 
di questo doppio , allora la .seguente cifra della [radice sarà 
zero, perciò si porrà prima un zero a dritta della radice tro- 
vata , e poi si proseguirà l’operazione abbassando la seguen- 
te coppia di cifre del numero proposto. 

Cosi , per esempio , dovendosi estrarre la radice quadra- 
ta dal numero 95481 , si trova che dopo essersi abbassata a 
dritta del primo resto zero la coppia di cifre che forma il 
numero 54 , e dopo distaccata la cifra a dritta , il numero 
5 a sinistra il quale deve dividersi per 6 , 
cioè pel doppio della radice, è minore di 6. 

Ciò vuol dire che la cifra seguente della ra- 
dice è zero ( cioè la cifra delle unità della 
radice del numero 954 è zero , quindi la 
radice del maggior quadrato Contenuto in 
954 è 30 , ed il numero 54, che si è otte- 
nuto abbassando le due cifre a fianco al resto 
zero, deve riguardarsi come l’avanzo che resta togliendo da 
954 il quadrato delle 30 decine della radice y ; perciò si por- 
rà un zero a dritta della prima cifra 3 della radice , e poi a 
fianco al numero 54 si abbasserà la coppia seguente , e di- 

15 


9,54',81' 

9 

05.48.1 
5 48 1 

0 00 0 


309 

609 

9 
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staccando la cifra 1 dalla dritta del numero 5481 che ne ri- 
sulta , nel numero 548 a sinistra sarà contenuto il prodotto 
del doppio delle 30 decine della radice per la cifra delle uni- 
tà } dunque , se dividiamo 548 pel doppio delle decine che 
è 60, il quoziente 9 sarà la cifra delle unità. E poiché mol- 
tiplicando 609 per 9 , e togliendo il prodotto dal numero 
5481 non si ottiene alcun resto, ne concliiuderemo che 309 
è la radice quadrata esatta dal numero 95481. 

Ragionando similmente rispetto ad un numero che abbia 
più di sei cifre, si scorge in generale che : 

Per estrarre la radice quadrala da un numero intero, si se- 
pareranno le sue cifre in membri, ciascuno di due afre , co- 
minciando da dritta $ perciò , quando il numero delle efre è 
dispari, il primo membro a sinistra sarà di una sola cifra. Poi 
si estrarrà la radice quadrata dal maggior quadralo contenu- 
to nel primo membro a sinistra , e questa radice sarà la prima 
cifra della radice cercata. Indi il quadrato di questa cifra si 
toglierà dal detto membro , ed a dritta del resto si abbasse- 
rà il membro seguente , e distaccando una cifra dalla dritta 
del numero che ne risulta , la parte a sinistra si dividerà pel 
doppio della radice trovata-, la cifra che si avrà per quozien- 
te sarà la seconda cifra della radice cercata , purché scritta 
a dritta del detto doppio , e moltiplicata pel numero che 
n emerge , il prodotto possa togliersi da quel numero che si è 
ottenuto abbassando il membro a fianco al resto ; altrimenti 
bisogna diminuirla di tante unità finché la sottrazione possa 
eseguirsi. Fatta la sottrazione , si abbasserà a dritta del re- 
sto il membro seguente , e si proseguirà t operazione con lo 
stesso metodo finché non siansi abbassati tutti i membri del 
numero proposto. Se poi abbassando un membro , il numero 
che deve dividersi pel doppio della radice risulta minore di que- 
sto doppio , la seguente cifra della radice sarà zero , perciò 
si porrà un zero nel luogo che deve occupar questa cifra , si 
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abbasserà t altro membro , e si proseguirà t operazione sei 
condo abbiam detto. 

Da questa regola si desume che la radice quadrata di un 
numero intero avrà tante cifre quanti sono i membri in cui 
può dividersi il numero dato. 

Ani. iv. 


Estrazione della ; radice quadrata dalle frazioni. 


286. Dovendosi estrarre la radice quadrata da lina fra- 
zione , è chiaro che questa radice sarà una frazione che ha 
per numeratore la radice del numeratore e per denominato- 
re la radice del denominatore : perciò, si estrarrà la radice 
quadrata da una frazione, estraendola dal numeratore e dal 
denominatore. Così , per esempio , la radice quadrata della 
9 3 

frazione sarà 

25 5 

Ordinariamente avviene che il numeratore ed il denomi- 
natore della data frazione non sono quadrati perfetti j ciò 
non ostante uno di essi può rendersi quadrato esatto , mol- 
tiplicando i due termini della frazione pel suo numeratore o 
pel suo denominatore , secondo che vuol rendersi quadrato 
esatto 1’ uno o l’ altro. Si preferisce di rendere quadrato 
perfetto il denominatore , perchè allora si conosce meglio 
come la cercata radice sia compresa fra due numeri consecu- 
tivi esprimenti la stessa parte dell’unità. Così, per esempio, 


volendosi estrarre la radice quadrala dalla frazione _ , ren- 


dendo quadrato perfetto il denominatore , l’ operazione si 

21 

riduce ad estrarre la radice dalla frazione : ma la radice 

49 

del maggior quadrato contenuto nel numeratore 21 è 4 , e 
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la radice del denominatore 49 è lo stesso denominatore pri- 
h> 

mitivo 7 ; perciò _ è la radice del maggior quadrato con- 

21 

tenuto nella frazione , ossia nella proposta : quindi è 

, 49 4 5... 

che la radice cercata è compresa fra _ e _ , cioè fra i due 

numeri consecutivi 4 e 5 che esprimono settimi dell’unità. 


Art. v. 

Estrazione della radice quadrata da' numeri per approssi- 
mazione , ed incommensurabilità di queste radici. 


287. Sia primieramente un numero intero quello da cui 
vogliasi estrarre la radice quadrata approssimata; e sia , per 
esempio, il numero 2 dal quale voglia estrarsi la radice qua- 
drata che differisca dal vero per meno di un millesimo del- 
1’ unità. 

Si ridurrà l’ intero 2 a numero frazionario che abbia per 
denominatore il quadrato di quel numero che indica il grado 
di approssimazione; perciò 2 dovrà moltiplicarsi pel quadra- 
to di 1000, che è 1000000, e sotto il prodotto si dovrà scri- 
vere per denominatore lo stesso quadrato di 1000 ; quindi 

, „ 2000000 1/2000000 , . 

si avra 2 = , e 1/ 2 = Z. ; ed estraen- 

(1000)* 1000 

do la radice quadrata dal maggior quadrato contenuto in 
2000000 , questa radice si troverà uguale a 1414 , la quale 
dovendosi dividere per 1000, si distaccheranno tre cifre de- 
cimali dalla sua dritta ; perciò la radice quadrata approssi- 
mata di 2 verrà uguale ad 1,414 , con un errore minore di 
1 millesimo, perchè la radice vera è compresa fra 1,414 ed 
1,415. Da qui si desume che : 

Per estrarre la radice quadrata approssimala da un qual- 
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scoglia numero intero , la (/itale differisca dal aero per meno 
di '/io , ‘/joo , '/.eoo , ec. , bisogna aggiungere alla dritta del 
numero pmposlo un doppio numero di zeri di quanti ne con- 
tiene quel numero che indica il grado di approssimazione ; poi 
si estrarrà la radice quadrata dal maggior quadrato contenu- 
to nel numero che ne risulta ; e dalla dritta di questa radice 
si distaccheranno tante cifre decimali quanti zeri contiene il 
ninnerò che denota P approssimazione. 

288. Se l’approssimazione fosse indicata da un numerò 
diverso da 10 , 100 , 1000 , ec. , allora non si ha il vantag- 
gio di poter dividere la radice del numeratore per quella del 
denominatore col distaccare un certo numero di cifre dalla 
dritta della prima radice. Cosi , per esempio , volendosi 
estrarre la radice quadrata da 7 che differisca dalla vera per 
meno di un 94 mo dell’ unità , bisognerà moltiplicar 7 pel 
quadrato di 94, ed indi estrarre la radice quadrata dal mag- 
gior quadrato contenuto nel prodotto 61852 che ne risolta, 
la quale si troverà essere 248 ; poi dovendosi dividere 248 
per 94 , bisognerà fare questa divisione con la regola ordi- 
naria, a meno che non ci contentassimo aver espressa la ra- 
dice sotto forma di frazione spuria \ effettuando la divisione, 

. : . 60 
si avrà la radice quadrata di 7 uguale a 2 9* con un errare 

.. , _ 60 6t 

minore di y 9 4 , perche essa e compresa fra 2 9* e 2 94' 

289. Allorché si estrae la radice quadrata per approssi- 
mazione , volendosi far la correzione all’ ultima sua cifra , 
questa cifra dovrà aumentarsi di una unità , quando il resto 
è maggiore della radice trovala. Difatti , indicando con a la 
radice trovata del numero proposto •, poiché dal quadrato 
di a- f-‘/j tolto il quadrato di a, resta a-\-'/i \ $• e dal numero 
proposto tolti) il quadrato di a , resta un numero maggiore 
di a-\- l /h, , perchè il resto supera la radice a almeno di ima 
unità , ne segue che il numero proposto sarà maggiore del 
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quadrato di a- j-'/, , quindi la sua radice sarà pure maggiore 
di a-f-'/i.. cioè sarà compresa fra ed a-\- 1 ; e però, se 

la radice a, che si è trovala, si aumenta di un’unità, si avrà la 
radice del numero proposto con un orrore minore di mezza 
unità. Così, per esempio, volendosi estrarre la radice quadra- 
ta. da 4,8 con un errore minore di 1 mezzo millesimo , essa 
prima di farsi la correzione si trova uguale a 2,190 ; ina 
poiché il resto 3900 è maggiore di £190 , 1’ ultima cifra 0 
della radice deve aumentarsi di un’ unità , e così la radice 
del. proposto numero, con un errore minore delia metà 
di l fiooo ) sarà uguale a 2,191. 

290. Se poi vogliasi estrarre la radice quadrata da una 
frazione approssimata sino ad un certo grado, si renderà il 
denominatore quadrato perfetto moltiplicando i suoi due 
termini per esso denominatore; poi si estrarrà la radice qua- 
drata dal numeratore con quell’ approssimazione che si de- 
sidera; ed infine questa radice si dividerà per quella del de- 
nominatore, cioè per lo stesso denominatore primitivo. Co- 

sì, volendosi es tracie la radice quadrata da _ con un errore 

minore di 1 millesimo ; si avrà 1/ ^ = Tf ?! = ; 

7 r 49 7 

ed estraendo la radice quadrata da 21 approssimata sino 
a’ 1000 011 , essa verrà 4,582, la quale divisa per 7, si otterrà 
la cercata radice della frazione uguale a 0,654 con un errore 
minore di 1 millesimo.' ' 

Volendo poi far la correzione all’ultima cifra, convie- 
ne estrarre la radice dal numeratore approssimata sino 
a’ 10000"" , il che fatto , si troverà che la radice cercata di*, 
viene 0,655 , e differisce dal vero per meno della metà di 1 
millesimo. La detta correzione può anche farsi senza bisogno 
di trovare la radice del numeratore con una cifra dippiù , 
cioè sino a’ 10000 mi , e senza nè anche fra la correzione 
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alla cifra de’ 1000"' della della radice; ma basterà osservare 
se il resto della divisione sia minore della mela del denomi- 
natore , e nel solo caso ebe non è minore dovrà corregersi 
l’ultima cifra aumentandola di una unità : di ebe è facile dar 
ragione. Così, nel nostro esempio, il resto 4 della divisione, 
non essendo minore della metà di 7 , 1’ ultima cifra 4 della 
radice della frazione deve aumentarsi di un’ unità ; perciò la 
radice trovala 0,665 è in eccesso , e differisce dal vero per 
meno della metà di 1 millesimo. 

291. Sia ora da estrarsi la radice quadrata da un numero 
decimale, sicché differisca dal vero per meno di , yìoo , 
'/,oa , ec. dell’unità ; e sia, per esempio, il numero 3,52 da 
cui -voglia estrarsi la radice quadrata che differisca dal vero 
per meno di 1 millesimo. 

Si scriverà il proposto numero decimale sotto forma di 

352 

frazione ordinaria : quindi si avrà 3,52= Poi si ren- 

100 

derà il denominatore quadrato perfetto del numero che in- 
dica il grado di approssimazione, che in questo caso è 1000, 
aggiungendo tanti zeri alla sua dritta sicché ne venghi il qua- 
drato di 1000 ; ma debbono aggiungersi altrettanti zeri an- 
che a dritta del numeratore affinchè la frazione non si alte- 
ri , in questo esempio bisogna aggiungerne quattro , e ne 

verrà la frazione Indi si estrarrà la radice qtia- 

( 1000 )* 

drata dal maggior quadrato contenuto in 3520000, la quale 
si troverà essere 1876; poi dovendosi dividere questa radice 
per quella del denominatore, che è 1000, ciò si farà distac- 
cando tre cifre decimali dalla dritta della prima radice ; 
perciò la radice approssimata di 3,52 verrà uguale a 1,876, 
e differirà dal vero per meno di 1 JlQQO ) perchè se si prendesi 
se 1 ,877 , questa sarebbe troppo grande. 

Da qui si rileva che : Per estrarre la radice quadrata da 
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un numero decimale che differisca dalla vera per meno di 'fa , 
*/io® , ’/iooo • ec. bisogna aggiungere , se occorre , a dritta 
del numero proposto tanti zèri finché il numero delle cifre 
decimali sia quanto è il doppio de 1 zeri che contiene quel nu- 
mero che indica il grado di approssimazione. Poi si estrarrà 
la radice quadrata dal maggior quadrato contenuto nel nu- 
mero che ne risulta consideralo come intero , ed indi si distac- 
cheranno dalla dritta di questa radice tante cifre decimali 
quanti sono i zeri del numero che indica P approssimazione. 

292. Dalle cose precedenti si desume , che la radice qua- 
drata di un numero non quadrato perfetto è compresa fra 
due numeri, i quali possono differir fra loro di una quantità 
tanto piccola quanto a noi piace. Così, per esempio, volen- 
do la radice quadrata di 5 con un errore minore di 1 milione- 
simo dell’unità, si troverà che essa è compresa fra 2,236067 
e 2,236068 , cioè fra due numeri che differiscono fra loro 
per 1 milionesimo j e potendosi anche trovare due numeri 
fra quali essa sia compresa , differenti fra loro di una quan- 
tità minore di qualunque data , potremo allora prendere 
uno di questi numeri per radice quadrata di 5, senza poter 
mai trovare la radice esatta di 5. Ma questa importantissi- 
ma verità , la quale ci mostra di esistere una nuova specie 
di numeri che non possono da noi esser mai esattamente 
espressi , sebbene potessimo assegnare due numeri tanto po- 
co fra loro differenti quanto ci aggrada fra quali i primi sia- 
no compresi , conviene che venghi appoggiata su di una ri- 
gorosa dimostrazione $ e questo c ciò che ora passiamo a fare. 

293. Ogni numero intero che non ha radice espressa da 
un numero intero , non P avrà nè anche espressa da un nu- 
mero frazionario. 

Supponiamo, se mai è possibile, che vi sia un numero fra- 
zionario, il quale possa essere la radice esatta di un numero 
intero che non ha radice espressa da un numero intero ; e 
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supponiamo dippiù che questo numero frazionario sia ridot* 
to a minimi termini : s’ indichi poi con a il suo numerato- 
re , e con b il denominatore ; quindi b sarà primo con a. 
Ora, se il numero frazionario — fosse radice esatta del da- 


to numero intero, il suo quadrato 1 L sarebbe uguale a questo 


numero intero ; quindi b 1 dividerebbe esattamente a * , os- 
sia aXa ,• dunque anche b dividerebbe il prodotto «Xa; 
ma b non può dividere questo prodotto , perchè essendo 
primo con un fattore a , dovrebbe dividere l’altro fattore a 
del medesimo prodotto , n.°(264) ; ed allora il numero fra- 
zionario Ut sarebbe uguale ad un numero intero , il che è 


contro l’ ipotesi. Perciò è assurdo che un numero intero il 
quale non ha radice espressa da un numero intero possa 
averla espressa da un numero frazionario. 

294. Le radici quadrate de’ numeri non quadrati perfetti 
diconsi numeri incommensurabili o irrazionali ; perchè queste 
radici non hanno alcuna misura comune con l’unità, e quin- 
di non può esprimersi la ragione che le medesime serbano a 
qualunque altro numero intero o fratto. In effetti, se esistesse 
una parte anche picciolissima dell’ unità , che presa un nu- 
mero intei’O di volte indicato da n prbducesse esattamente 
1’ unità , e presa anche un numero intero di volte indicato 
dam producesse esattamente la radice di un numero non qua- 
drato perfetto ; allora questa radice sarà uguale alla parte 
n esima dell’unità presa m volte, cioè verrà uguale alla frazio- 
ne^ , il che abbiamo dimostrato essere impossibile. 

n 

, Facciamo non pertanto osservare che, quantunque le ra- 
dici quadrate de’ numeri non quadrate perfetti sieno irrazio- 
nali con qualunque numero intero o fratto, possono poi es- 


Digitized by Google 



— 232 — 

sere, razionali con un numero della, medesima loro natura. 
Così , per esempio , la radice quadrata di 18 è tripla della 

radice quadrata di 2 j Difatti ^ ^ =3 y ■l?=I/'9=3. 

1 y 2 2 

Così pure la radice quadrata di 18 è razionale con quella 
di 4'/., e la radice di 2 con quella di 8 ; in effetti 

Cli=r!- 8 -=K‘=s.^=K 2 =KÌ=~ 

y \ ■/• »■/. j/a g i 2 

Quindi si scorge che un numero irrazionale della classe 
delle radici quadrate può essere razionale con altri inGniti 
numeri irrazionali della medesima classe. Difatti , tutte le 
radici quadrate de’ numeri che sono moltiplici o ^ummolli- 
plici del quadrato del dato numero irrazionale indicali da 
un numero quadrato esatto , sono razionali col dato nume- 
ro irrazionale. 


Art. vi. 

Composizione del cubo di un numero. 

295. Se un numero sìa diviso in due parti , il cubo di tut- 
to il numero è uguale al cubo della prima parte , più il triplo 
quadrato della prima moltiplicato per la seconda , più il tri- 
plo quadrato della seconda moltiplicato per la prima , più il 
cubo della feconda parte. 

Sia, per esempio , il numero 47 diviso nelle due parti 40 
e 7 . Dico che si avrà 47 3 =40s+3 (40 1 X 7)+3 (40 X 7 1 ) + 7*. 

Difatti , per avere il cubo di 40-j-7 dovendo moltipli- 
carsi 40-|-7 due volte per se stesso , moltiplicando prima 
4.0 ~4~7 per 40-f-7 il prodotto sarà 40 1 -f-40X7-j-40X 7-}-7*j 
e moltiplicando poi questo prodotto per 40-f-7, si otterrà 
40 3 +40^+40 1 -7+40.7’-f-40\7+40.7H-40.7 a +7 s ; 
ma poiché in questo prodotto è ripetuta tre volte la parte 
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I 

40\7 e la parie 10. 7* , esso si riduce a quello enuncialo , 
cioè a 40 3 +3(10 1 x7) + 3(40x 7 j ) + 7 3 . 

Da qui si rileva che , se un numero contiene decine ed 
unilà , il suo cubo si compone dal cubo delle decine , dal 
triplo quadralo delle decine moltiplicalo per le unilà , dal 
triplo quadrato delle unità moltiplicato per le decine, e dal 
cubo delle unità. Inoltre , è da osservarsi che il cubo di un 
numero che rappresenta decine sarà un numero che dinoia 
migliaia. Così, per esempio, il cubo di 1 decine, ossia di 10, 
è uguale a CI migliaia, cioè al cubo di 1 con tre zeri a dritta. 
Per la medesima ragione il prodotto del quadrato di un nu- 
mero che rappresenta decine per un numero che esprime uni- 
tà sarà un numero che dinota centinaia. Così, per esempio, 
il quadrato di 1 decine essendo' 16 centinaia , moltiplicalo 
per 7 unità , darà per prodotto il numero 112 che rappre- 
senta centinaia. • * ... 

296. Aualogamente a quel che dicemmo per i quadrati 
de’ numeri , conviene osservare che non tuli’ i numeri sono 
cubi perfetti. Così , per esempio , 27 essendo il cubo di 8 , 
e 61 il cubo di 1, fra 17 e 61 esistono 36 numeri inieri non 
cubi perfetti. Ed a misura che due numeri interi consecuti- 
vi sono di più in più grandi , cresce la differenza fra i lc&o 
cubi sino a divenir grandissima, ed anche maggiore di qua- 
lunque numero dato. Ci convinceremo di questa verità dan- 
do un’occhiaia a’ cubi de’ dieci primi numeri che abbiamo 
scritti qui appresso in corrispondenza delle loro radici , 
1,2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10 

1, 8, 27, 64, 125, 216, 343, 512, 729, 1000. 

E qui anche osserviamò, a\ velarsi quello che osservammo 
rispetto a’quadrali, cioè, che le differenze fra i cubi de’ nu- 
meri interi consecutivi sono numeri dispari, ma non sono i 
numeri dispari successivi come come quelle fra i quadrati 
de’ medesimi numeri, perchè èsse differiscono del sestuplo del 
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numero intermedio a’tre numeri a cui si riferiscono. Difatti, 
indicando con a un qualunque numero intero, il consecuti- 
vo essendo a-\-i, il suo cubo sarà aP-\-3a?-\-3a-\-l che diffe- 
risce dal cubo di a per 3a*-j-3a-j-i, ossia per 3a( 
quindi la differenza fra i cubigli due numeri interi successivi 
è uguale al triplo prodotto di essi numeri accresciuto dell’uni- 
tà. Questa differenza è dispari , perchè se a è pari , 3a sarà 
pure pari , ed il prodotto di 3a per a-\-l sarà anche pari ; 
adunque aggiungendo a quésto prodotto l’unità , il numero 
che ne risulterà sarà dispari. Se poi a è dispari, n-f-i è pa- 
ri, e moltiplicato per 3a darà un prodotto anche pari, a cui 
aggiunta l’unità, il risultato sarà dispari. Or poiché si è ve- 
duto che la differenza fra il cubo di a ed il cubo di a-j-i è 
3a(a-\-l) , quella fra la differenza de’ cubi di a ed a-j-1 , e 
la differenza de’ cubi di a-j-1 ed a-\-2 sarà 
3(a+l)(a+2)+ 1 — 3a(a - f l)*-l=3(a+l) (a+2) — 
3a(a\ l)=3(a-\- l)(a+2—a ) =>3(a+ 1)2 — 6 (a -f 1) ; 
cioè , la differenza fra le differenze de ’ cubi di tre numeri in- 
teri consecutivi è sestupla del numero intermedio. 

Art. vii. 

• . 

Estrazione della radice cubica da’ numeri. 

297. Primieramente il numero da cui vogliasi estrarre la 
radice cubica non abbia più di sei cifre , e sia il numero 
83453. 

Or poiché la radice cubica di 1000 ha due cifre , il nu- 
mero proposto essendo maggiore di 1000 , la radice cubica 
contiene decine ed unità ; quindi nel proposto numero sarà 
contenuto il cubo delle decine della radice , più il triplo 
quadrato delle decine moltiplicato per le unità, più il triplo 
quadrato delle unità moltiplicato per le decine , più il cubo 
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«felle unità ; ma il cubo delle decine non ha cifre significati- 
ve di ordiue inferiore alle migliaia , adunque se distacchia- 
mo tre cifre dalla dritta del numero proposto , nel numero 
83 a sinistra sarà contenuto il cubo delle decine della ra- 
dice , quindi estraendo la radice cubica da 83 si avranno le 
decine della radice ; ma 83 non essendo cubo perfetto si 
estrarrà la radice cubica dal maggior cubo contenuto in 83 
che è 64 , il quale sappiamo»essere il cubo di 4 ; perciò 4 
saranno le decine della radice cercata. 

< 

Ora ( d isponendo 1’ operazione come si vede qui di con- 
tro ), se togliamo da 83 il cubo delle 4 decine cd accanto al 
resto 19 abliassiamo le tre cifre che ave- 
vamo distaccate , nel numero 194 che 
ne risulta sarà contenuto il prodotto del 
rato delle decine per le uni- 
tiplo quadrato delle unità 
moltiplicato per le decine , più il cubo 
delle unità; ma il prodotto del triplo qua- 
drato delle decine per le unità non ha 
cifre significative di ordine inferiore alle 
centinaia, dunque distaccando due cifre 
dalla dritta del numero 19453, nel nu- 
mero 194 a sinistra sarà contenuto il pro- 
dotto del triplo quadrato delle decine per la unità ; perciò se 
dividiamo 194 per 48 che è il triplo quadrato delle decine , 
il quoziente 4 che si ottiene sarà la cifra delle unità ; ma , per 
assicurarsi se questa sia giusta o troppo grande, bisogua fare il 
cubo di 44 e vedere se esso risulti maggiore di 83453 , e 
poiché ne risulta il numero 85184 che è maggiore, allora si 
diminuisce la cifra 4 di tante unità finché il detto cubo non 
sia maggiore di 83453 ; in questo esempio basta diminuirla 
di una sola unità, perchè, fatto il cubo di 43, si avrà il nu- 
mero 79507 il quale non è maggiore di 83453 ; e poiché 
tolto 79507 da 83453 si ottiene per resto 3946, ne concbiu- 
deremo che il numero proposto nou è cubo perfetto, e quin- 
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di 43 è la radice del- maggior cubo contenuto in 83433 , é 
questo numero sùpera il cubo di 43 per 3946. 

Si può osservare che affin di eseguire la divisione per 48 
non è necessario abbassare le tre cifre che eransi distaccale, 
ma è sufficiente abbassare la sola cifra 4 , e così dividere il 
numero 194 per 48. ' 

298. Se poi dovesse estrarsi la radice cubica da un nu- 
mero maggiore di sei cifre, ma che non abbia più di nove , 
come, per esempio , dal numero 18911.9224, si ragione- 
rebbe similmente, cioè si dirà : 

11 numero proposto essendo maggiore di 1000', la sua radi- 
ce cubica conterrà decine ed unità) perciò distaccando tre ci- 
fre dalla sua dritta, nel n.° 189119 a sinistra sarà contenuto 
il cubo delle decine della radice; adunque per trovar queste 
decine bisogna estrarre la radice cubica dal numero 189119; 
ma questo numero avendasei cifre sappia ino estrarne la radice 
cubica, il che effet- 
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to), troveremo che 
essa è 57 ; e poiché 
togliendo il cnbodi 
57- da 1891 19 si ot- 
tiene per resto 3926, 
se abbassiamo a drit- 
ta di questo resto la 
prima delle tre ci- 
fre cheeransi distac- 
cale , nel numero 

39262 che ne risul- 
ta sarà contenuto il prodotto del triplo quadrato delle|decine 
per la- cifra delle unità ; perciò, se dividiamo questo nume- 
ro per 9747 che è il triplo quadrato delle 57 decine, il quo- 
ziente 4 che si ottiene sarà la cifra delle unità , la quale Jn- 
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sognerà vèrificare se sia giusta facendo ti'cubo di 574. Ma 
quest’ ultimo cubo ( siccome non vi è bisogno' in seguito di 
alcun altro triplo quadrato, perchè nessun’altra divisione de- 
ve farsi ), si formerà aggiùngendo al cubo delle decine, che 
sappialo essere 185193000, il prodotto del triplo quadrato 
delle decine per le unità ( che è 38988000, e si ottiene moU 
tiplicando 974700 per le 4 unità), ed aggiungendovi anche il 
prodotto del triplo delle decine pel quadralo delle unità, ed il 
cubo delle unità, i quali ultimi numeri si ottengono unitamen- 
te scrivendo 4 a dritta di 171 che è il triplo delle decine , e 
moltiplicando il numero 1714 che n’emerge due volte di se- 
guite* per le 4 unità; sommando poi i tre numeri 185193000, 
3898800 , 27424 , si avrà il cubo della radice cercata , il 
quale trovandosi uguale al numero proposto, ne segue che il 
numero 574è la radice cùbica esalta del numero 189119224. 

Similmente si ragionerebbe per estrarre la radice cubica 
da un numero che abbia più di nove cifre , ed è fàcile scor- 
gere che , analogamente a quel che fu detto per la radice 
quadrata , se nel corso dell’ operazione avvenisse che abbas- 
sando affianco ad un resto la prima cifra del membro se- 
guente , il numero che ne risulta fosse minore del triplo 
quadrato della radice trovata pel quale esso deve dividersi , 
allora la seguente cifra della radice sarà zero , perciò biso- 
gnerà porre prima un zero a dritta della detta radice, e poi, 
affin di proseguire l’operazione, si abbasseranno le altre 
due cifre del detto membro insieme con la prima cifra del 
membro seguente. Da qui si desume la seguente regola gen 
nerale : 

Per estrarre la radice cubica da un numero intero, si sepa- 
reranno le sue cifre in membri ciascuno de’ quali contenga 
tre afre , cominciando dalla dritta , perciò il primo membro 
a sinistra potrà avere una sola cifra ed anche due. Poi si 
estrarrà la radice cubica dal maggior cubo contenuto nel pri- 
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tno membro a sinistra e questa radice sarà la prima cifra 
della radice cercata. Indi il .cubo di questa cifra si toglierà 
dal detto membro , a dritta del resto si abbasserà la prima 
afra del membro seguente , ed il numero che ne nasce si di- 
viderà pel triplo quadrato della radice trovata -, la cifra clic 
si avrà per quoziente sarà la seconda cifra, della radice cer- 
cata , purché facendosi il cubo del numero rappresentato da 
queste due prime cifre della radice , lo stesso possa togliersi 
da' due primi membri del numero projiosto altrimenti la pre- 
della cifra si diminuirà di tante unità fnchè la sottrazione 
possa eseguirsi. Fatta la sottrazione , si abbasserà a dritta 
del resto la prima cifra del membro seguente , cd il numero 
che /»’ emerge si dividerà pel triplo quadrato della radico tro- 
vata , 'e si proseguirà t operazione conio stesso metodo , fn- 
chè siansi abbassale tutte le cifre del numero proposto. Se 
poi abbassando la prima cifra di un membro , il numero che 
deve dividersi pel triplo quadralo della radice twvatu. risulta 
minore di questo triplo , la seguente cifra della radicò .sarà 
zero : perciò si porrà la cifra zero in suo luogo , e si abbas- 
seranno le altre due cifre del detto membro insieme con la 
prima cifra del membro seguente , e si proseguirà t operazio- 
ne come ubbiarn dello di sopra. 

2-99. Se voglia estrarsi la radice cubica da una frazione , 
si renderà il denominatore cubo perfetto , moltiplicando i 
suoi due termini pel quadrato del denominatore , e poi si 
estrarrà la radice cubica da’ due termiui della frazione che 
ne risulta. Così , per esempio , volendosi estrarre la jpdice 
cubica dalla frazione */s , si moltiplicheranno i suoi due ter- 
mini per 25 , e ne verrà la frazione 5 °/i»s uguale alla propo- 
sta ; perciò 1’ operazione si riduce ad estrarre la radice cu- 
bica della frazione 5 %* , numeratore -della quale non es- 
sendo cubo perfetto, estrarremo la radice dal maggiore cubo 
contenuto in esso, che è 27 j quindi si avrà che la radice del 
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maggior cubo contenuto nella frazione proposta è 5 /s : e pe- 
rò la radice cubica della frazione è compresa fra s /s e y$. 

art. vm. 

Estrazione della radice cubica per approssimazione. 

300. Se voglia eslrarsi la radice cubica approssimata da 
un numero intero che non è cubo perfetto , per esempio da 
2, e questa si voglia con un errore minore di una certa par- 
te dell'unità , per esempio di '/to dell’unità. Si moltipliche- 
rà 2 pel cubo di 60 , e si avrà per prodotto 432000; poi si 
estrarrà la radice cubica del maggior cubo contenuto in que. 
sto numero , la quale si troverà uguale a 75 ; indi questa 
radice si dividerà per 60 , ed il quoziente 1 ,s /s 0 che si ot' 
terrà sarà la cercata radice cubica di 2 differente dal vero per 
meno di '/to , perché essa è compresa fra 1 ,s /e a ed 1 i6 /6o. 
La ragione di questo modo di operare è consimile a quella 
data nel n.° (287) rispetto alla radice quadrata. 

Se poi l’approssimazione si voglia inl0 ,ui , 100 ,ni , lOOO'^ec., 
allora basterà aggiungere a dritta del numero proposto tan- 
ti terni di zeri quanti ne contiene il numero che indica il 
grado di approssimazione. Così , per esempio , volendosi 
estrarre la radice cubica da 9 con un errore minore di ’/tooo, 
si aggiungeranno a dritta di 9 tre terni di zeri , e però do- 
vrà estrarsi la radice cubica da 9000000000, la quale si tro- 
verà essere 2080 ; e dovendosi poi questa radice dividere 
per 1000 , eseguendo la divisione , si troverà che la radice 
cubica di 9, con un errore minore di */iooo} C uguale a 2,080. 

301. Dovendosi estrarre la radice cubica da una frazione, 
come per esempio della frazione ’/s con un errore minore di 
’/iooo , si moltiplicheranno i suoi due termini pel quadrato 
del denominatore j così 1’ operazione si ridurrà ad estrarre 

16 
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la radice cubica dalla frazione 5 °/. u . Perciò si estrarrò la 
radice cubica dal numeratore 50 con un errore minore di 
’/iooo , e questa si troverà uguale a 3,684 ; indi questa ra- 
dice si dividerà per la radice cubica del denominatore la 
quale pareggia lo stesso denominatore primitivo 5. Si otter- 
rà così la radice cubica di 3 /s uguale a 0,736 con un errore 
minore di y. 00 o. La ragione di questo modo di operare è ana- 
loga a quella del n.° (290) riguardante la radice quadrata. 

302. Volendosi poi estrarre la radice cubica da un numero 
decimale, si renderà il suo denominatore cubo esatto di quel 
numero che indica il grado di approssimazione con ridurre 
le sue cifre decimali a tre , a sei , a nove , ec. , secondo che 
l 1 approssimazione si voglia con un errore minore di y io , 

1 jioo , ! looo , ec. •, poscia si estrarrà la radice cubica dal nu- 
mero che ne risulta considerato come intero ; ed infine si 
distaccheranno dalla dritta di questa radice tante cifre deci- 
mali quanti zeri contiene il numero che indica il grado di 
approssimazione. Così , per esempio , volendosi estrarre la 
radice cubica da 5,34 con un errore minore di '/„><> ; si ag- 
giungeranno quattro zeri alla dritta del numero proposto , 
affinchè le sue cifre decimali si riducano a sei ; quindi do- 
vrà estrarsi la radice cubica dal maggior cubo contenuto in 
5340000, la quale si troverà essere 174, e divisa poi per 100, 
si avrà che la radice cubica del numero proposto viene ugua- 
le a 1,74 con un errore minore di '/i 0 o. 

303. Riguardo alle radici cubiche de’numeri non cubi per- 
fetti avviene un fatto analogo a quello che si avvera rappor- 
to alle radici quadrate, cioè, le radici cubiche de' numeri non 
cubi perfetti sono incommensurabili. 

Difatti , se mai esistesse un numero frazionario che possa 
essere la radice cubica esatta di un numero intero non cubo 
perfetto , supponendo questo numero frazionario ridotto a 
minimi termini, ed indicando con a il numeratore, e con b 
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il denominatore , il suo cubo sarebbe uguale al proposto 

b s 

numero intero 5 perciò l 5 dividerebbe , esattamente a 5 , e 
quindi anche b dividerebbe a 3 , ossia « X , ma b per ipo- 
tesi è primo con a , dunque dovrà dividere a a ossia aX« , 
e perciò dividerebbe anche a , il che è contro l’ ipotesi. 

CAP. III. 

f 

APPROSSIMAZIONI numeriche. 

304. Questo capitolo ha per oggetto il modo di abbreviare 
i calcoli quando il risultato deve avere un certo grado di ap- 
prossimazione ; ed anche di conoscere qual sia il grado di 
approssimazione di un risultamento proveniente da opera- 
zioni eseguite su numeri , i quali erano essi medesimi ap- 
prossimati. 

A R t. 1. 

305. In questo articolo parleremo della maniera di abbre- 
viare i calcoli , quando i numeri su i quali si opera essendo 
esalti , il risultato deve avere un certo grado di approssima- 
zione. 

Metodo abbreviativo per t addizione. 

306. Allorché debhono addizionarsi più numeri, e questi 
non sono più di dieci, la ritenuta delfk somma delle unità di 
un certo ordine non potrà influire che di una sola unità nel- 
la somma delle unità dell’ ordine antiprecedente. Così , per 
esempio , la ritenuta della somma delle unità semplici, può 

influire a far crescere di una sola unità la somma della co- 
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lonna delle centinaia ; e perciò se l’ addizione cominciasse 
dalia colonna delle decine , la cifra delle centinaia può es- 
ser mancante di una sola unità per essersi trascurata l’ad- 
dizione delle unità semplici. 

Difatli addizionando la colonna delle unità semplici, non 
possono ritenersi tuli’ al più che 9 decine , ed addizionan- 
do poi la colonna delle decine può aversi una somma che 
esprimerà centinaia e decine , alla quale aggiunte le 9 deci- 
ne ritenute dalla somma delle unità semplici, questa aggiun- 
zione potrà portare nelle centinaia un aumento di un sol 
centinaio e non più. 

Dunque tutte le volte che bisogna addizionare più nume- 
ri, e questi non sono più di dieci , se il risultato si voglia 
con un errore minore di mezza unità di un certo ordine , 
sarà sufficiente cominciar 1’ addizione dalla seconda colon- 
na a dritta di quella corrispondente all’ ordine di approssi- 
mazione , e dopo si disprezzeranno le due cifre a dritta 
della somma ottenuta, corregeudo con la regola del n.°(175) 
la cifra corrispondente all’ ordine di approssi- 
mazione. Così, per esempio, nella somma scrit 3,45236 
ta qui a fianco, volendosi il risultato con un er- 2,30597 
rore minore di ’/ioo. Si comincerà l’addizione 0,27839 
della colonna de’ diecimilesimi , e si avrà per 4,82076 
somma 16,3698; e disprezzando le cifre 9 ed 8, 6,51268 

la somma cercata sarà 16,37 con un errore mi- 16,3698 
nore della metà di un centesimo. 

Evvi non pertanto un’osservazione a fare quando nella 
somma la cifra a dritta di quella corrispondente all’ ordine 
di approssimazione fosse 9 ovvero 4 , come avviene nel no- 
stro esempio ove si trova esser 9 ; poiché in tal caso la ri- 
tenuta della colonna dei centomilesimi potendo far aumen- 
tare di un’unità la cifra 9 de’ millesimi ( ciò cliè in effetti si 
verifica ) , la cifra 9 divieue zero , e la cifra de’ centesimi 
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diviene 7 , come si era ottenuta dopo fatta la correzione ; 
ma allora il risultato ci sembrava in eccesso, mentre in real- 
tà è in difetto. Ciò non ostante , l’errore è sempre minore 
della metà di y> 00 , anzi è minore di ’/iooo , per esser divenu- 
ta zero la cifra de’ millesimi. 

Che se poi la cifra a dritta di quella cor- 
rispondente all’ ordine di approssimazione 54,7316862 
fosse 4, come si vede nell’ esempio qui a fian- 28,1403685 
co 3 allora la ritenuta trascurata della somma 13,2926867 
della colonna de’ centotriilesimi polendo prò- 0,1203986 
durre 1’ aumento di un’ unità nella cifra 4 96,2846 

de’ millesimi (come di fatti succede nell’esem- 
pio addotto ) , la cifra 4 divenendo 5 , ne segue che nel 
farsi la correzione alla cifra 8 , questa cifra diviene 9 , e 
1’ errore è in eccesso , ed è minore della metà di */ioo ; 
mentre non tenendo conto della ritenuta della colonna de’ 
centomilesimi si ha un risultato con un errore in difetto , e 
sembra inoltre che l’errore sia minore della metà di ’/, 00 , il 
che non è , perchè esso è maggiore della metà di '/ too ; pur 
tuttavia possiamo riguardarlo come uguale alla metà di ■/ 1 00 , 
poiché esso stiperà la metà di '/i 00 di una quantità minore 
della decima parte di ’/i 00 , ossia minore di */ i 0 o 0 . Difatli 
tutte le cifre disprezzate a dritta della cifra 5 de’millesimi 
fanno meno di 1 flOOO } n.° (1 59). Dunque si può concbiude- 
re che nel solo caso in cui la cifra a dritta di quella cor- 
rispondente all’ ordine di approssimazione fosse 4 , può av- 
venire che 1’ errore è maggiore di una mezza unità del det- 
to ordine -, nulladimeno , per 1* addotta ragione , anche in 
tal caso può riguardarsi come uguale a mezza unità di que- 
st’ ordine. 
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Metodo abbreviativo per la moltiplicazione. 

307. Sia da moltiplicarsi 42,1345869 per 3797389 , ri- 
chiedendosi che il prodotto differisca dal vero per meno dalla 
metà di 1 diecimilesimo. 

N. B. In questo articolo supporremo sempre che il mol- 


tiplicatore non abbia più di dieci cifre. 

Si scriverà il moliplicatore , come si vede 
qui a fianco, con le cifre in ordine rovescio, 42,1345869 
facendo cadere quella delle unità sotto quella 9837973 
de’ millionesimi del moltiplicando , cioè due 126403760 
posti a dritta della cifra del moltiplicando che 29494210 
corrisponde all’ordine di approssimazione. Poi 3792112 
cominceremo dal moltiplicare la cifra de’milio- 294941 
nesimi del moltiplicando per quella delle unità 12640 
del moltiplicatore, e ciò per avere il prodotto 3370 

parziale espresso in milionesimi, affinchè poi 378 


nel fare la somma de’ prodotti parziali, co- 160,001411 
Blindandosi da’milionesimi, non possa essere 
errore nella somma della colonna de’ decimilesimi. Ma nel 
fere la moltiplicazione della cifra 6 de’milionesimi per 3 ag- 
giungeremo al prodotto la ritenuta proveniente dal moltipli- 
care per 3 la cifra 9 de’diecimilionesimi , cioè la terza cifra 
a dritta di quella corrispondente all’ordine di approssimazio- 
ne; e ciò affinchè la cifra de’milionesimi del prodotto parzia- 
le non possa esser mancante che di una sola unità, per la ri- _ 
tenuta trascurata la quale deriverebbe dal moltiplicare per 3 
la cifra di ordine inferiore a’ diecimilionesimi (*). È chiaro 

(*) Nel nostro esempio il moltiplicando non avendo cifre di or- 
dine inferiore a’decimilionesimi, non può esservi alcun errore di- 
pendente da questa considerazione nella cifra de’ milionesimi del ' 
primo prodotto parziale. 
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poi che se si fosse tenuto conto di tal ritenuta , nell’ addizio- 
nare la colonna de’ milionesimi , la somma potrebbe avere 
tante unità di più quanti sono i prodotti parziali *, ma ciò 
non può influire che a far crescere di una sola unità la som- 
ma della colonna de’centomilesimi. 

Da qui si scorge che , nella somma cercata , la cifra de’ 
centomilesimi potrebbe avere un’ unità di più , oltre un’ al- 
tra unità che anche potrebbe avere dippiù per la ritenuta 
trascurata dal non essersi cominciata l’ addizione della co- 
lonna dei diecimilionesimi, e perciò potrebbero darsi de’ ca- 
si ( quantunque molto rari ) in cui nella somma cercata la 
cifra a dritta di quella corrispondente all’ ordine di appros- 
simazione si trovasse mancate di due unità , il che, quando 
questa cifra è 3 o 4 , potrebbe portare un errore nella cor- 
rezione , in modo che il risultamcnto invece di differire dal 
vero per meno di mezza unità, ne differirebbe di una quan- 
tità maggiore , ma tanto poco maggiore che può conside- 
rarsi come uguale a mezza unità , per quel che abbiamo os- 
servato nel numero precedente (*). 

Cominciando dunque la moltiplicazione , si dirà : 9 per 
3 fanno 27 , la cifra 7 non si scrive , e si tien conto della 


(*) Allorché la cifra a dritta di quella corrispondente all’ or- 
dine di approssimazione è 3 o 4 , e le ritenute trascurate influi- 
scono su di essa di 2 unità , pel doppio riguardo che abbiam det- 
to di sopra ( la quale cosa non può avvenire che nel solo caso in 
cui nella somma ottenuta la seconda cifra a dritta di quella cor- 
rispondente all’ordine di approssimazione è 9 ) ; si avrà che l’er- 
rore supera una mezza unità del detto ordine di una quantità che 
può riguardarsi come uguale ad 1 decimo di questa stessa unità 
quando la cifra è 4 ; per la ragiono che la cifra 4 divienp 6 c la 
cifra 9 diviene zero. Quando poi la cifra è 3 , l' errore , per la 
medesima ragione , può riguardarsi come uguale giusto a mezza 
unità dell’ ordine accennato. 
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sola ritenuta 2; poi si dirà : 8 per 3 fanno 18 , e 2 si di ri- 
tenuta fanno 20 } ora si còmincia a scrivere il prodotto par- 
ziale. perciò si scrive 0 e si porta 2; e continuando la mol- 
tiplicazione si otterrà per prodotto parziale il numero 
126403760 che rappresenta milionesimi. Poi si passerà a fa- 
re il prodotto parziale del moltiplicando per la cifra 7 de’ de- 
cimi del moltiplicatore ; e poiché nel prodotto non si voglio- 
no cifre di ordine inferiore a’ milionesimi , si comincerà la 
moltiplicazione della cifra 8 de’ centomilesimi del moltipli- 
cando, perchè il moltiplicatore parziale rappresentando unità 
dieci volte minori di quelle rappresentate dal precedente , 
deve moltiplicarsi per un numero che esprime unità dieci 
volte maggiori , affinchè il prodotto parziale rappresenti le 
stesse unità del prodotto parziale precedente. Inoltre, per la 
medesima ragione detta più sopra, aggiungeremo al prodot- 
to di 8 per 7 la ritenuta proveniente dal moltiplicare la ci- 
fra 6 del moltiplicando per la cifra 7 del moltiplicatore ; e 
così si otterrà per prodotto parziale il numero 29494210 
che esprime milionesimi , esso perciò si scriverà al di sotto 
del prodotto parziale precedente in modo che le unità dello 
stesso ordine corrispondano in una medesima colonna. Si- 
milmente si passerà a fare il prodotto parziale del moltipli- 
cando per la cifra 9 de’ centesimi del moltiplicatore , ed af- 
finchè il prodotto esprimesse milionesimi , cominceremo la 
moltiplicazione dalla cifra 5 de’ diecimilesimi del moltipli- 
cando , tenendo anche conto della ritenuta proveniente dal 
moltiplicare la cifra 8 de’ centomilesimi del moltiplicando 
per la cifra 9 del moltiplicatore ; ciò fatto , si ottiene per 
prodotto il numero 3792112 che pure esprime milionesimi. 
Seguitando dello stesso modo , si otterranno tutti i prodotti 
parziali, i quali addizionati danno per somma il prodotto 
totale 160,001411 ; e disprezzando le due ultime cifre a 
dritta di questo numero, le 'quali perciò sono segnate con un 
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punto al di sopra , si otterrà il prodotto cercato uguale a 
160,0114 con un errore minore della metà di un decimile- 
simo (*). 

308. Sia per 2.° esempio da moltiplicarsi 23,920756931 
per 493,273 , ed il prodotto si voglia con un errore. mino- 
re di un millesimo. Per le ragioni addotte nel numero pie- 
cedente, bisognerà scrivere il moltiplicatore in modo die la 
cifra delle unità cada sotto quella de’ < entomilesimi del mol- 
tiplicando , rovesciando sempre 1’ ordine 
delle sue cifre , come si vede qui di con- 23,92073G951 
tro. Poi si comincerà dal moltiplicare la o72 3J* 

cifra 9 del moltiplicando che sta sulla ci- 956830278 
fra 4 a dritta del moltiplicatore per que- 215286812 
sta cifra del moltiplicatore , aggiungendo 71762z6 
al prodotto anche la ritenuta provenien- 478415 

te dal moltiplicar la cifra 5 del molti- 16744* 
piicando perla medesima cifra 4 del mol- 7176 


tiplicatore, ed il prodotto 956830278 espri- 11799,46351 
merà centomilesimi ; poiché, seia cifra 4 del 
moltiplicatore rappresentasse unità, il prodotto rappresente- 
rebbe decimilionesimi , ma essa rappresentando centinaia , 
cioè unità 100 volte maggiori, il prodotto sarà pure 100 vol- 
te maggiore , e però dinoterà centomilesimi. Quindi è facile 
vedere che tutti gli altri prodotti parziali formati con la stes- 
sa legge dell’ esempio precedente esprimeranno cenlotuilesi- 
mi ; e perciò dalla loro somma che è 1179946351 distac- 
cando cinque cifre decimali, si avrà per prodotto il numero 
11799,46351 , dalla cui dritta sopprimendo le cifre 5 ed 1 
con la solita regola , si avrà il prodotto cercalo uguale a 

(*) Facciamo uotare che se volesse trovarsi il prodotto secon- 
do la regola prescritta da Bourdon nella sua Aritmetica, cioè co- 
minciando la moltiplicazione della cifra del moltiplicando a drit- 
ta di quella corrispondente all’ ordine di approssimazione , e te- 
nendo conto della ritenuta proveniente dalla seconda , e non già 
dalla terza cifra a dritta della medesima , non avremmo potuto 
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11799,464 con un errore minore della metà di 1 millesimo. 

309. Se poi il moltiplicando non avesse un sufficiente nu- 
mero di cifre onde poter situare le unità del moltiplicatore 
due posti a dritta della cifra del moltiplicando corrispon- 
dente all’ ordine di approssimazione , allora si aggiungeran- 
no tanti zeri a dritta del moltiplicando quanti se ne richieg-, 
gono per poter eseguire 1’ operazione secondo vien prescrit- 
to dalla regola. Cosi , per esempio , dovendosi moltiplicare 
831.6437 per 96,83473, e volendosi il prodotto con un er- 
rore minore della metà di un diecimilesimo ; 
si scriveranno i due fattori come si vede qui 831,6437000 
di contro , ed eseguendo l’operazione si ot- 3745809 
terrà per risultato il numero 80548,6260, il 74847933000 

3 naie diferisce dal vero per meno della metà 4989862200 
i un diecimilesimo. 665314960 

310. Si potrebbe parimenti domandare il 41582185 
prodotto di due numeri interi espresso in 3326574 

unità di un certo ordine. Così, per esempio, 582150 

dovendosi moltiplicare 68394 per 85312 , e 24949 

volendosi conoscere i diversi ordini di unità — — rr 

del prodotto dalle centinaia di migliaia j n 80o48, 626018 
sopra , si rovescerà l’ordine delle cifre del moltiplicatore, e 
si scriverà al di sotto del moltiplicando in modo che la ci- 
fra delle sue unità cada sotto quella delle migliaia del mol- 
tiplicando. Poi si eseguirà la moltiplicazione con la stessa 
legge degli esempi precedenti, e si otterrà per prodotto il nu- 
mero 58348, che rappresenta centinaia di migliaia, e differi- 
sce dal vero per meno della metà di un centinaio di migliaia. 

4 

Metodo abbreviatilo per la divisione. 

311. Sia da dividersi 1398643325 per 75489. 

ottenere il prodotto nò anche con un errore minore di un dieci- 
milesimo ; poiché il prodotto sarebbe stato 160,00134 , dalla 
cui dritta supprimendo la cifra 4 , sarebbe divenuto 160,0013 , 
il quale è con un errore ili difetto maggiore di 1 diecimilesimo. 
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Si separano con una linea tanle cifre dalla dritta del di- 
videndo quante sono quelle del divisore meno due $ perciò 
nel nostro esempio do\ ranno se- 
pararsi tre cifre j poi (disponen- 
do l’operazione come si vede qui 
a fianco , ove abbiamo scritta 
anche la divisione fatta col me- 
todo ordinario ) si farà la divi- 
sione del numero rappresentato 
dalle cifre a sinistra del dividen- 
do pel divisore, cioè si dividerà 
1398643 per 73489 , e si avrà 
per quoziente 18 , e per resto 
39841. Indi si proseguirà la di- 
visione senza abbassare le cifre 
che si sono sepai'ate dalla dritta 
del dividendo ; ma , affinchè la 
medesima possa continuarsi , deve 
sopprimersi la cifra 9 a dritta 
del divisore , il che abbiamo se- 
gnalo con un punto al di sopra ; 

•perciò si dividerà il resto 39841 
per 7548 , e si avrà per quo- 
ziente 5. Poi si moltiplicherà il 
quoziente 5 pel divisore tenendo conto della ritenuta pro- 
veniente dalla cifra 9 che si è soppressa , ed il prodotto 
37744 si toglierà dal dividendo parziale 39841 : fatta la 
sottrazione , si avrà per resto 2097. Poi si continua la di. 
visione dividendo il resto 2097 pel divisore da cui primie- 
ramente si sopprime la cifra 8 , cioè si dividerà 2097 per 
754 , e si otterrà per quoziente 2 , il quale nel moltiplicar- 
si pel divisore si terrà conto della ritenuta proveniente dal- 
la cifra 8 che ora si è soppressa, quindi si avrà per prodotto 
1509 che si toglierà dal dividendo parziale 2097, e si ot- 
terrà per resto 588. Similmente si proseguirà la divisione , 
finché si giunga a dividere il resto 61 per la prima cifra 7 
del divisore , ed il quoziente 8 che si avrà non farà parte 
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della cifra del quoziente cercato , ma servirà per corregge- 
re l’ultima cifra 7 del medesimo; perciò il quoziente cercalo 
sarà 18528, con un errore in eccesso minore di mezza unità. 

Per dar ragione di questo modo di operare , paragonia- 
mo la divisione che si fa col metodo abbreviativo a quella 
cbe si effettua col metodo ordinario, ed osserviamo che nel- 
la prima, essendo giunti al resto 39841 da cui si è comin- 
ciata la divisione col metodo abbreviativo, ci siamo astenuti 
di abbassare la cifra .< dei dividendo, la quale avrebbe dovu- 
to abbassarsi per proseguire la divisione parziale, ed abbia- 
mo diviso il resto 39841 pel divisore da cui si è soppressala 
cifra 9 a dritta : abbiamo fatto così , perchè tanto la detta 
cifra 3, quanto l’ultima cifra 9 a dritta del divisore non in- 
fluiscono sulla seguente cifra 5 del quoziente. 

Poi, nel fare la moltiplicazione della cifra 5 del quoziente 
per la cifra 8 del divisore, abbiamo aggiunto al prodotto 40 
le 4 unità di ritenuta proveniente dal moltiplicare la cifra 9 
del divisore per 5; indi si è tolto il prodotto parziale dal re- 
sto 39841 , e si è ottenuto per resto 2097. Ciò si è fatto per 
non togliere dal dividendo parziale meno di quanto se ne 
toglie col processo della divisione ordinaria , e per avere 
esatte le cifre del resto ; non pertanto questo resto ed an- 
che gli altri resti seguenti possono essere in eccesso dì 
un’ unità , come difatti avviene nel nostro esempio , ove il 
resto 2097 contiene un’ unità di più del resto che si avreb- 
be dalla divisione ordinaria : ciò deriva dal perchè in que- 
sta divisione non potendosi togliere 5 da 3, è bisognato far- 
si imprestare un’unità dalla cifra 1 la quale è divenuta ze- 
ro ; n»a nella divisione abbreviata la cifra 1 non dovendo 
nulla imprestare , nel resto si avrà un’unità di più. 

Nelle seguenti divisioni parziali le ultime cifre de’ resti 
non solo possono avere un’unità di più per la stessa ragio- 
ne , ma possouo averne anche un’ altra di più proveniente 
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dalle litenule che si trascurano per la soppresione delle ci- 
fre a dritta del divisore. Così avviene nel passaggio dal quar- 
to al quinto resto , ove si scorge che il quarto resto della 
divisione abbreviata è 588 , e le tre prime cifre del quarto 
resto della divisione ordinaria formano il numero 587 , che 
è minore di un’ unità di 588 ; il quinto resto poi della di- 
visione abbreviata è 61 , e le due prime cifre del quinto re- 
sto della divisione ordinaria formano il numero 58 che è 
minore di 3 unità di 61 ; perciò l’aumento è stalo di due 
unità nel passaggio dal quarto al quinto resto. 

Segue da questa considerazione che nella divisione abbre- 
viata il secondo dividendo parziale abbreviato può contene- 
re un’unità di più, il terzo due ed anche- tre, il quarto può 
contenere sino a cinque di più , e così di seguito. E poiché 
i dividendi parziali abbreviati sono tanti quante sono le ci- 
« fre del divisore , 1’ ultimo di essi potrà avere tante unità di 
più quant’ è il doppio numero delle cifre del divisore meno 
tre ; perciò nel fare le divisioni parziali, se bisognasse giun- 
gere sino all’ ultima cifra del dividendo parziale per assicu- 
rarsi se la cifra del quoziente sia giusta , allora converrà to- 
gliere quelle unità di più che può avere l’ultima cifra a drit- 
ta di quel dividendo parziale di cui si tratta , e vedere se 
dopo la sottrazione la cifra del quoziente rimane la stessa ; 
perchè se non rimane la stessa , può cader dubbio sull’esat- 
tezza della cifra del quoziente. Nel nostro esempio 1’ ultimo 
dividendo parziale 61 potendo avere sino a 5 unità di più 
( sebbene realmente non ha che tre di più ) , togliendone 
queste 5 unità , resta 56 , il quale festo diviso per la prima 
cifra 5 del divisore non fa alterare la cifra 8 del quoziente; 
d’altronde, trattandosi della ultima cifra del quoziente, an- 
che se essa si fosse alterata divenendo 7, ciò non avrebbe in- 
fluito sul quoziente cercato, perchè la cifra 7 servendo sola- 
mente a corregere 1’ ultima cifra del quoziente , il medesi- 
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mo sarebbe rimasto 18528 con un errore in eccesso minore 
di mezza unità. 

Da quanto si è detto si raccoglie che 1’ esposto metodo 
essendo poggiato sulla considerazione che le ultime cifre a 
dritta del dividendo e del divisore non influiscono sul quo- 
ziente , deve essersi sempre cauto allorché nel fare la divi- 
sione evvi bisogno di giungere sino all’ ultima cifra a dritta 
del dividendo parziale per decidere qual sia la cifra del quo- 
ziente. Così nell’ esempio qui 
a fianco, bisogna giungere si- 
no all’ ultima cifra dei divi- 
dendo parziale 238952 per 
assicurarsi se la cifra 6 del 
quoziente è veramente 6 co- 
me sembra in apparenza ; ma 
tenendo presente che la cifra 
la quale viene dopo nel divi- 
dendo è 3 , si scorge che la cifra del quoziente è 5 e non 
già 6. Ed è da notarsi che in questo esempio si verifica il 
caso in parola nel primo dividendo parziale della divisione 
abbreviata , rispetto a cui si conosce che la cifra seguente 
del dividendo è 3 ; ma se ciò fosse avvenuto in una delle di- 
visioni parziali posteriori, allora non saremmo affatto sicuri 
dell’ esattezza della rispettiva cifra del quoziente ; si perchè 
non si conosce la cifra che segue a dritta del dividendo par- 
ziale, si perchè 1’ ultima sua cifra a dritta può avere un cer- 
to numero di unità di più. 

Nel nostro esempio il penultimo dividendo parziale 42 , 
potendo avere sino a 7 unità di più , bisogna togliere que- 
ste 7 unità e vedere se il resto diviso per 3 dà pure per 
quoziente 9 , ma si trova per quoziente 8 , perchè 3 è con- 
tenuto 8 volte nel resto 35 con l’ avanzo di 8 , il quale 
avanzo dovrebbe mettersi innanzi la cifra seguente del divi- 
dendo e vedere se il 3 è contenuto 9 volte nel numero che 
viene a formarsi ; ma noi ignorando qual sia la seguente cifra 
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del dividendo , essa potrebbe essere anche zero , ed allora il 
9 non è contenuto 9 volte in 80 : perciò non possiamo asse- 
rire con certezza cbe 9 sia la giusta cifra del quoziente. Ed 
è osservabile cbe nè anche facendovi la correzione essa divie- 
ne 9; difatti moltiplicando 8 per 3, ed aggiungendo al pro- 
dotto la ritenuta proveniente dal moltiplicare per 8 la cifra 
9 del divisore , si ha per somma 31, che tolta da 35 dà per 
resto 4 , il quale diviso per 3 dà per quoziente 1 j perciò 
essendo 1 la cifra che abbiain di più nel quoziente affin di 
corregere l’ultima sua cifra 8, questa cifra resta 8, ed il quo- 
ziente sembra essere 45998, mentre esso in realtà è 45999. 
Ciò nondimeno, noi abbiamo fatta l’operazione supponendo 
che nel dividendo parziale 42 vi sieno solamente 3 unità di 
più , perchè difficilmente avviene che un dividendo parziale 
si trovi in eccesso di quel numero di unità di cui più sopra 
abbiamo detto potersi trovare ; e può ritenersi in generale che 
ciascun dividendo parziale abbia tante unità di più quante 
sono state le divisioni abbreviate meno una, che si sono fat- 
te sino a quel dividendo parziale di cui si tratta. 

La ragione per cui debbonsi separare dalla dritta del di- 
videndo tante cifre quante sono quelle del divisore meno * 
due , si è per avere il quoziente del giusto numero di cifre 
con una sola di più, la quale serva ad eseguire la correzione 
dell’ultima cifra a dritta. Difatti, con un poco di attenzione 
si scorge che, dopo fatta la divisione del numero rappresen- 
tato da quelle cifre a sinistra del dividendo che si sono sepa- 
rate con la linea , restano a farsi tante divisioni parziali 
quante sono le cifre del divisore meno due ; ma le divisioni 
che si fanno sono tante quante le cifre del divisore meno una, 
dunque in tal modo veniamo a trovare un quoziente con una 
cifra di più del numero delle cifre che esso deve avere ; ma 
questa cifra di più non si trova che a solo fine di corregere 
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la penultima, per avere il risultalo con un errore minore di 
mezza unità. 

312. Se dopo aver separate tante cifre dalla dritta del di- 
videndo quante sono quelle del divisore meno due , le cifre 
a sinistra formano un numero minore del divisore, converrà 
sopprimere tante cifre a dritta del divisore quante nc sono 
necessarie allineile la divisione possa 
eseguirsi. Così nell’ esempio qui di 
contro, bisogna sopprimere una cifra 
a dritta del divisore , e l 1 operazione 
comincerà dal dividersi 8342 per 
5386 ; perciò in questo caso le divi- 
sioni abbreviale cominciano dalla pri- 
ma divisione parziale. Eseguendo l’ operazione, si trova per 
quoziente 1548 ; ma I’ ultima cifra 8 che vi è di più serven- 
do a correggere la penultima, il quoziente cercato sarà 155 
con un errore minore di mezza unità. 

313. Volendosi applicare il metodo abbreviativo alla divi- 
sione de’numeri decimali : sia per esempio il numero 5034,02 
da dividersi per 95,037 , richiedendosi che il quoziente dif- 
ferisca dal vero per meno di 0 o. Si prepareranno prima 
, il dividendo ed il divisore secóndo la regola del n.°(168) ; 
perciò 1’ operazione si riduce a dividere 5034020,000 per 
95037 , ed effettuando su di 
questi numeri la divisione ab- 
breviata , considerandoli come 
interi ( come si vede qui a fian- 
co ), e distaccando poi tre cifre 
decimali dal quoziente che ne 
risulta , si otterrà il quoziente 
cercato uguale a 52,968. Difat- 
ti, se il dividendo avesse rappresentato unità semplici, e non 
già millesimi , cioè se esso fosse stato 503402000 e non già 
5034020,000, il quoziente avrebbe pure rappresentato uni- 
tà semplici , differendo dal vero per meno di mezza unità j 
quindi è manifesto che il dividendo rappresentando millesi- . 
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mi , il quoziente rappresenterà pure millesimi , differendo 

dal vero per meno della metà di un millesimo* 

\ 

Metodo abbreviativo per t estrazione delia radice quadrata. 


3 là. ÌMiira di passare all’ estrazione della radice quadrala 
Col metodo abbreVifttiVo facciamo osservare che» moltiplican- 
dosi un numero di ttt cifre per tin numero di » cifre, il pro- 
dotto avrà m*\*n OVVéro wi-fv»— 1 cifre, In effetti, se il pro- 
dotto si dividesse per uno de’ fattori, per esempio, pél' quel- 
lo di ni cifre) bisognerà distaccare dalla sinistra dei dividen- 
do ni cifre o cifre , sedortdo che ti detto fattore è o 

non è contenuto nel numero rappresentato dalla m cifre a 
sinistra del dividendo. E poiché 1’ altro fattore di h cifre 
che fa da quoziente dove avere una cifra di più dei numero 
delle cifre rimaste a dritta del dividendo , ne segue che le 
cifre rimaste a dritta del dividendo saranno n—1; ma quel- 
le distaccate a sinistra sono ut , o m-^-l , dunque tutte le ci* 
fre del dividendo, Ossia del protlotlb, saranno /«•f-/!- — 1, ov- 
vero — f=a«q-n, secóndo che il fattore di iti cifre 

c , o non è contenuto nelle ni cifre n sinistra del prodotto. 

314. Allorché si sono trovate più della metà delle cifre 
della radice quadrata , le rimanenti cifre possono ottenersi 
mediante la divisione. Sia, per esempio, il numero 697p258563 
da cui delibasi estrarre la radice 
quadrata , e siansi trovate le sue 
ire prime cifre : dico che le altre 
due possono trovarsi abbassaudò 
a dritta del resto 400 le due se- 
guenti coppie del numero propo- 
sto ( come si vede qui a dauco ), 
e dividendo il numero 4008563 
che ne risulta pel doppio della ra- 
dice trovata, avendo riguardò che 
essa rappresenta centinaia, e per- 
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ciò il divisore sarà 167000. Cosi le cifre 2 e 4 del quoziente 
24 che si ottiene saranno le due seguenti cifre della radice 
cercala ; laonde questa radice sarà 83524 , con un errore 
minore ili mezza unità. 

Difatti, indicando con arii numero da aggiungersi alla par- 
te già trovata della radice, si avrà che il quadrato di 83500-j-jr 
pareggia il n." proposto, cioè sarà (83500)*«{~2 X 83500 y.x 
■4-jt‘=6B76258563 ; e togliendo (83400)* ed a:* dell’ una e 
dell’altra di queste grandezze uguali, ne verrà 2x83500Xac 
*=36976258563*^(83500)*— x l ; e dividendo queste due 
ultime grandezze uguali per 2X83500 , ne risulterà 
6979258563 (83500)* _ ** . cJoè ]a 

, 2X83500 2X83500 

tità da aggiungersi alla radice trovala si ottiene dividendo il 
resto pel doppio dalla medesima radice, e togliendo dal quo- 

a 

ziente la frazione . 


Or questa frazione 


2x83500 

x * 


è una frazione vera ; per- 


2X83500 

chè x , o che sia un numero di due cifre esatto , o che sia 
compreso fra due numeri consecutivi di due cifre , il suo 
quadrato sarà sempre minore di un numero di cinque cifre, 
n.° (313) , e conseguentemente minore del denominatore 
2X83500. Inoltre , la detta frazione sarà minore di una 
mezza unità dell’ iiiGm’ ordine del quoziente suddetto; perchè 
il numeratore jc* é minore di 83500 che è metà del denomi- 
natore 2X83500. Adunque la quantità da aggiungersi alla ra- 
dice trovata componendosi del surriferito quoziente diminui- 
to di uua frazione che è minore di una mezza unità dell’in- 
firn’ ordine del medesimo quoziente , questa frazione potrà 
disprezzarsi ; e però aggiungendo alla radice trovata il solo 
quoziente, si otterrà la radice cercata differente dal vero per 
meno di una mezza unità deli’ inilm’ ordine. È chiaro poi • 
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che la differenza fra 6976258563 ed (83500)* , la quale de- 
ve dividersi per 2 x83500 per avere il quoziente predetto , 
si ottiene abbassando a fianco al resto 400 le seguenti cop- 
pie del numero proposto : quindi è che per trovare le ri- 
manenti cifre della radice bisogna abbaSsàrfe a dritta del re- 
sto le seguènti coppie del riumero proposto» e dividerle il nu- 
mero che ne frisili la pel dóppio della radice trovata , aven- 
do riguardo all 1 ordine di unità che esso rappresenta. 

Questo metodo di trovare le rimanenti cifre della fradice 
acquista il maggior grado di semplicità qnando le coppie 
che restano ad abbassarsi sono formate da zeri ; poiché è fa- 
cile vedere che la metà di questi zeri si sopprimono, per ès- 
serne altrettanti a dritta del divisore. 

315. Conviene nort pertanto avvertite che adoperando 
questo ttìetodo, alle volte non può conoscersi se l’ ultima ci- 
fra della radice sia in eccesso o in difetto- Difatti, nell’esem- 
pio addotto, 1’ ultima cifra 4 non sappiamo se sia mancante 
0 eccedente ; poiché , in forza di quel che abbiamo dimo- 
strato , il numero da aggiungersi itila radice trovata essendo 
4008 563 _ =2 4 __ ** ;[ 

2*83500 2X83500 “ i«70oo 167000 

quoziente 24 sarà in eccesso , o in difetto , secondo chela 

563- ^ ^ x % 

frazione è minore o maggiore dell’altra. , : 

167000 • 167000 

cìbé secondo che il resto della divisione è minore o mag- 
giore di ar* (*). Ma ignorandosi da noi se x sia minore di 

(*) Vi sono alcuni casi ne’ quali può Conoscersi se il resto della 
divisione sia minore ò maggiore del detto quadrato ; cioè, se l’er- 
rore sia in eccesso o in difetto ; è sarà in eccesso o in difetto se- 
condo che le cifre del resto sono una di nietio del doppio delle 
cifre della radice trovate con la divisione , o pure sono una di 
più di questo doppio^ 

Per le considerazioni fatte in questo numero, ci asteniamo dì far 

* 
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24, ne segue che se fosse mollò prossimo e 23, poiché 23’s= 
529 , sarebbe allora x * minore di 503 , e però il quoziente 
24 sarebbe in difetto. Se poi x fosse mollo prossimo a 24 , 
poiché 24’=576, sarebbe allora i' maggiore di 563 ; laon- 
de il quoziente 24 sarebbe in eccesso. 

, • jut. u> ... * 

> . / ^ s < * •' 

316. In questo artìcolo trattiamo del modo come cono*- 
scere il grado di approssimazione di un risultamenlo, prove- 
niente da operazioni fatte sn numeri, i quali sono essi mede- 
simi approssimati. 

Jpprossintazionc relativa alt addizione. 

. ' , * * . < 

317. Dovendosi addizionare, più numeri ne’ quali l' unità 
dell’ infimo ordine sia la stessa , e ciascuno di essi sia erro- 
neo di una quantità minore della metà di questa unità; se i 
numeri dati sono m, la loro somma sarà in eccesso o in di- 
fetto di quant'è la metà di *n unità dell’ infìm’ ordine se in 
e pari, ovvero di quant’è la metà di m-J-f unità dell ’infi incor- 
dine, se ni è dispari. Cosi, per esempio , se dovessero addi- 
zionarsi i quattro numeri 25, 394, 72,320, 81,476, 0,827j 

parola del modo come poter continuare a trovare col mézzo del- 
ia divisione altrettante dire meno una delle radice , rispetto a 
tutte quelle già trovate , e segnatamente con la divisione abbre- 
viata di cui parlammo nel n.° (311) ; poiché , con questa divisio- 
ne non avendosi il vero resto della stessa , non si può agevol- 
mente discernere se si verificano i casi poco fa accennati ; e pe- 
rò non sì può veder con chiarezza se F ultima ciba della radice 
sìa in eccesso , onde cosi diminuirla dì un’ unità cd averla in di- 
fetto, come si richiede allorché l’operazione vuol proseguirsi per 
trovare con lo stesso metodo le altre seguenti cifre della radice. 
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la loro somma 180,017 potrà essere in eccesso o in difetto di 
una quantità che è minore della metà di. 4 millesimi e perciò 
minore di 2 millesimi; laonde, togliendole questi 2 millesi- 
mi, si avrà il numero 180,015 che è in difetto , e differisce 
dal vero per meno di 4 millesimi; dunque la somma è esalta 
sino alla cifra de’ centesimi inqlu&ivainoote. Se poi i numeri 
dati fossero di numero dispari , cosi, per esempio se fossero 
i quattro precedenti più <1 numero 9,501.; la loro somma 
189,518 sarà in eccesso o in difetto per meno di 3 millesimi. 

Quaudo poi 1’ unità dell’ infìm’ ordine non è la stessa in 
tutt’i numeri dati , allora converrà ritenere ]e cifre a sini- 
stra del risultato sino a quella corrispondente all’unità del- 
]’ infimo ordine di quello fra i numeri dati, che ha l’infimo 
ordine delle sue unità maggiore dell’infimo ordine di unità 
degli altri ; e così il risultalo che si ottiene differisce dal ve- 
ro per meno della metà di quest’ unità ; ma ciò vale nel ca- 
so in cui un solo de’ numeri dati avesse l’unità dell’infimo 
ordine maggiore dell’unità dell’infimo ordine degli altri ; 
ehe se poi fossero più d’ uno , anche è facile vedere quale 
sarà il grado di approssimazione- t 

Approssimazione relativa alla sottrazione. 

318. Dovendo eseguirsi la sottrazione fra due numeri che 
sono erronei per meno di mezza unità del lóro infimo ordine; 
se quest’ ordine è lo stesso ne’ Bue numeri dati , come avvie- 
ne , per esempio, allovrhè deve togliersi da 75,68 il nume- 
ro 59,43, eseguendola sottrazione, il resto che si ottiene sarà 
16.25; ma il maggiore di due numeri dati potendo essere in 

difetto ed il minore in eccesso , il resto vero potrebbe essere 

1 1 

prossimamente uguale a 75,68 a" — 59,42 £-=: 16,26 , man- 
tenendosi sempre al disotto di questo limite; così pure il mag- 
giore potendo essere in eccesso ed il minore ili difetto , il 
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» i 

resto veto potrebbe essere prossimamente uguale a 75.-67 a 

— 59,43 jT= 16,2{p , mantenendosi sempre al di sopra di 
questo limite. Adunque il resto 16-25 che si ottiene toglien- 
do dal maggiore il minore de’ numeri dati, essendo com- 
preso fra i due numeri 16,26 e 16,24- che sono i limiti Ira 
i quali è compreso il resto vero, differirà dal vero per npeno 
di mezza unità dell’ infimo orbine. 

- fie ppi la sottrazione debba eseguirsi fra numeri che es- 
tendo approssimati per una quantità minore di mezza uni- 
tà deli’ infim’ ordine, quest’ unità non è la stessa ne’ due nu- 
meri dati ; allora bisogna ritenere le cifre n sinistra del re- 
sto sino a quella corrispondente all’infimo ordine di -quello 
de’ numeri dati , in cui l’ infimo ordine di unità è maggio- 
re, differendosi dal vero per meno della metà di questa unità. 

Composizione del prodotto proveniente dg.1 moltiplicar la 
somma o differenza di due numeri per la sotmna q 
renza di due altri numeri. 

318. Prima di passare alla moltiplicazione dalla natura 
che trattiamo in questo articolo , conviene stabilire qual sia 
il prodotto della somma o differenza di due numeri a e li 
per la somma o differenza di due altri numeri c e d • senza 
obesi esegua prima la sottrazione e. poi si faccia il prodot- 
to ; cioè cooviep fare il prodotto di «+A per c±d \ e qui fa 
uopo avvertire che quando si tratta di differenza «opporremo 
« maggiore di A, e c maggiore di d} ed inoltre avvertiamo che 
in questa moltiplicazione, per semplicità, scriveremo i fattori 
l’ uno di seguito all’ altro senza interposizione di segno. Co- 
sì, per esempio, indicheremo con ab il prodotto di a per b. 

In. primo luogo sia a-\-b da moltiplicarsi per c-\-d. K 
chiaro clic il prodotto si ottiene moltiplicando prima a-\-b 
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per c , e poi a-\-b per d, e sommando i risultati ; quindi iV 
prodotto cercato sarà ac-\-bc-\-ad-\-bd. 

Moltiplichiamo ora a — b per c-\-d ; e qui pine si vede 
che il prodotto si ottiene moltiplicando prima a-~-b per 

c , e poi a — b per d. Ma per moltiplicare a — b per c , do- 
vendo prima a diminuirsi di b , e poi il resto moltiplicarsi 
per c ; se tutta la quantità a si moltiplica per c, il prodotto 
ac sarà maggiore del vero ; perchè contiene di più la quan- 
tità b moltiplicata per c , che dà bc -, adunque per avere il 
prodotto vero , dal prodotto ac bisogna togliere bc ; perciò 
il prodotto di a — b per e sarà ac — bc. Per la stessa ragio- 
ne, il prodotto di a— b per d sarà ad — bd. Adunque il pro- 
dotto di a — b per c-j-rf sarà ac — bc-\-ad — bd. 

Passiamo ora a moltiplicare a — b per e — d. E qui scor- 
giamo che moltiplicando a — b per c , il prodotto ac—bc sa- 
rà maggiore del vero , perchè c doveva prima diminuirsi di 

d , e poi doveva moltiplicarsi a — b jiel resto ; quindi il pro- 
dotto ac—bc supera il prodotto vero di a — b moltiplicato 
per d , cioè di ad — bd'\ perciò se togliamo da ac — bc la 
quantità ad — bc che vi è di più , avremo ri prodotto vero. 
Ma qui si presenta un’ altra difficoltà, cioè del come toglie- 
re da ac — bc la quantità ad — bd. Questa difficoltà si elimi- 
nerà riflettendo che, se da ac—bc togliamo la sola quantità 
ad , il lesto ac — bc—ad sarà minore del vero f perchè ab- 
biamo tolta tutta la quantità ad sènza prima diminuirla di 
bd •, ed è chiaro che questo resto sarà minore del vero di bd, 
cioè della quantità che abbiamo tolta di soverchio; adunque 
se al resto ac — -bc — ad aggiungiamo M , avremo il vero re- 
sto , il quale sarà ac — bc — ad-\-bd. 

Infine dovendosi moltiplicare a-\-b per c—d , dopo ciò 
che abbiam detto , è facile vedere che il prodotto sarà 
ac-\-bc— ad — bd. Adunque rappresentando con una sola 
espressione il prodotto di a+A per rimesso sarà ac+òc+cuf+M, 
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combinando i sogni convenientemente ? ciascuno de'quattm 
casi de* quali alitiamo fin ora [tarlalo, 

Appressi inazione relativa afta moh i fili catione , 

320. $ia, |>er esempio, da moltiplicarsi il numero 8,330 
pel numero 27,1230 , il primo de' quali sìa esatto, ed il se- 
condo erroneo per meno di rnerga unità dell’ infimo ordi- 
ne, ma cte consideriamo come se fosse me>a n unità. Il pro- 
dotto, come è chiaro, sarà 

8,339(^274236+^^ 8, 350'x 2t,1233i^,3!i9x 

Ora il numero 8,339 c ^ e d e ' e aggiungersi o togliersi 

al prodotta che si ottiene, esprimendo unità dallo stesso or- 
dine che quelle espressa dal detto prodotto, ed avendo tante 
cifre, a coniar dalia prima cifra significativa a sinistra, quan- 
te sono quelle del fattore esatto, tutto al più. può far variare 
tante cifre a dritta del prodotto quante sono quelle del fat- 
tore esatto più una.- Quindi segue che , nel caso fti un sol * 
fattore inesatto, nel prodotto . , a co alar da dritta , dcbltonsi ri- 
guardar copi, e europee tante cifre quante sono quelle del fat- 
tore esatta più un*. -perciò nel nostro esempio dovranno ri- 
tenersi come erronee cinque cifre a dritta del prodotto, laon- 
de esso sarà esatto sino alla cifra do’ centesimi. 

Può osservarsi che nel caso in cui la prima cifra signifi- 
cativa a sinistra del fattore esatto è P unità , la presenta del 
divisore 2 fa sì che le cifre del numero da aggiungersi o to- 
gliersi al prodotto che si ottiene sono una d' menadi quelle 
del fattore esatto ; perciò ioti’ al più devono riguardarsi co- 
me erronee tante cifre a dritta del prodotta quante sono quel- 
le del fattore esatto. 

Facciamo inoltre notare che se il fattore inesatto fosse er- 

« . <à 

roneo per meno di un’ unità dell’ infimo ordine , la prece- * 
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dente osservazione non avrebbe luogo ; ciò non pertanto 
vale anche la regola data di essere erronee tante cifre a drit- 
ta del prodotto quante sono quelle del fattole esatto più una. 

321, Siena poi tryonei ambedue i fattori per una quan- 
tità minore di mezza unità dell’ infim’ ordine , e questi fat- 
tori sieno , per esempio, i numeri 7V>188 e 5,96124- Con- 
siderando gli errori come se fossero dì mezza unità dell’ in- 
fidi’ ordine , il prodotto sarà 

^7V,»a3+!^!^ sm 7», 183 X 8,9012» 

± i^Xa,90m+7»,183X^+'-^^' 

Qra»è facile scorgere che delle quattro parò di <- u ì si com- 
pone il prodotto totale , le tre prime rappresentano unità 
del medesimo ordine che. sono cenlomdionesimi > e la som- 
ma della seconda e terza fhrina un numero di centomilione- 
sitni di tante cifre quante ne ha il fattore che tiene più cifre, 
a contar dalla prima cifra significativa a sinistra i perciò 
questa somma aggiunta o tolta alla parte principale del 
prodotto , che è 74, 183X^)90424 , potrà alterare alla 
v dritta del medesimo tante cifre quante sono quelle del fat- 
tore chef ne ha di più» più una ) nel nostro raso dunque 
può alterarne sette. Non abbiamo poi tenuto conto della 
quarta parte de) prodotto , perchè essa evidentemente non 
influisce su quelle cifre del risultato che bisogna ritenere. 

Quipdi segue la regola che, quando i due fattori sono ino- 
. salti, debbiatisi riguardar come erronee tante cifre a dritta del 
prodotta, quante ne ha il Jhttorc di pià cifre, Più una., a con- 
tar dalla prima ci/ra sig/uf fatica a sinistra. 

Qr poiché il prodotto di 74,183 per 3,90124 devo avere 
otto cifre decimali , e possono essere erronee sette di queste 
oifre, siamo sicuri che il prodotto sarà esatto sino alla cifra 
de’ decimi inclusivamenle- Giovandoci di questa conoscen- 
za; applicheremo alla moltiplicazione di questi fattori il me- 
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todo abbreviativo del n.®(307) scrivendo, come 
si vede qui a banco, la cifra delle unità del fat- 5,96 1 24 
tore 74,183 sotto quella de’ millesimi dell'altro 3 81 47 
fattore 5,96124 , e così si otterrà per prodotto 417286 
il numero 442,2. ■ 23844 

Qui pure è da osservarsi ebe, per la presenza 596 

del divisore 2, nel caso in cui la prima cifra 476 

gnificaliva a sinistra del fattore ebe ba più cifre 17 

fosse 1’ unità , le cifre erronee a dritta del pio- 442219 

dotto ebe si ottiene saranno tuli’ al più quante 
sono quelle del fattore anzidetto. 


Approssimazione relativa alla divisione. . 

i • . ,r 

322. In primo luogo: Supponiamo che il dividendo sia er- 
roneo per meno di mezza unità dell’ infimo ordine , ed il 
divisore sia esatto. Indicando con a il numero delle cifre del 
dato dividendo, a coniar dalla prima cifra significativa a si- 
nistra , con b l’ analogo numero di cifre del dato divisore , 
e con x il numero de’*zeri da aggiungersi al dividendo af- 
finchè il quoziente venga espresso con tante cifre sicèliè l’ul- 
tima a dritta sia erronea per meno di un’unità dell’ infirn’ or- 
dine; ed iudicaudo con y il numero di queste cifre del quo- 
ziente a contar dalla prima cifra significativa a sinistra , il 
prodotto del quoziente pel divisore, n,° (313), avrà^-j ~b—~i 
cifre ovvero y-\-b cifre, secondo che il divisore dato è o non 
è contenuto nelle b cifre a sinistra del dividendo. Or questo 
numero di cifre pareggia il numero delle cifre del dividendo 
che è a-\-x ; m effetti le cifre del dividendo si ottengono 
moltiplicando il quoziente pel divisore ed aggiungendo il re- 
sto al prodotto; ma il resto essendo minore del divisore non 
altera il numero delle cifre del detto prodótto : adunque si 
avrà a-\rjpz~y-\-b-r—t>>, ovvero adf-vzssy^-b^ secondo che il 
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. divisore è o non è contenuto nelle b cifre a sinistra del di- 
vìdendo. Ciò posto, le cifre erronee del dividendo dopo ag. 
giunti i zeri sono X~{-1: poithè 1’ ultima cifra del dividendo 
proposto essendo erronea per meno di mezza unità, saranno 
anche erronee le x cifre a dritta di essa, ossia i zeri aggiun- 
ti. D’ altronde, considerando il dividendo come il prodotto 
nche nasce dal moltiplicare il divisore esatto di b cifre pel 
quoziente di y cifre il quale è erroneo, il dividendo avrà tilt-' 
t’ al più tante cifre erronee quante sono quelle del fattore 
esatto pip una, cioè ne avrà^-p^i perciò si avrà.r 
ossia x e sostituendo questo valore di x nelle due egua- 
glianze a-r\-x==y-\-b — /, ed a^\-x==y-\-bi! si otterrà a-\-b= 
*y-\-b — 1> ed a-(-ò==y-j-i; dalle quali si ricava y^a-\-l, ed 
yz=M ; cioè , il numero (Ielle cifre ( lei quoziente sulle quali si 
può contare a partir (falla prima cifra significativa a sini- 
stra , tuli' al più è uguale aj 3, ovvero a lì a-j-1 , secondo che 
il divisore è o non è contenuto, vc(te prime cifre a dritta del 
dividendo- 

Ih secondo luogo: Ssupponiamo che il dividendo sia esat- 
to , ed U divisore s> a erroneo per meno di mezza unità del- 
l’ infimo ordiqe, Primieramente facciamo osservare che la 
divisione può sempre ridursi ad avere il divisore numero in- 
_ tero. Così, per esempio, se dovesse dividersi 2,569 per 3,74 . 
ove ij divisore è erroneo per meno di mezza unità dell’ infi- 
mo ordine, il quoziente non si altera m°l , ipl'P an do per 100 
tanto il dividendo quanto ij divisore; e perciò, dopo tal mol- 
tiplicazione, il dividendo divenendo 256,9, ed il divisore vera 
trovandosi compreso fra8374— '/» ed 83744-*/,, il quoziente 
sarà compreso fra 256,9 diviso per 8374—'/, , e 256,9 di- 
viso per 8574-4-'/*, Adunque, in generale, se indichiamo con 
a il dividendo e con b il divisore dopo thè in essi si è trasferita 
la virgola a dritta di tanti posti quante sono le cifre decimali 

' v - 
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del divisore , si avrà clie il quoziente ^ sarà compreso fra i 

b 

due quozienti a ed - — , il prèmo de’quali è mag- 

*■— 'A i+'A. 

giore del vero, ed il secoudo n 1 è Miiuore, Perciò, se la dif- 
ferenza fra questi due quozienti è una quantità minore di 
un’ unità , di , di , ec« ; il quoziente che si ottiene 
dividendo a per b essendo un numero medio fra i «Ine pre- 
detti , differirà dal vero per una quantità che sarà, rispetti- 
vamente minore della metà di t , di , di '/i» u , ec. Effet- 
tuando la sottrazione per aver la diferenza fra i due quo- 
zienti accennati, questa differenza viene uguale ad 
a a ab-^-af — ab-\-a/^ a • 

a ** ?*— *a' ’ 

e dividendo il numeratore ed il denominatore peri, ed indi- 
cando con q il quoziente di a diviso per i, la prefàta differen- 
za diviene uguale a — 2 — , 

* i~«AA 


Or questa differenza, affinché sia una frazione vera, biso- 
gna che la parie intera del quczìenié q sia minore del divi- 
sore b ( cioè del divisóre dato consideralo come intero ) ; e 
ciò avverandosi , se indichiamo con m il numero delle cifre 
di i , sì possono tener carne esatte' te prime m a m — 1 cifre 
a sinistra del quoziente a contar dalla prima cifra significa- 
tila , secando che le prime ni cijlc considerate come rappre- 
sentanti lui numero intero fórma no. o. no un numero minore 
del divisore, anche considerato come" intero. 

' Così, per esempio, dovendosi dividere 2j569 per 83,71 , 
converrà arrestarsi alle prime quattro cifre del quoziente, a 
contar dalia prima cifra siguifìcàtiva , e si avrà il numero 
0,03067 il quale potrà ritenersi come il quoziente cenato 
differente dal vero per meno della metà di 1 cenlomilesimo. 


In effetti, la frazione essendo uguale a 

b-'fb: - 


0,03067 .* . . 
8374—' 'AXbsTT’ 
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se il numeratore si rende 100000 volle maggiore con trasferi- 
re la virgola alla dritla della cifra 7, essa frazione resta mi- 
nore dell’ unità ; quindi prima di trasferirsi la virgola do- 
veva essere minore di 1 centomilesimo dell’ unità 5 perciò il 
quoziente 0,03067 sarà erroneo per meno della metà di utt 
centomilesimo. 

In terzo luogo: Supponiamo che tanto il dividendo quan- 
to il divisore sieno erronei per meno di mezza uuità del lo- 
ro infìm’ ordine. In tal raso , dovranno tenersi come esatte 
tante cifre a sinistra del quoziente quante cifre esatte si hanno 
da quello de' 1 due numeri dati che ne dà meno. Così, per esem- 
pio , se debba dividersi 5,081 per 01,4172 ; perché il di- 
visore è erroneo , possono tenersi come esatte le prime sei 
cifre a sinistra del quoziente } a coniar dalla prima cifra si- 
gnificativa ; ma perchè il dividendo è erroneo , si possono 
tener come esatte le sole prime cinque cifre ; quindi è che 
per questa seconda considerazione non possono tenersi come 
esatte che le sole prime cinque cifre a sinistra d<;l medesimo. 

Approssimazione riguardante la radice quadrata. 

323. Sia ora da entrarsi la radice quadrata da un numero 
che sia erroneo per meno di mezza unità dell’ infimo ordi- 
ne, o anche per meno di uti’iinità di quest’ ordine ; e si vo- 
glia che le radice differisca dal vero anche per meno di 
un’unità del suo infìm’ ordine. Indichiamo con a il numero 
da cui deve eslrarsi la radice, con «il numero delle sue cifre, 
econx il numero de’ zeri da aggiungersi a dritta di a. affin- 
chè le cifre della radice che sì estrae dal'numero che ne ri- 
sulta siano esatte, salvo la sola ultima cifra a dritta, la quale 
potrebbe essere erronea per meno di. un’unità dell’ordine 
che rappresenta: si denoti poi con y il numero di queste ci- 
fre della radice. 
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SupponiàmO primiehmiente che d sia intero, e che il nu- 
mero delle sue cifre sia dispari. Or poiihè sappiamo che per 
éstrarfe la radice approssimata da un nunlero intero biso- 
gna aggiungere alla sua dritta tin certo numera di coppie di 
ieri; ne segue elle il numero delle cifre n- \-x sarà pure dispa- 
ri. Inoltre è manifesto che estraendo la radice da un nume- 
ro di cifre dispari, le prime cifre della radice formano un 
numero minore di quello rappresentata dalle prime y cifre 
a sinistra del qiladràto: tì poiché, trattandosi di nrt prodotto 
di due fattori; allorché un fattore di^- cifre è contenuto nel- 
le prime y cifre a sinistra del prodotto , il numero delle ci- 
fre del prodotta è ugnale al numero delle cifre de* fattori 
meno una; quindi si avrà. n.° (3 13), che il quadrato del nume- 
ro rappresentato dalle y cifre della radice avrà 2 y — 1 cifre; 
e poiché le n- \-x cifre del numero da cui si Osttae la radice 
sono dispari , ne segue che //-}-ar=2 y — ì. 

Ciò posto , la radice di y cifre essendb errohCa per meno 
ili un 4 unità del suo infim’ordine, il suO quadrato avrà 1 
cifre erronee, n. 6 (32i) : d'altronde è manifesto clie a dritta 
del numero dato debbono aggiungersi tàhti ieri che estraendo 
la radice dal numero che ne risulta, il quadrato di questa ra- 
dice abbia tante cifre erronee alla sua dritta quante ne sono 
erronee a dritta del numero da cui essa si estrae; ma a dritta 
di questo numerò sono erronee x^ì cifre, dunque si aVrà 
x-^-t=y-\-l , donde si ricava y=x; e sostituendo questo Va- 
lore di j'- nell'eguaglianza n-^-x=2y — i , si otterrà n-\-x=3x 
* — i , ossia n=~x — 1 ; ed aggiungendo l all’ una ed all’ al- 
tra di queste grandezze uguali, ne risulterà infine x n=n-\-i. 

Se poi le cifre del numero dato sotaò di numero dispati , 
allora le prime y cifre a dritte della radice formano un nu- 
mero sempre maggiore , o lutt’ al più uguale a quello rap- 
presentato dalle prime j' cifre a sinistra del quadrato , di 
che è facile convincersi: in tal caso dunque il quadrato del- 
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! AaHice tli y cifre avrà 2y cifre, e perciò si avrà l’eguaglian- 
za n-^-x=2y. D’ altronde , per la ragione detta poco anzi , 
si ha x-\-i=y-\-i , ossia x=y ; adunque sostituendo que- 
sto valore di y rtell’ eguaglianza =2y , ne risulterà 
n-\-xs=z2x , donde' si desume x=n. 

Da ciò che abbiam detto si raccoglie che , i ieri da ag- 
giungersi a dritta del numero proposto , quando questo è ins- 
terò , saranno tanti quanti sono le ci/re di esso numero , ov- 
vero quante sono queste cifre Più uno , secondo che le cifre 
del numero dato sono di numero pari o impari. 

Sia ora da estraisi la radice da un numero decimale, per 
esempio, dal numero 83,527* il quale differisce dal vero per 
meno di 1 millesimo, ed ove la parte iutera contiene un nu- 
mero dispari di cifre , e la parte decimale ne contiene un 
numero pari. In tal caso bisognerà aggiungere un numero 
pari di zeri à dritta del numero dato, u. 0 (201) ; e perciò il 
numero da cui dovrà estrarsi la radice, essendo di cifre dispa- 
ri , applicandovi lo stesso ragionamento tenuto per un nu- 
mero intero , si ricadrà nella regola relativa ad un numero 
intero di cifre dispari ; oud’ é che i zeri da aggiungersi sa- 
ranno n-\-l , che nel nostro esempio corrispondono a sei : 
adunque si potrà contare sulle sei prime cifre a sinistra del- 
la radice, delle quali l’ultima cifra a dritta che esprime mil- 
lesimi , sebbene non sia esatta , differirà dal Vero per meuo 
di i millesimo. 

Se poi restando dispari il numero delle cifre della parte 
intera , “quelle della parte decimale fossero anche dispari ; 
allora bisogna aggiungere alla dritta del numero dato un nu- 
mero dispari di zeri; e perciò dovrà estrarsi la radice da un 
numero di cifre dispari ; quindi si ricade nella stessa regola 
detta poco anzi , e si avrà 

Da qui si desume che allorquando la parte intera del nu- 
mero decimale contiene un numero $ cifre dispari, si dovrà 
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sempre aggiungere un numero //-{-/ di seri alia dritta flel 
numero dato, qualunque sia il numero delle cifre della par- 
te decimale. 

Se poi la parte intera del dato numero decimale contenes- 
se un numero pari di cifre , ragionando similmente , si tro- 
verà che i zeri da aggiungersi a dritta del numero dato sa- 
ranno « , tanto se le cifre decimali sono di minierò pari , 
quanto se sono di numero dispari» 

CAP. IVa 

DI I. LE FRAZIONI COKTINt’B. 


K il t. ». 


‘32à. Si chiama frazione, contìnua quella frazione il cui 
denominatore è un intero più una frazione vera , ed il de- 
nominatore di questa seconda frazione è pure nn intero uni- 
to ad una frazione vera ; e così tutti i denominatori seguen- 
ti vanno soggetti alla stessa legge» Tal’ è , per esempio , la 
frazione ^ ^ 

a^TT - 1 4 ed anche l’altra 




H- 


d-{-ec. 




<^-J*ec» 


325. Le frazioni continue che giova considerare sono quel- 
le composte da frazioni che hanno per numeratore 1’ unità , 
come sono le due precedenti. 

Le frazioni °L , £ , — , L ec. , delle quali la sola prima 
t b c d 

è intero , diconsi frazioni integranti. I denominatori b , c , 

d , ec. delle frazioni £. , £ , — , eC. si chiamano quozien- 
te d 

ti incompleti ; e dicesi poi quoziente completo uno qualim- 
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fjue de’ detti quozienti con tutto il rimanente della frazione 
continua che gli sta a dritta. Cosi, per esempio, il quozien- 
te completo corrispondente alla frazione integrante — , sa- 
1 - c 

, rà c-1-^ • 

d-{-ec' j 

325. Se in una frazione confinila «+— 1 

■ b+L .. 

* C +d+cc. T 

ci arrestiamo alla prima frazione intégrante , ovvero alle 
prime due , ovvero alle prime tre , e cosi di seguitò $ e 
poi formiamo le rispéttive frazioni ordinarie equivalenti , si 

avranno le frazioni , 

■ i b ' bc+i 

frazioni si chiamano le ridotte della data frazione continua , 
ed in particolare diconsi prima ridotta , seconda ridotta , ter- 
za ridotta , ec> 

326. Vi sono diverse grandezze di differente natura, le qua- 
li possbnò essere esprèsse da una frazioue continua -, noi , 
per darne nn esempio , facciàin Vedere come il rapporto di 
due quantità A e B si conVértè in frazione continua. Suppo- 
niamo che A sia la grandezza riiàggiore e B la minore : ope- 
rando su di esse come se si voiéssfe trovare il loro massimo " 
comun divisore , s’ immagini che la quarta divisione riesca 
esatta ; quindi si avranno quattro quozienti e tre resti. In- 
dicando con à ì b, fc, d, questi quozienti, è con R, R 1 , /{", i 
tre resti , si avranno le seguenti eguaglianze 
A—Ba+R, B=Rb+R', R=R'c- f-/ì", R'—tf'd] 

e dividendo queste quattro eguaglianze rispettivaménte per 
È } R , R\ fi", né Verranno le altre quattro seguenti. 

A , R £ R ,R" R' , 

_ = «+_. -, ; — = c+_ \ — =rf ; 


B 


R 


R! 


R< R! 1 


18 
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Ma poiché ss , ed ^L: 

B b+R‘ >/{ 


* + 


R 

> i 


/?"> 

R> 


ed '*k£ - 
■ -fi' ?W.. 


.Al 

sara — = a_J — i . 

B i ’ , 

c +7 

rf - . .... - ,:;r v 

cioè il rapporto di A e B verrà espresso da una frazione 
continua. Adunque per convertire il rapporto di due quan- 
tità A e B in frazione continua bisogna operare sulle gran- 
dezze date come se si volesse trovare il loro. massimo cornali 
divisore ; ed indicando con a, b , c, d, ec. , i quozienti che 
si ottengono , il rapporto della maggiore A alla minore B , 
c quello delle minore B alla maggiore A saranno espressi 
rispettivamente dalle frazioni continue 

<j4- li ■ > ed _ / 

*+ 7 +-' ° + *+' 

d-\-ec. c+ec. 

Si scorge inoltre da ciò che precede, che, quando le duo 
grandezze date non hanno una misura comune , la frazione 
continua la quale esprime il loro rapporto non ha mai ter- 
mine, cioè si compone di un numero infinito di frazioni iti- 

. ; , ; 

art. u. 




Proprietà delle frazioni continue. 


327. Il numeratore della ridotta del ordine r di una finzio- 
ne continua si forma moltiplicando il quoziente incompleto che 
le corrisponde pel numeratore della ridotta dclPordinc n — l,ed 
aggiungendo al prodotto il numeratore della ridotta delt or- 
dine r — 2 ; il denominatore poi si forma con la stessa legge 
per mezzo de ’ denominatori delle due ridotte precedenti. 

Formiamo la prima , la seconda , la terza , e la quarta 
ridotta ; e cerchiamo di mettere in evidenza nel numerato- 
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re e denominatore di ciascuna il numeratore ed il denomi- 
natore delle ridotte precedenti ; si avranno cosi le quattro 
prime ridotte che veggonsi scritte qui appresso. 
a ab-Vt (ab+i)c+a 

i ' b * bc+t * (bc-\-i )</-{- b 

Ora in queste ridotte osserviamo una legge di formazione 
di ognuna di esse per mezzo delle due precedenti poiché 
il numeratore della terza si forma moltiplicando il numera- 
tore della seconda pel quoziente incompleto corrispondente 
ad essa terza , ed al prodotto evvi aggiunto il numeratore 
della prima; il denominatore poi si forma similmente rispet- 
to a’ denominatori delle due ridotte precedenti ; e la stessa 
legge scorgiamo esser vera anche rispetto alla quarta ridofc 
ta. Un risultamento analogo si avrebbe da una frazione con- 
tinua che non comincia per numero intero. Da questo fatto 
possiamo a dimostrare che la detta legge è vera sempre , fa- 
cendo vedere che, se essa è vera sino alla ridotta dell’ordine r, 
sarà pure vera per la ridotta dell’ordine r-f-f. 

* • « ' - " ’ ..i. 

I- M N 

.•Difatti, indicando con _ , . — , tre ridotte consecuji- 

’ ' L' W N< yr- 

• * a . • .1 

ve rispetto alle quali si avvera l’enunciata legge, e con n il 

• iV 

quoziente incompleto corrispondente alla ridotta — , e con p 

:* v t„ 

l’analogo quoziente corrispondente alla ridotta seguente; si 


avra 


alla 


1 = . Q ra . per formare la ridotta seguente 

N> v M'n+D , 

, bisogna sostituire' in questa n-\- £ in luogo di n ; 

N ‘ ; P 

fatta colai sostituzione , la ridotta seguente che ne risulta 
v M^ii+L^+L 


sarà 


jV‘ 


(»+£)+,/ 


( Mn + L)p + M 
’ {M'n + L'jp + Afi ’ 


4 f 
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ma per ipolesi essendo 


Mn+L 

M'n+V 


IV • 

. la ridotta se- * 

W 


cuentealla^_ si ridurrà ad ^~^~^ ; quindi essa si forma, per 
N 1 N'p+Mt 


mezzo delle due precedenti con la legge enunciata. 

328. Le differenze fra due ridotte consecutive di una fra- 
zione continua vanno sempre più impicciolendo quanto più al- 
to è t ordine delle ridotte , in modo da divenir minori di qua- 
lunque grandezza data. 

Troviamo le differenze fra le prime quattro ridotte , to- 
gliendo sempre dalla precedente la seguente ; ma convien 
notare che nel togliere la terza ridotta dalla seconda avviene 
dì dover togliere da una quantità un'altra maggiore , quin- 
di la sottrazione non potrà eseguirsi ; non pertanto la diffe- 
renza si otterrà togliendo dalla. maggiore la minore , ma 
per indicare che la ridotta seguente era maggiore della pre- 
cedente metteremo il segno — innanzi al resto ; perciò la 
differenza fra la seconda e la terza ridotta si troverà essere 


Similmente si praticherebbe in seguito , se si do- 

( bc+i)b _ - 6 

vesse togliere da una ridotta un’altra maggiore della prima. 

Eseguendo dunque le sottrazioni indicale , le differenze 
saranno rispettivamente 

a ai-\-l 1 ab-^-l (ab-*\- i) c-\-a — i 

i * - b • b v b ‘ .. .(..èe-f-1 ( bc-\-l)b 5 

(ab-\-l)c-\-a _ 1 

lc-\-l “ (òc-f /) d+b ~[(bc+l)d+b](bc+i)' 

Ora osserviamo che queste differenze hanno per numera- 
tore l’unità preceduta alternativamente dal segno -f- e — 
Questa legge, che si avvera sino alla quarta ridotta, fàrem ve- 
dere che è sempre vera , dimostrando che essa verificandosi 
sino alla ridotta dell’ordine r , sarà pure vera per la ridotta 
dell’ ordine r+ i. 
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Di fatti, siano ed ^ te due ridotte consecutive sin do- 

„ v - L' M> . ,. < - 

ve si avvera la detta legge ; la differenza fra queste ridotte 

sarà quindi LM <- — MV 


essendo fi 


U 


w 


LM> — MV 


VM> 


. X / i 

— — ~ * • t jy 

Ciò posto, la differenza fra la ridotta li e la seguente __ 

è Hlh ; ma poiché sappiamo, n.° (327), che N—Pfn 

PPN 1 

ed PPz^PPn-^-L 1 , se mettiamo questi valori di iVed IP nel 
numeratore della prefata differenza, esso diverrà M^PPn-\-L') 
—(Pln+L) M‘ s=j M!\Pn -j- MV — MM'n — LRP=MV — LM> ; 
ma si è supposto che LPP-^P1L'=: + 1 , adunque sarà 
ML>-—LHP=ì+l ; e però il numeratore della cennata diffe- 
renza riducendosi a / , l’ enunciata legge è vera sino alla 
ridotta dell’ordine 

Ora dal modo come IP si compone per mezzo di PP , ed 
M' per mezzo di L si vede che V è minore di PI', ed M' è 

i i 

minore di quindi segue che he differenze , , „ ec. 

- VPl ' M'Ni 

vanno sempre più impicciolendo a misura che I 1 ordine del- 
ie ridotte diviene più elevato. 

Coroixario. Ciascuna delle ridotte è una frazione irridu- 
cibile. Poiché se , per esempio , i termini della ridotta 

- PP 

avessero uu diviso* comune diverso dall’ unità , questo divi- 
sor comune dovrebbe anche dividere la differenza PIU — NPP Ì 
perchè divide i due numeri P1N 1 ed NPP ; ma ciò è impos- 
sibile, poiché abbiam dimostrato essere PUS 1 — NPP=+_i. 

329. Il valore di una grandezza X la quale viene espressa 
da una frazione continua c sempre compreso fa due ridotte 
consecutive : c la ridotta dell ordine n si appmssima più al 
valore di X della ridotta delt ordine n — 1. 
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Considerando due qualunque delle lido l tè cpysrailive,piT 

esempio, le due .'1_ ed , farem cedere clie ij valore di’ A'' 

"'ft M< Pfl *1 - v u vt 

è compreso fra esse. A tal effetto osscrviaiyo che se nella ridoU 

ta seguente ad la quale è , mettiamo - invéce 

JVl Np+M Vf =- 

del quoziente incompleto p il quoziente completo che indi- 


chiamo con y , essa diviene uguale, alla grandezza X, cioè si 
avrà L =; A: adunque la differenza fra A e la ridot- 

/•'< - Jyryi^Ml u- i Io. V* 1 


H M car . i\y+M. A/ _ NMy-\-MMi—MN'y—MMi 

]Vq : + .W it7 - 

_(2V^/— MIV')/ ±A *«» •’? « '* • V •• *' :t 

>7'(ivy-f-.^) *“■ \ :Af v- -'V- 

■■ ■ ■ , ; » • • ! jy 1 !. .:/*! *•!*: i . : , • 

e la differenza fra A c la ridotta — sarà 

JV» r* 1 

JVy-f it/ _ IV ___ AIVy-f MN^NN<y—NM' 

iY'/A*v+d/'Y " ' w ' nw l 

MN'—NW 


_ /S 


.:]■ , /■ ii» '»ìC. 


. TV' (i\y +/»/') 

Or poiché JlJt è ininorè dì N 1 ', sarà il denominatore dèlia 
prima differenza minore del denominatore della seconda ; 
ma il numeratore y della prima è maggiore del numeratore 
1 della seconda ; quindi la prima differenza sarà minore 

della seconda. Da qui si rileva che la ridotta — si avvicina 

’ * ì# V*'. *-> )*> ATI - U’J Wt ■*» f f 


N' 

■f »*> f>< 


I? ) »' • t 


. m 'Vi ^ V M 

più al valore di A della ridotta . 

, » " 

Inoltre, poiché le differenze fra À e le due ridotte conse- 
cutive sono di segno contrario, per essere il numeratore del- 
la prima ugualq a +y, e quello della seconda uguale à Ij 1/ j 
ne segue ciré il valore di A è compreso fra i valori delle due 
ridotte. ' ’• ' 
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t 


Corollario I^Or poiché y=/>-{- j se poniamo/? in 


lt*x W 


luogo di y nel denominatore della differenza 


N>(Ny-\-M<) 


fra la grandezza Afe la ridotta _ , $i avrà che tal differenza 

sarà minore di ; ma N ip+flI'=P' , adunque 

N'(N'p+W) 


la medesima differenza' sarà minore di 


Y 


N'P 1 


qui 


ndi 


con 


più ragione minore di . , per essere N‘ minore di P 1 . 


Perciò : la differenza Jira la quantità X e la ridotta dell 1 or- 
dine r è minore della frazione che ha per numeratore f uni- 
tà , e per denominatore il quadrato del denominatore di essa 

ridotta. j. :■ 

Corollario II. Allorquando una frazione continua comin- 
cia da un numero intero , coni’ è per esempio , la frazione 
a~\- Li j poiché la prima ridotta °L *è maggiore della 

. :i ■■ z-ÌX cr\-dc. ■ ' o; - s 

quantità 3T, la seconda ab + l sarà minore ; e così seguitan- 
do , si scorge che le ridotte di posto dispari saranno tutte 
maggiori dalla grandezza X, mentre quelle di posto pari ne 
saranno minori. Il contrario avverrebbe se la frazione con- 
tinua cominciasse da una frazione vera. 

330 . Nessuna frazione L che avesse un denominatore mi- 

nore dP denominatori di due ridotte consecutive , può ap- 

pross unarsi più di queste ridotte al valore di. X. 

In effetti se una frazione L avente il denominatore mino- 

fi 


NXN 


re di quelli delle ridotte LL ed Z. potesse approssimarsi 
1 M' X 1 
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più (li queste ridotte al valore di X, allora la detta frazione 

sarebbe compresa fra LL ed LL -, e supponendo che — sia mi- 
M>. , W . r M 

noi e di L. , la differenza L — LL ossia LLL — OlL sarà mi- 

■h .... , .. ,F ,.Af .* . rhNy 


nore della differenza . fra le due "ridotte ; e riducendo 

MW ' ” 77 ; - 

queste due differenze al medesimo denominatore, sarà il nu- 
meratore ( hM 1 — Mk) Ni della prima differenza minate del 
numeratore k delia seconda ; ma ciò è assurdo , perchè . 
hM' — M k essendo numero intero, ed essendo per ipotesi N< 
maggiore di k , sarà ( ftflf — kM)N t anche maggiore di k , e 
non già minore , come poch’ anzi asserivamo essere. 

331. Se dunque considerando una ridotta di lina frazio- 
ne continua , non evvi altra frazione più semplice di essa ri- 
dotta che possa più dì questa approssimarsi ad esprimere il 
valore della quantità X, ne segue che allorquando una gran- 
dezza viene espressa da una frazione continua , le sole fra- 
zioni che valgono meglio a rappresentarla cop approssima- 
zione sono le ridotte della stessa. Ma quel die più importa 
si è che le ridotte fanno anche conoscere il grado di loro ap- 
prossimazione alia grandezza X ; poiché arrestandosi , per 

esempio , alla ridotta — , abbiam veduto che la differenza 

-•«**.» ' . • \ f. • " i i t v,! ; ... 

fra questa ridotta e la quantità X è minore della frazione 
che ha per numeratore 1’ unità , e per denominatore jl qua- 
drato del denominatore di essa ridotta. 
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MANIERA DI SCRIVERE I NUMERI PRESSO 
GLI ANTICHI ROMANI. 

. • v * : i : j » ' * r 

, i 

• i ■ *• * ’ * ■ . . • : t' 1 . 

Le cifre che si adoperano per rappresentare i numeri si 
chiamano cifre arabe , perchè gli Arabi ne furono gl’ inven- 
tori. Gli antichi romani invece facevano uso delle lettere 
maiuscole dell’ alfabeto scritte qui appresso , ciascuna delle 
quali rappresenta il numero che le corrisponde al di sotto 
I V X L C D M ; : , • 

1 5 10 50 100 500 1000 

Il modo come combinavano queste lettere per esprimere 
tutti i numeri era il seguente. 

Due I scritti l’uno di seguito all’altro rappresentano il 
numero due : tre I scritti similpiente rappresentano il nu- 
mero tre. Così , II dinota due , e III dinota tre. 

Un I posto a sinistra di V o di X fa diminuir questi nu- 
meri di un’unità) e però IV equivale a quattro, e $X equi- 
vale a nove. 

Un I , due I , o tre I , scritti a dritta di V o di X fanno 
accrescere questi numeri rispettivamente di una , di due , e 
di tre unità ; e però i seguenti numeri scritti in cifre romane 
equivalgono a quelli in cifre arabe che sono al di sotto di essi. 
VI VII Vili XI XII XIII 
G 7 8 11 12 1» 

Un X. posto a sinistra di L o di C fa diminuir questi 
numeri di una decina. Così XL dinota quaranta , e XC di. 
nota novanta. Un X, due X , ed anche tre X posti a dritta 
di L o di C fanno accrescere questi numeri rispettivamente 
di una decina , di due decine, o di tre decine $ perciò i mi- 
meri GO, 70, 80 si rappresentano rispettivamente con LX y 
LXX, LXXX. Ed i numeri 110, 120, 130, si rappresemi 
tano con CX, CXX, CXXX. . 
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I numeri contenenti decine ed unità si rappresentano scri- 
vendo quello clic dinota le unità a dritta di«uello che dino* 
ta le decine. Così, per esempio, i seguenti numeri scritti in 
carattere romano corrispondono a qftelli sottoposti scritti iu 
carattere arabo. •••’' •* * ,(i 

■ XI, XIV, XVII, XXXV, XLIX, LXIII, XCIV. ’ 
11 14 17 «5 Uff 63 94 

Duecento si rappresenta cori CC ; trecento conCCC, due- 
mila con MM, tremila con MMM. 1 ' > T ■ * '■* ■ 

I numeri grandi Si'rappresentalio come si vede qui ap- 
presso, sotto de’ quali vi sonò scrini i* corrispondenti iu ci- 
fre arabe. 


ID, 03, 133, CCI33, 1333, CCCI333 1 
500, 1000, 5Ò00, 10000, 50000, lOOOOol ’ 

Le lettere D ed M furorio introdotte dopo per brevità di 
scrittura ; quindi il numero Jo4o , per esempio , può rap- 
presentarsi in due modi , cioè con MDCCCXLVIII , e con 
Cl3l3#C(:CXLVIII. 


V 

■ • -• . 


• <v>.\ <* •• 


. i.-'i . : -ili (;•. 


t .1 > . T .r i. ' ì 

t!'-. J'-. Vi-lf'rlj 


I :!' i 1 M j .<> •> 1 I : ,'j j c;l :«• 

• •«!.• !!•'-..*.«> ,'(v jii •/{!.■ «i : .!]».»*• i- -ji. 

ir :*, i i / i>; iti' ti / 

i i: ì, t • 

‘rinui'iiiti v 7 il»-. < * I ut’ s r- u » 

.» 3/ i - •* i ó 1 * * ■ l/i i- .) .i ; I! J- . 'UJ :!) l i 

! 1 1* Vi» i. / rf« t -i* sili! . f ili: . f ! I «'.vi ‘ui« .. • 


V 4 1 


:!lt i 1-1 >•; 3» j_ j 


/’• ,h F» d: 


I )!; |.f: 


/..I *;u't '■ " *iw,i «ij ; <_i i' Ci» .!* T <><» 

il . tt. + ì- ì '■ : ! v t . / / ' 3 / / 
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